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A CHI LEGGE. 

Esfendo la Commedia , e la Tragedia , ( fecondo 
il parere di Coloro , che fra gli Antichi , # 
Moderni ne hanno dato i più giufi* infegnamm» 
ti ^) uno Spettacolo utile ^ e dilettevole per ogni con^ 
dizione di f^rfone ; /' efperienza ci dimofira ciò sca^ 
der folamente » allorché compofie quefle a norma date 
buone Regole 9 e fecondo la retta Morale^ vengono rap-- 
frefentate con brìo , proprietà » e giuftezza ; dal che 
ne nafce f efatta imitaùome del V^ero 9 la quale tanto 
diletta in ogni Opera 9 e da cui vuol ejfèr V Uditore 
i^^gannato a credere 9 effer quella piuttofto una verità^ 
^he una finzione . Quindi è , che , ejjendo nece^arj per 
tali Spettacoli Rapprefentatori di fomma abilità 9 de^ 
ftrezza 9 ed efperienza di palco 9 de* quali a* di d*oggi 
ne abbiamo grande fcarfezza , e toglier fé ne vegliano 
quei 9 che ne fan profoffione per guadagno ; perciò par 
conveniente cofa addefiré^^e a quefio nobU Eferchào » 
( anche fra le Perfine Civili f e Notili ) Giovanetti 9 
cBe poffano 9 come nelle più eulte Città delP Italia fi 
vede 9 efereitarvifi . A tal eletto fu compofia la pre^ 
ftnte Operetta 9 addattffta alla età 9 ed intelligenza 
di Attori Sfotto agli anni ti. ii. ; ovr ^ come Tef^ 
perienta ha fatto vedere , p(^no affai ben riufcirc^ . 
Ttoverai adunque in ejfa^ cortefe Lettore 9 azioni » 
che hanno del putrite ^ $ che non patron molto dUet-^ 
tare gì* Ingegni aiti ^ t folf evati a cofe maggiori ; ma 
non pertanto lafcerà ella di dilettare 9 ( quando Jia^ 
ben rapprefentata ) fé non per altro 9 col far veder 
fulle Scene operar francamente^ e con brìo^ e proprietà 
Faneiuiletti tè teneri ; né parimente léffhierà d'ifir:ui-' 
re , ed i Figlietoli niir obbedienza dovuta a' Genitori » 
e fpecialmente alle Madri 9 ed-effl Genitori neir obbli^' 
go di dare una buona » e gindimfa educazione ^pro 
Figlj . y ivi felice . 
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LV AUTORE 

A chi legge . 

ESfendo la Commedia , com* è notiffi- 
mo , una Rapprefentazione Teatrale da 
efporfi a! Popolo , a folo fine di cor- 
reggere con ciVa. i mali coilumi di Coloro , 
che mal foffrirebbono le riprenfiooi di qual- 
che Superiore , o Amico , o ctìe mal foCL. 
capaci d'intendere le maffime , anche le più 
generali della Morale ; da' Maeflri di tal Tor- 
ta di Coinp9ni menti è iìato dato per regola 
di porre in eflì nella più chiara veduta, e 
profpetto , i vizj , i più in ufo , e alla moda 
( fenza offender però? l'oneflà publica ), e 
le virtù a quelli contrarie : che la deformità 
di tali vizj ,' come il bello delle Virtù fi fac- 
ciano vedere in buon lume , . e fpiccare al 
poflìbile col contrapodo del loro chiarofcu- 
rò : che fi mettano in vifta le ottime con- 
Icguenzc , che dalle Virtù derivano , e le 
peflìme , che da' Vizj procedono , dertrutti- 
ve della felicità , e conforzio Umano : che 
il Viziofo reHì oppretfo dalla derifione, o 
dal cattivo fine , fé non emendato ; ed il 
Virtuofo dalle lodi , e dal profpero evento 
c'.^Uaio . 

R perchè tali Rapprefeotazloni riufcireb- 
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bera inutili , fc non allettaffero. gli aniipi 
no(lri con qoalclie /dileiiaziooc ad afcoUar- 
le , .perciò ,i fopranQOiioàii Maeftri hao la- 
fciató per precetto , che la detta .dc£orinilà 
fi metta In moOca affai ridevolc , è bcii cirr 
collanziaia , adornando con avvcnitncnti cu- 
,riofi>, ^on facezie ^ con motti , coti proyer- 
-bj'i e' con. iijaniete piacevoli i ^optratti , i 
f Mttchìmenti , i contraili , ed o^i difcotfo 
àeìUi Pérfòne in tali Rapprefentazioni intrc 
dowe , alle quali la baffezza di tali cofe pofla 
convenire . Ma fopraiiuito che l'imitazione 
de* Caratteri fia gialla , vcrifimile , e conti- 
nuata ," e ciìe^ fiano rapprcfcntati fpecialmcn- 
te tali., quali fono gli Uomini , eh* e la più 
efficace , la più utile , e la più dilettevole 
imitazione delle tre , che ne pone Ariftoti- 
le , cioè Quali le Per fotte fono . Quali dovreb- 
hono effere : Quali e' immafi;iniamo , (he fie- 
no . ■ Perchè , come diffe Orazio llle <u/^it 
pun^m^f. qui mifcuit Utile dulci; ed altri, 
che la buona Commedia Cafligat riden^mo' 

res. 

Or dovendoli dunque produr fuori Per- 
fonaggi vizioG , tali quali ordinariamente 
fono , in che fi trova la verità , ed il pia- 
cer fommo , che nafce dalla giufta imitazio- 
ne di tali Caratteri , fuole accadere , che 
coloro, i quali poco, o motto lon macchia- 
ti de' difetti efpoHi in pubblico con derifio- 

' "A j né"; 
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fle ; ppc« , o nlolta fi offendano , e il ai« 
gfiRmp , parendo loro , che ne fia (lato fatr 
IO appoffatamenie il proprio Ritratto. Io mi 
proteso pertanto , che non è , né è ilata^ 
/inaf rntenxion mia di offendere , né biirlar- 
'itti dr aktino in particolare nelle mie Com- 
medie gi4 Ham^ate ^ né in qoelle ^ che ù 
vanno ÒaAipando al prefentc , o fi (kmpe- 
ranno ; Ma folamente di riprendere il Vizio 
in generale ; nel che fare fecondo le fopra- 
dette regole , era por neceilario elaminar 
^ei tali Caraneri viziofi nel Aio vero , e 
nelle parti più difettofe rapprefentargli ; poi- 
ché fé ninno del Popolo vi fi trovale mai 
in qualche parte effigiato, difettolà, ed ina- 
lile riulcirebbe tal C^ra ; Laonde fé a me 
farà focceduto di rapprefentar la Verità de' 
Caratteri , accaderà , che leggendofi , o mec- 
tendofi in palco in quefta , o in qualunque 
altra Cuti LA SERVA PADRONA : LA 
MÓGLIE IN CALZONI: I VECCHI RI- 
VALI : IL GELOSO IN GABBIA: LE 
SERVE AL FORNO : GLI ALLIEVI DI 
VEDOVE: IL FORESTIERO IN PATRIA: 
IL TORMENTATOR Di SE STESSO, e 
le altre mie Commedie di coilnme ; accade- 
rà , dico , che tn ciafcuna di cSc Città Sìtk 
facile poierfi appliearo a più Soggetti il ridi- 
colo ài qoei Capaitcri , che in effe Comme- 
die^ vengono tfpofi» » perlocbè, rcfterà eV)det^ 
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te efib l»'C«nAitft-géoèMle , e non panico* 
lare . Ma fé alcuno poi tri folTe , che ooa.« 
volere appagarti df. queftaf .xÈSk dithiatizio- 
ne , beniffimo mi poifebbct cpovettir pet-.rìf- 
polla la proteQazione di Fedro nel Piplogo 
al terzo libro: 4cl|ft ;f|Pi Favole ì mtttè ad 
Emichio, ove dice V ,^ Sic'Qaalcaoó, fopr« 
„ mal fondati fofpetti , s'indiicede a,«iedér«f 
^, che io lo tolga di'mirfi') .e cbe' pr/;od«Ni 
„ detto per fé quel , che io dico in generale 
„ per pgmmo ; <g}l teadtlcefattofàifeidellK, 
dandofi per macciiiato di quei difetti , che 
io ^ifto ìÀ moflté, e fbiotcametitè'fetì^ 
pre ciò ,..ch* età nafcolìo * filulladunepOvitf 
^jj vorrei giurtificarmi apjjrèflb Cofldrb , e di^ 
„ chiarar loro, che la mia intenzione nono 
„ d'attaccare in particolare ; ma folamente 
,, di rnettere in viHa la vita , e gli ocdiaarj 
„ cottomi degli Uomini» 
Sufficiùne Jt quts erràbit fui» 
Et rapiet ad fe\ qaod értt commun» ómmumi 
Stulte nuiabit animi confcientiam . 
Huic txeufatum me velim nibilominmì 
Neque enim notare finguhs mens eft mibi • 
Ferum ipfam vitam , & mores b^minum ofie» 
dertt 
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la Sema fi può fingere in qualunjue 
€M fi voglia» ^ 
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PRIMO. II 

ancora . Giacché il Ciclo kz dato loro capacità , e 
bella 9 e buon' indole » procaco , che cucco fia bea 

CQÌtÌ¥9XO n 

Semi. Se W flirici non fon (occace io forre canee doci , 
almeno fo il poifibile » che q^uefte loro mancanze 
vengano in effi concrapc£ace dalle virtù . 

Fiet. No, cài Sig. Sciocaura , non avecc da lagnar- 
vi ne m^a voi 9 per le doci naturan di effi • Ave* 
ce due figli mafcbi « che non la cedono punco in 
a>vwmnza % ed io rpicico alle Sorelle • 

Sciot. Di fpìrito , e di capacicà veramente non a<u 
mancano , ma fon fieri ^ fieri y 

Piet. Che volete fare ) fon giovancui » fion fi può 
preteadece , che facciali da Uomini . Bifogna per- 
metter lor qualche cofa« . 

Sciot, Anch'io I9 confiderò « e perciò paflb fopca 
motte 9 e molte alcre fingo di non^fapere 9 o ve- 
dere . Bifognerebbe flar fempre colle grida falle 
labbra • 

Piet. Io non mi quieco mai 9 né gliene paflb una 9 
femprèpredic*9 fempre fchiamazxo ; ma qacl loro 
fuocp non può rèprinerfi. Soirofopra poi gli com- 
patifco 9 e ben fpefTo fon neceflìraca a rider cr«^ 
me fieflà di qualche loro fcappaca fpiritofa 9 e di 
vedere come cractano da Padroni colla Servitù 9 e 
da Superiori con qvei 9 che fon da meo di loro . 

Scht. Co* miei la Servirti non alza la ceda 9 perchè 
farebber capaci di alzare il ba(lone9 e rompcrglie* 
la . Se ci crefcona 9 particolarmente Carpunio t 
non fi vuol lafciar far 1* uomo addoilb da alcuno t 
nò . E' troppo acdenie 9. e rifoluto . E Tcftardino 
ancora non fi porta male • 

Piet BifogneYcbbe fennre 9 come rifpoode il mio 
Furio a' Maeftri ! La fua forelU Flefiibile impara t 
e coQ^ qucilo^t che viene a iafei^ar anche a lei 9 fa 
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it ATTO 

la Dottora eflk pure > e fta feco a tu per tu • 
Sciot. A proposto de' Maeftri $ entrai nelle furi e^ 
qucfli giorni indietro con quello della Scuola * ove 
mando il Maggiore » ma gli diffi fenz' alcun ri- 
guardo e ben chiarì i miei leutimenci , - 
Pier. E per qua! cagione ? 

Sciot. Sentite , fé non ne aveva giudo motivo . Mi 
cornò a Cafa quefto figliuolo cor fazzoletto pieno 
di Sangue » lamenrandoii fuor di modo . : 

Pier. Che forfè fu ferito" in icuola d;^ qualche altro 
Scolare ? ' - j- :- • 

Sciot. Non fu uno Scolare , fu Io fteflb Maeftro . 

Piet. Che lo feri ? Che afini l Che crudeltà !' Oh mi 
ci averebbe trovata anche me , fé mi foflè accadu- 
ta una cofa fimile . E in^ che parte lo feri ? 

Sciot, Veramente non jò ferì, ma cbn uó (cfaiafFo gli 
fece ufcir dal nafo fncirc* a un oncia , e mezzo dì 
fangue . 

Piet. Vedete che indifc rettezza » e barbarie ! Oh io 
il mio non voglio , che Id tocchino • ** 

Sciót. Confidecate io , che am^o tanto quefti miei fi- 
glj , che non pofTo difguilacli io medefima , che 
ne fon* lUadrc . 

Piet. Alla fine fon figliuoli , ed è noftro fangue . Io 
né pure poffb negar loro alcuna foddisfazionc , 
che mi chiedano , per non amareggiarli , coofide- 
rate poi , fé fi potrà permettere che altri gli bac^ 
tano ? Non fon mica oettie ve $ i poverini . 

Sciot. Son ben gran beilioni quei Maeftri » che gli 
batton cosi • 

Piet. Oh quanto dite il vero ! Io per me fono in gran ' 
penfiero per trovarne uno , che fia ragionevole , e I 
capace di bene Hlruirlo . Ne ho mutati tanti : uno 
peggior dell* altro • 

Sciot. Non fé ne trova » io ancora ne fono alla pro- 
va • 
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ATTO PRIMO.' 

S G EN A P R IM A. 

*' Appartamento M Pietofa . Sala ^ 
o Anticamera . 

iciùtaura • e Vietofa . 

\Sctot. "I7%Vr una volta , Signora Vietofa , mi è 

■^ ftato permcffb da* mici grandi affari di 

X. reftituJFvi la vifita , che vi debbo da.$ì 

gran tempo , Crediatemi che ne vivevo con pcna^ 

e rolTore . 

Pier. Vpi fictc troppa obbligante Slg Sciotaura; Non 

dovevate prendervi quefta pena • So ancof io per 

pratica quanto tempo vogliono gli affari domefti- 

ci ; e per chi è totalmente incaricata di efli, come 

noi , quello è preziofo ; né ìo può fpenderd a ìh3 

fantasia • 

Sci$tn Quanto dite il vero ! Non créderete , che.^ 

^ dacci^è mi Tono alzata quefta mattina ( e non era 

i neanche tardi ) fino ad un ora dopo mezzo gior- 

t no 9 fono ilata Tempre involca fra conti , ' libri 9 

fccJtturc >e Procuratori . 

Pìrt-. Lafciate dire a me , che qùefte fccnedetrc Liti^ 

e Procuratori mi ilan l'eropre addoffò , né mi la- 

fciano avere un ora di bene • AdefTo mi fan fare 

• un Mandato » adeflbun Memori^l^ .i' Pupilli ; ora 

• fcttofcrivere una ricevuta ; ora bifojgtìa una Sef- 

fionc per difcorrcr di una Caufa ; ora • . . . 
dVfor. Non Vi affaticate più a contarmi tutte quelle 
feccagini , perchè mi ci trovo ancor io a doverle 

• • • •' 'iof- 
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foiFrif 9 cerne Voi » e forfè iorie pjir (ff fio » . 

AiaggioF potia t V jtubtraz2fQ • tm oggi f^i ho 

^ voluto far cuor rifoluco , ed ho mandato tutto da 
parte » per noo e*flèt- piii conMolace eoo Voi di 
quefta vifita . 

Piet. Quanto più avevf trafcuraco di aiFari a mie 
conto , tanto pili crefcete a me le obbligazioDi • 

Sciot, Non fo per dire ; ma oggi veramente ho fat« 
to un gran lagrii^io de' mici int^rcffi» ma lo do- 
veva fire . 

PieP. Potevate indugiare un* » o due altri Mefi di 
pih 9 per non pregiudicarvi sì nocabi^nefetc ; che 
tanto per me era Jo ileffo . 
* Sciot. Oh , farebbe {tato uo pò* troppo . lo non fon 
folita trafcurar tanto i miei doveri • 

Piet. Con me potevate fare a confidenza . 

Sciot. Pur troppo mi par d'averlo fatto ; ma ini fon 
prefa quefta liberta , fulla coniiderazioné dclla^ 
nodr* amicizia , e delia uniformità del noftro fta- 
to f che ho creduto me ne faranno le fcafe» e per 
le quali mi faprete compatire • 

Piet. Senza di eiTe ancóra non vi averci refa colpe* 
vole , né fattavene querela . 

Sciot. Voi fapete 9 che cofa vuol di.t.refTer Vedo- 
va . L'aver fopra di fé tutti gì* intereffi di uda^ 
Cafa ; provvedere a* bifogni quotidiani ; affar* in 
Campagna ; affar* in Città ; iiipplirc alle conve- 
nienze de' Figliuoli : e quel t che pii^ importa^ 
badare alla loro educazione « 

Piet. Qiiedp è quel » che mi d& pih pena di ogni al- 
tra cofa . 

Sciot. Potete credere » fé m* è a cuore anche a nie\ 
Quante nottate guefto peofiero mi fa paiTate» len- 
za chiuder occhj • 

T^iet. £ me mi tiene inquieta le sotti « e le giornate 

an- 
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va • Se rho^iia dir giufta « io credo » che «on e» 
nafca pih di quegli' Uomiaoni d'uà tempo fa. D ' % 
Pedanti poi aon dico nulla • Sento , che gli eoa" 
ducono fino all' Oflerìa , per non dir peggio . 

Piet E forfè che noa fi pagan bene Mefc per Mefc.f 
e i fuoi regali per le Solennità . 

1^^*10^ E quanro gli date voi ? 

Piet. Un teftone il Mele : Al Ceppo due dozzine fra 
cupate f e cavallucci : A P<)fqua due (ierquc d'uo* 
Va 9 e pel Ferragofto un par di piccioni • 

Sciot. Uh 9 troppo ! 

Ptet. Non faprei ♦ ho più. caro di fpendere un pò* 
pih 9 e veder \ fé fi può ottenere » che sabbiano 
maggiore attenzione a' figliuoli 9 che fpendcr me« 
no 9 e gli trafcurìno • 

Sckt. E la Signora Flefiìbile come impara ..bene 1^ 

Piet. Ella ha un talento miracolofo • Volefs* ell«^ 

applicarfi 9 che in breve potrebbe quafi infegnarc 

al Maedro . Colle fue mani poi farebbe la cruna 

' air ago • Venite di grazia a vedere come ric:)ma 9 

e cuce dj fino ! 

Sciot» Andiamo , ne averò piacere • Le mie poi 9 non 
ne voglion faper niente del lavoro . 

SCENA II. 

Ciapetto'^ e Seal trina • 

Seal. ^^Redimi 9 Ciappeto mio 9 che quefti miei 
V^ Padroncini vogliono efier di pepe 9 fé ci 
crefcono . f 

Gap. E e' mìa non fon melati . E' p^jon ufciti di 
corpo alla Erfiera 9 tanto e' fon diaoli . Ora e* 
me ne fann* una ora un ailtra • 1* ci eggo male f 
roo* a potecci durare . 

. ^ Se 
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SccO^ X«o jftcflb farebbe, di me ^ fé io non gli au- 
^oordaffi tutto quel / che vogliooo » e fpeflb aa- 
cob non gli ricopriffi ^ delie briccoatelU » cbc^ 
fanno # le qnali « fé tanto mi dà tanto , pcefto 
pcefio vc^ion ridutfi a farle col manico • 

Ctapt Ma che fann' eghino e* tua ? 

ScaL Niente di buono . 

Ctap. Infinant* a qui • ci arriano anch* e* mia « 

ScM. Delle verità per loro è fperto il ieme . Fanno 

cfTì il male • e poi Tappongono agli altri , e eoa 

giuramenti , che fanno arricciare i capelli • Riera- 

. j>}op' Ja C^ii di fcandoli , di grida • di frailuonif 

cbe J poveri (Ticini ne fono infin difperati loro • 

Ctap. Da qua la mana , che no* (iam d* i* pari » fc^ 
non eh* e* mia ghi hanno di buono queilo di piii 

' eh* e' rubano 'n Cala a man failva * 

ScéU, Kon ti creder. d'avere il vantaggio fin qui % nò 
perchè i^on fon' fenza queft^ virtii né men loro. 
S*attacano fino alila biancbefja » e alla filatura ; né 
la perdonano a' libri 9 a/arina » a olio , e aache 
a' cofci di profciutto » 9^3 ndo gli poiTono avere • 

Ciaf. E la Signorina pujP anche ? 

tcal. Lei tien di mano , e l'utile è a mezzo^. 

Gap. Ma dimm' un pò : E^ Gioanetti di quefto Pae- 
\t enn* eghia tutti così ? Tu fa' • eh' i' ci fon^ 
aoizio f aendondi la Padrona fatto vieni dalla fo' 
'Illa non è moìlto • 

SiaU II Cìel ne euafdi » cbe fofler tutti cosi • Bifo* 

' goerebbe 9 c^ il Governo almeno , almeno ia- 
cefTe accrefcer le Prigioni « perché fra èinque t o 
fei anni «queile non farebbon tante . 

Ci^' Cna domàe dire 9 che qaefti^nafchin da cattìa 
ftrippc . 

ScaU Non fi puoi fempre dir cos\ 9 perché alle voi- 
ce i Padri 9 e le Madri fon buoni » e i figliuoli 

/^icfcon della cappellina • Ciaf. 
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fiiap. Ma i* ho Tempre Tentato dire 9 che i* Fico Qoà 
Ul Sorbezzole, ci* Lupo oca fa Agnelli, per 

2acfto donche fé e' fon catti) , e verrà , eh* e* 
labbi « e le Mamme loro faranno poco baoni • 
Seat. Non è <]iiefta una buona ragione per tutti . E 

in quanto a' noftri > io ti dirò da che viene • 
Cimp. Dì fa : Da che vien* eghi ? 
Seal. Che Con reftati troppo prefto fenza Padre $ e 

le Madri gliene danno tropp# vinte . 
^iap. Sa' tu , che tu di i* vero . V mi fon* accorgili** 
to anch' io » che la Padrona la non fi fa punto 
valere . 
Seal. Gridano 9 e fchiammazzano alla peggio ,e poi. 
gli ridono ia bocca . Ma fé foiTe vivo il Signor 
Cenfório 9 Marito della Padrona mi^ 9 Uomo tan« 
co di garbo 9 e di giudizio 9 le cole andercbbono 
altrimenti • 
Ciaf. E quello della mia com* er' eghi • 
Seal. Non io 9 ma fofle (lato come fi voleflè 9 ùn^ 
cappello vai pih d'una fcuffia 9 per tenere in timo* 
re i ^gliuoli • 
Gap. Ma t* éghi anno tanti Maeftri ! 
Seal. Si 9 ma che importa 9 fé le Marnine gli legan 

le nani « 
Cèap. jCòme fartbb* a dire ? 
Seal. Gli proibiicono di gaftigarli 9 e ndn voglion 9 
/ che dian loro né meno un boccettb • C#$ì ta It^ 
Signora Pietofa mia Padrona • 
Gap. Poffare ! gna dV , che Ip fitn tutte a un ino' p 
perchè anche la Signora Sciotaura Padrona mia la 
flundo' a i^hiamare i* Maeftro di Gapurnio 9 e gh^ 
foce^ ou rifciacquata peggio 9 che co* i ranno bol- 
lirò 9 perchè con un ceffone eghi aea fatt' ufcir u« 
' ' alo ai ^ 
«o ì 



pò* dì fangue da i* nato ai fighiuolo » 
^r«/. BdegUrharifapi ^ 
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Ciap. Chi? 
Sai. .Capurnio ? 

Gap. Oh s* e' v* era lì alla pccfcnzia anche lui • 
gcétl. Bilogoa veramenre dire , che noi alci^e Donne 
penfiamo colle gombita . Io , che foiso una Ra- 
gazza ^ conofco 9 eh' ella fece una carolata • Ma 
qui ci voleva il Sig Conte Severio , al fecvizio 
del quale mia Madre era ftaca parecchi anni . 
Ciap. Oh che faceva eghi quello. Srgao' Saverio ? 
S-a!. Sapeva tener cinque figliuoli , che aveva , ob- 
bedienti , e a fegno , pìh che un Spldatò Te4efco 
non ci sa tenere un Can barbone . 
Ciap. Che ghi tenea 'n catena ? 
Si al. Non in catena » ma a' bifogni adoperava il ba- 

(Ione . 
.Ciap, Dich* i* battone , io ! E* ghi ara loro fiaccato 

l'offa. 
ScaL Poco meno ve • Ti dirò quel , che pih volte 
ho fèntito raccontare a mia Madre, eh' ei fece in 
un cafo (imiie a quel » che m' hai detto della tua 
Padrona. 
Cuip. D\ pur fu 9 eh' i* t* afcolto . 
S.aLVn giorno un di queftì fuol figliuoli tornò 
dalla fcuola con alcune lividure , e piangendo le 
n* andò dalla M^dre , della quale era 'il Begnami- 
DO, a contarle i mali trattamenti , che diceva^ 
aver avuto dal Maeftro. Ella a quél racconto » 
che probabilmente farà flato mefcolato con mille 
, ' bugie , e alla vifta* di quei lividi, entrò nelle fu- 
rie % e di fubito andò a trovare il Marito , Crepi- 
tando contro il Maeilro , che voleva (i mandafle 
a chiamare, per. trattarlo » come pareva a lei t 
eh' ei meritaflc . 
Ci(^p. E i' Marita che difs* eghi ? 
S^^l' Egli 9 che aveva giudizio » le diqde molta ra** 
.--./• . • gt^ai 
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gioni tff^ fipÌJMtU 9 e che noD iftivi ]icoc^arcj;i 
ttfepitò j^er qaclla coAi } Ma vedendo , ch'era^ 
comedo {^^icare y Giudei , perch' ella, ftava^ 
Tempre piìi oftioaca > le pecmeflè fioalméate » che 
lo faccifc venire . ^ 

Ciap. E lui'V i' DI occoloncy Tenne come qneft* ail- 
cro pi' fo lardo? . 

Scalj^Si , Tenne , aÀ afcólta • Venuto ck'ei fot il 
Sig Spvefio fece venir anche la Moglie» e jl figli- 
uolo ,' . ... 

Ciap. Anche lui donehe t lo voilfe fi alla prefeokia 

, y figlijiolo? ' .■ . \ ^ ^^ 

S<:al. E come ce lo volfe . 

Ciap. Qh 4? .tu dV » che.<lijgil Signore aea giudizio» li 
non ara; donehe fatto male la mcV Padrona » a fac« 
-ci ftare i^ Tuo . . , 

Xc^/. Afcolta il fine . 

Ci^ip. Wcoilfo . 

^c^l.ltìtcCù ch'egli ebbe dal Maeftro . Uopo d} 
gaVbo 9 é da dargh' fede » com' era pai&ita la cofa» 
e che avea battuto con rigore lo Scelace, nòiu* 

./ folaaicnte per la fiia gran negligenza nello ftudio» 
ma ,piìx per molte, me ifaìjpettinenze » gli diflc » 
che aveva occafione^i lamentarfi di lùilQ^tpjEnjsn* 
te i; noo perchè avefle gaììigato il figliuolo , ma^^ 
perch^ non ravtyt gaftig^tq come meriuva» e 
aveva voluto lafciàre a lui la pena di dargfi ifre* 
fto ; e allora » prefo il nerbo , Io fracafsò talmcn« 
te , che bifognò metterlo a letto • 
Ciap. Ma morì eghi ì 

£cal. Eh » che per una nerbatura non fi muore^ « 
Egli fu di poi «n Giovanetto molto favio , e ftu** 
dtofo , come gli altri fnoi fratelli » né meritò piti 
di eiler frunato • 
Ciap. E fo* Ma' ? 

C/i Jtliivi di Vedwe B ScàK ^.^^>* 
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Seal. $iu Madre ftette zitta t *comt m qIio t e mi 
pib prefe la parte de* figlfoòli • 

Oap. La fece aòche bene ^ perchè « i* federe f e* ghi 
era un fa* peggio . 

X^al. Se le noitre Padrctne faceifer io fteflb » i loro 
figliuoli non farebbero tanto cattivi • 

Gmt^. *N fomma e* fi *ede 9 eh* e* vuol eflè^ baftone; 
Anche noi n' aeam un Somaro » eh* era nn Diao-* 
lo , né colle bnone fi potè mai ammanfire • Ùa 
giorno me^ Pa* ghi fi mefle addoflb con un groflb 
palo , e ghìeo* affibbiò tante 9 e tante 9 eh' e' lo 
ridnfle un Agnellino » e ora eghi è i* più caro Afir 
no d* i' Mondo • 

Seal. Ora a propofito Ciapetto 9 facciamo una cofii ^ 
per non aver a provar torfe ancor noi il' baftoact 
o almen delle gridate 9 accodiamoci là alle Ca» 
nere 9 dove fon le noftre Padrone 9 per poterle^ 
fentir 9 fc a cafo chiamaKèro • 

CUf. V fon teco } ma non è pticolo 9 phe le fveghi«^ 
no a) predo. 

ScéL B* vero , perchè^ quando due di noi altc^ 
ponne fiamo infieme 9 non fi finifce mai di ciar- 
lare , Ma potrebbon voler qualche cofa 9 e chia« 
mar per quella • Andiamo 9 andiamo • 

Ctap. Per quefta rinfresionè tu di' bene 9 perchè 1«^ 
Àe Padroni la chiama a ógni monumento • 
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à C E N A Uh . 

Stuilio ) o Ornerà • 

Ffirìo al Tavolino , con CsTìe , UbH f eì altre cofe . 
nm appartenenti agli Studj , tutto rnefcvlatg 
injieme ^e poi Capumio . 

fitr, — OEmpre piò foq oanreoto del baratta, che 
KJ ho fitto , di quella tabacchicrtna d'jr- 
^cnito • che prc/ì 4JU Signora Madre ^ eoo quello 
bel coltello genovefe . Di qucfto me ne poflo Icr* 
virc 4 mllc GQ^ , e di quella a una loia , e poi 
tcneadplp ia faccocci* cosi frmpre proqto • I9 

. mtte in tafga , in cafo d* aver che dire . . . . , 

Capu. Oh f mi rallegro Furio . Mi l'uppoogo , cljc^ 
nou ti fcorderai d; fp^odarra' i gusoti . * ^^ 

Fur. Che guanti ? p di cheti rallegri tfxì 

Capu. NoQ ti addottoci diawni? Vedo* chc/ei taìi. 
to ingolfato negli ftud] » che oon può cflèrc altri- 
«ieoti , 

Fur. Stavo qui treCcando un pò* coMibri, e un po- 
co con altre cpfe di tnaggior divcrtiipemo . 

Opu. Eh fciocco, manda al Diavol codette carte . 

Fur. Credimi , Capuf qìo mio ^ che h farci volentie- 
ri p ma la Scuola . . . i Maeftri , . . , 

Capu. 1 Maeftri ? Che te pp pigli foggcjaonc di loro? 
Bchet'haow>aftxc? 

Fur. Majgridaop tanto ^ p alle -volte alwn le mani, 
che bilogna pur far qualche QoftrelU • 

Capu. Qwwo al £rif)vc m W bcffp t e quanto air 
alzar le mani ci ho rimediato , perche non fai tu 
come me-? 

Fur. E che rimedio ci hai prefo I 1 

E* Cdpts.^ J 
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Cdpfi. Ho facto in maniera ^ che U mU Signora M 

dre gli ha proibito di toccarmi . 

Hìt.Iq quanto a quefto « né o^en la mia vuol , ci 
mi tocchino . Ma Tempre fcappa loro qaalchc 
fchiafFo 9 o fcu(laca . 

Capu. Eh httì valere , balordo che fci • Io ^ s' ci n 
voleflc dar (^ureun boccetto't dopo la proibizìc 
ne 9 che oe ha ataco» gli rivolterei i denti alle 
peggio» 

Fur. Si » ma a perdergr il rifpetto » chi sk , eh' e 

' non perdeilè ta pazienza » e fruftaife a mal moda 

C^u. Frnftarè a mal modo ? Ohi » ohi . Non ci ave« 
rei da élTer io ? 

Fur. Ci farcfti pur troppo • E che vorrefti fare ? 

Capu. Che vorrei fare? Oh il calamaro f t qualche 
alrra coia » che ho in rafca , non arerebbero dc^ 
fervìre a imlla ? 

Fur. Sì , ma ci larebbe da aver dt* taccolì groffi , 
perchè rhrolcarii a un Supcriore > é Maeilro .... 

Capu. Dunque tu moccolone te le piglicreitì in Tan- 
ta pace ? ' 

fur. Pigliarmelp in fanra pace? Non fon tanto bab- 
beo t nò . Me ne fuggirei di fcuola io » e prcfto . 

Capu. Eh 9 il fuggire è da poltroni . 

Fur. Noa farebbe micajjùello un duello da perder- 
ci Tonare ve . Se fufle poi con qualche altro mio 
pari , non volterei già le calcagna » né mi 'ci fa- 
rebbe ftara ; re lo dico io . 

Capu. Oh ftudia » (India dunqna 9 perchè non abbia 
da fcappare al tuo Maefttò qualche ichiaifo > o 
fruttata fopra di te • '^ 

Ftir. Quanto a cagioae del latino di domattina, non 
me ho patita . 

Capu. Che l'hai fatto forfè? e fet iicuro di averlo 
fitto bene? 

Fur. 
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Fur. Non ci ho né meo penfato ; ma toa cccto » che 
fera fcnza errori . . . 

Cip». Buon per ce , che fei tanto valente . Ma quan- 
do lo farai ì Scafexa forfe ì Perehè adeiTo è teospo 

. di animare a fpaflb» fé pur non vuoi redare io Cafa 
a queft' effetto • 

Fur. Kc&^t in Cafa pel latino ?; Non. fop tanto ba- 
lordo , II MaeAro^ chc.m* accompagpa, oon (Urà 
molto a veniie per cavarmi t Stafcra poi mi vo- 
glio divertire » o al- gioco , o iu aUta psanlcra eoo 
quei Compagni « che yengon da me « .o io vo 4t 
loro 9 copiato che lo avero in fcettaf e in furia • 

Cdy>», Dunque r bar fatto ? . , ,.. 

Fur. Se ti dico di nò . 

Ci^fi; Dunque lo. fatai» e per fai;lo ci. vuol d^l 
tempo . 

Fecn Non lo farò i.t del tempo per copiarlo meaà* 
avanza • 

C^fu. Io non ti so, jfl[tc^p4ere • 

Fur. Perchè tu mi capilca t eccoti qual' c.il mio fo- 
greto . I miei pavoletri , o qualche altra cofiL^ » 
che piglio di Cafa «^ mi fajnno loro il ferviaùo:. 
Un fcolar bravo , amico mio • • • • 

Capu. Ho intefo 9 ho intefo • A quello fegrc^ ci acp 
rivo ancor iottutte quelle foltCt che non so ri- 
trovar fcufa badante, per noa portarlo » 

Fur. Io non poiTo ftar }ì Atto tre ore a lambiccàrm* 
il cervello con quelle maledette regole dellt^ 
Grammatica , che fon pib • ch^ le mofche d'Efta^ 
te . Che m' import' a nae faper di Latino ì 

Cépu. Così dico ancor io . Che non fi ha da poter 
vivere feaz* eflp I Ne vedo pur tanti , e canti > 
che ne fanno quanto me » grafli > e frcfchiji e che 
fi divertono allegramentq • 

Fur. Ma quefte noUrc Mamme fi credoii? » che fefe^ 

B } ^^ ^ 
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za n^per fare uà latiDoccio 9 o fpie^re il Cìce 
roncino , non fi poffa ftar cogli altri 9 ed entra 

re . . .• . 
Capu. Alle Mamme » ^r adefib fi dà ad intendere ^ 

cfae fi fa 9 e che fi dice ; Che fiam fatti Principj 
.;, nella Scuola 9 e che abbìam noto i noftri Awer- 
^iar) bravamente : Efle ooirne faoii* altro 9 e ci 

credono Dottorooi . Baila (aper loro rappreieii- 

tar ben le bugile » e con francheua • 
Ffir, lo le dò ad intendere ciò , ehe soglio 9 ed il 

faptfrie fare a tempo due moine 9 mi mette a ca* 
• vallo in lotte le cofe . 
Capa. Ma la Servìth 9 e la tua Sorella 9 fé ne (anno 

la verità 9 non ti fcuoptono mai i 
fmr. La Servitù fé ne guarderebbe bene ^ e la mia 
"^ Sorella è meco d*^accordo • 
Cà$n. Oh 9 ella non iftudia qxà con te ? Oedevo di 

trovarcela • 
Fur. Stiamo veramente quafi feropre infiemct Vfu 

àAcffo farà forfè in Camera fua 9 o dalla Sgnora 

Madre • 
Càpu, Chiamala 9 perchè ho caro di vederla • 
Fan Che vuoi da lei ì 
Capu. Oh 9 che voglio ! Star in converfazfone^ • 

Oliando tu vengfai da me non ilai in converfazion 

con le mie ? C^ftà è Tufanza • 

se E N A IV. 

FleJ^bUe f DitH. 

Èief. TJÙrio , Fiitiò , U Signora Madre ; . • . Oh 
J; Sig. Capuraio mi perdoni 9 non T avevo 
veduto # La rivcfifco . » 
Ci;^. Le fon Servo 9 Signora Fleflibik gcutiliflima. 
.e - Fur. 
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Far. Che ^i dtUa Signora Madre ì ; 

Wlefi iVuole che co vcf^^ là adcflo # per riverire U 

Sìgpojci ScjQtJwa . . 
Copff Come ? Mia Madre è qù\ r 
F/^/T Sì S&giHK^ ... ; ^ 

Capm.:Sì stàcbcn f che le prensooo pocb,j|li affari 

di Cafa « . andar cocco il aioroo girando in q«a ». e 

in là. 
F/if. £' renuca a rendei «oa vi&a alla Signora M»» 

drc mia • 
Cofiu^ S qoante ne lui fella mai da render di oaeftCi^ 

viiire t che non pafla giorno f clie non fia tuort « 

qucfto 6oe ? 
Far. E come fai cu p che qwefta fia nna reilituzione 

di vtfica ? 
FUf Ella medefima lo ha detto » e Tho fentitc^ » 

perchè mi era nicffà a^a porcief a dell' Anticame-» 

ra 9 per afcoltare i loro difcorfi. 
Cafm. S ooc«e ne hanno fatti de'beUi ? 
Flef De' belliffimi t e qnafi f iitti £bpra di nel « 
Capu. E che dicevano l 
Ftef Che ci amano tanto { Che non poflbno diigt* 

ftarci : che i Maeftri non ci hanno da toccare t e 

tante altre cofe fienili a quefte , 

fur. E .nofira Madre aoeoia diceva lo fteflb 1 
tif È come ! anzi di p«h diceva • • « « Ma non in«^ 
dogiamo a andare » perchè oi afpettano . Te lo 
diro nn altrr voka qnd t che diceva di noi • 
Càfw. Che afpeieino . State qui un altro poco Signo* 

ra Fleffibile amabiliffima . 
Fhf. Ma che fcnlà trovare del noftro indugio t 
Ci$pu. Bafta » che nda Furiò » Va » ira co felo» e ìm 

refltrè qnìoon lei . , 
Flef, Sig, né f perchè mi Jxa dette ch'io xicoro' in ìk 
fece . 

B 4 tMf 
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^ur.Kdàctò zncot ìò deir altro, e dirò, ète mi 
* ibnb fractenutd pcr^ihtré jl lAié latino y ohe* noa 
volevo Ufciare , perchè mi rtttfeiv a bene , -e dc« 
avevo gran voglia * ' 
C4pu.J}ì quefta ragione fé n'appagherà ella ì 
\Iiir. Anzi fon ficaro , che me ne loderà motto • 
Flef. O via refteiò dunque tin altro poco • 
Cqpu. Ve ne fon obbligato in eftremo • Signora • 
'Ttef! Per molto poca cofa vi fate mio gran debitorri 

Signor Capurnio? 
Capu. Io non conto per piccola cofa Toioie, ed il 
pì;^cerè d'cflcr con Voi . 
^fJ^f Che dovrò daaque dir io che • • • » 

SCENA V^ 

Spoltrine , e Detti • 

ScJl. Signorini la Signora Madre gli fta afpettande. 

Fur. CI Dille , che or ora verremo • 

Scsl. fi il .Signor Capurnio ancora t 

Fur. Lhì non Thal né men da nominare. 

Càpu. Nò, nò : Non dir , che io ero cpii • 

Fur, Quacdatene bene . 

Sfai. Non ne dubitate . Ma fé mi dimanda , che fa- 
] . cevi , che le ho da dire f 
*Fur. Che ftavo (Indiando • 
Seal. £ la pignora Fleffibile ancora ^ 
flef Pi me non devi dir nulla , perchè (àfà maglio, 

cV io venga reco . , * • 

Capuf. E beo dunque ,(fhe vada ancor , tu Folio • 
Fur.M^ i C tr ho da làfciar qui foto t 
Capu. Io me n' anderò ». Non mancherà crnapo di ri- 
vederci . Addio beliiffima Signora FleflilKle. * 
Flef. La riverirco Sig. Capurnio geatiliffimo . Non 

-^ li fcor- 
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€ tcordt di Tenie gualche volta di noi • 
Cap. Non ne. dubiti » il mio coore me io rtmmentc* 

tà egli • e beki fpeflb • Addio f^urìo • 
Far. Addio ^ 

• C 1 N A VI- 

Stradi ^ 
T$fiardim fih i '^ 

CHI è minchion fuo daqno> dice il praverbio^^ 
io , per ^anto poflb t 9on foglio entrare in 
attefta Confraternita . L'eflcr di maoi in tutte Ic^ 
laniere 9 mi par che mi i^orni ai^ii bcoe • Q|ian« 
do la Sonora Madre è fuori , io rifrnfto tntta U 
Cafa » per veder fé trovo, cafa f^ che mi fi aflPafcia t 
e le talché dfelle fne gonclle fon le prime . Q^al- 
che volta la fatica va a vuoio ;.ma oggi non è an* 
data cosi : Ci h^ trovato parecchi pavotetti ( per^ 
che bifogna che fi fia fcordata di levarli ) e me ne 
foao fatta una buona particella • Non ho fatto 
ripuiifti di rutti, perchè fé ne farebbe accorta • 
Cosi o non fé n* avvede » o ay vedcndofdne farò 
Pietro f non eilèndoci alcnao, che mi abbia veda* 
cof e anche io maniera > che il fofpetto cada fopra 
la Servitii • Sono fcappató di Cafa gatroa gatrbnit 
per andare appendergli allo Speziale ^ e ^T Pizzi- 
cardo f perchè non mi fiano in ogni cafo trovaci » 
\ 9 inranto compiere uno Schiiszctco dallo Scagna* 
jo ; bifogna però » che mi affretti , per efTer tor- 
nato prima della Sigaora Madre \* Ma ecco qok 
Caiwcnio 9. che mi ha già veduto, Mi.difpiacc di 
•on potorsf»g|Jitla^. Noa« vorrei , ^^i. ,. 

.; '-^ '*" * ■ ' 1" ■• •scE- • 
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S C B N A VIL 
Cafurwh p $ Iktt^ « . 

Cjpa. /^tì dove yii ooii folo > : 

Ti^. V^ E tu di dofc vieoi feozi niflhao F 

Gi/fi. Io veogo da Furio t per domaodargr in fprc 
l(ito il Cicerone « che ho perduto . 

7\/l. E io vò dalla Scigoajo per comprare uno Sclii2 

zctto 5 per ilchizzctcar la gente » che paflà • 
' Càfu. Chi t' ha dato i quattrini ? 

T^. Gli ho trovati per terra dell* Aotteamert • 

Cii^. GK averai beo rabbatì % MoÀr«quà» gli vi 
vedere , quanti fono ? 

tV/f. Vorretli forfè dire , ehc foUèr cm I * 

Ci^pa. Eh io non ne ho • ^. 

T^y?. Oh quegli » che bai ricavato dalli veadiM del 
Cicerone perduto ? 

Caffè. Coinè dalla veodia di Cioeronc ì Chi ci bt^ 
detto ciò ? 

T<(l. Chi r ba comprato • 

Cafu. Facciamo dunque i ftar tutti quieti » e va do* 
ve tu vuoi ; ma fa predo » prima che corni noAra 
Madre. 

Tigf?. Mi sbrigherò » ma io caio twMfle in quefta 
mentre » e cereafiè di me ^ 4iUc :. » # bafta * tro- 
va qualche artigogolo tu % aodb oon arrivi a fa* 
pere • 

Cetfu Lafcia £ire a me ; delle inveoadoni tton me ne 
manca . 

Tefi. ^ Alla peggio , alla peggio poi ^ le gridate le 
il fcuotono facilmente *— «ì ftr partin , fri ter* 
9a Eh Gapurnio ( om ne fcordava ) Pct)cara^ i 
^he r ufcio t che non bo ferrato , fia aperto f per- 
chè 
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che al aio ritorno ooo abbia a buflàre • wa • 
"€"0^. Non dabiure • ~ Bifogna £ire a ,a}ttcarfi t e 
ticuopcirfi Tnn l'altro , altrìmenti . . . • ma come 
diavol quel Rivendtcor di libri vècchi ha palefacò 
t mio Fratello la compra di quel Cicerone ; (wol 
pur efler fegieto ; Quefta è la prima volu t che 
mi ha tradito in ridir le noftre cofe • Me ne vo* 
glio un pò laoMotar feco fortemente .wa. 

S G E N A Vili. 

Sciotmra^ e Filèà^o . 

Scio. TTO ben piacere d'avervi incontrato ^ Sig. 
X^ Filodoto 9 per potere aver T onore, di 
trattenermi con voi almeno per iftrada ^ giacché 
ricevo tanto di rado qqello delie voftne tifice in ' 
mia Cala • 

FU. Se le mie vifite poteflero eflervl di qualche oti« 
Iftà f baderebbe un (ol voftro comandamento t 
perchè le provarle di quella frequenza t che pib, 
vi piacefle ; ma conofcendo io , che per puro 
complimento non poiTono rììifcire troppo piace- 
voli » è ben giudo 9 che me n' afteoga t per non 
recarvi ao^a > ed incooiiodo . 

Scio. Voi face torto a voi fteflb , parlando in tal 
forma tea quella , tal qual fiafi parentela » che 
paflà fra di noi : lia voftra perfona , ed i favj vo* 
llri ragionamenti fon per riufcir Tempre gracidimi 
a ehiunòiie » che t come me 9 han bifogno » e do* 
fiderio di approfittarfenc • 

FU. Mutiam 9 di grazia difcorfo 9 per isfoggtr certe 
dirpute9 che non avrebbon mai £iie. Se nonu 
m' inganno voi dov^jde venire da preodece un p4 
d'aria n . ; , •••■• ^ .* .' >.^' . 

Scios 
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Scio Aria ippanto ! Ne averci ben di bifogao » per 
follev^rmi un poco da tante mie neceflàrie occi^ 
paztoBt • SoQ data a rendere una tifita alla Signo- 
ra Pietofa . 

Fi/. Anche quefta vi potrà efTer (ervita di foUìevo • 
Giovani tutte due quafi della: aiedtfima età ... • 

Scio. Oh non dite cosi , Signor Filodoto , troppo ci 
corre • Credo» che la Signora Pietefa fia naca ben 
dieci anni prima di me » e fé quefti paflano egual- 
mente per tutti .... 

FU. Perdonatemi Terrore, Signora , le apparenze .... 
ma fé non è tra voi quella uguaglianza di età, ce 
ne fono tante altroché fi farà refa per quelle 
sulladimeno grata ad entrambi la Cohvèrfazione . 

Scio, E quali farcbbono elle mal ì 

f!/. Quella dello Stato vedovile ; dell* applicazione | 
agii affari : della iiglinolanza ; e della premura^ j 
neceflària per la loro buona educazione, mi care... 

Scio. Quanta allo Stato , alle applicazioni , ea alla 
iigliuolanza , vado d* accordo , che poflà eflèr tra 
noi Teguaglianza , che dite ; ma quanto alla pre- 
mura per r educazione de' figliuoli , lon ci-^ò ve- 
dere , che una difparità molto grande , poiché , a 
quel , che fé ne dice , e che comprendo anche da 
me , fono quegli pefTimamente. educati , e pieni di 
vizj . 

FiL Se mi foflc pernfeflb parlar colla folita ingenui- 
tà mia , direi , che a quefto voftro difcorfo , Si« 
gnora Sciotaura gentiliflima , molto beo conver- 
rebbe r applicazione dèi Proverbio, che alla Scim- 
mia pajono i fuoi fcimmiotti più belli , e graziofi 
de* figli di qualunque altro animale . Opaoté fpef- 
fo l'amor per le cofe noftre e' inganna t 

Scio. Come ì Vorrcftc forfè dire « che i mici figli 
non foflèjro meglio di quelli educati 9 e che da^ 

quc- 
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^qadfta^ocakiotie non fi rì£onofca la mU maggior 

p^mUra iq educarli ? 
Rt-rtò éfier , che qjucfta voftra premura fia mag- 
giore di quella della Signora Pietofa ; 'nia i &^ì 
voftri con fon cerr^meiite migliori de' Tuoi . 
Scio. Ma dove fi trova 9 cbb i ìÀiiei porcin così poco 
rifpecco alla gente ?. Prendano alcQfaaQentedi Caft 
per vendere ciò, che dà Idre alle mani ? Ufina 
tanta negligenza negli ftudj ì In fomma fi^i)o tjiiv 
tp iiiipércinenti , e viziofi , come quelli ? 
R//Sgnora, non vi lutfngate tanto .1 volki figli 
niente meno di Quelli fon viziofi , palcteati « 
ignoranti , rapaci., impertinenti , é credo, cheai^ 
proceda in ambidiìé , non da niunii; attenzione ia 
edticarli > ma dalia peffimaittanicrik , che tenete 
in ciò fare. . " 

Scio; Ah Signor Filodoto , Voi fiete t^toppò* f adfte 1 

iafòiarvr ingannare dalle male lingue • 
Fil^ Se ppflbno ingannarmi le male lingue, non m* 
ingannano certamente i miei occhi , e le mie orec;* 
chie • 
Scio. Che mai potete av^r veduto , e udito di cffi,, 
che- meriti t^nto biifimo ? Al pih , al pfù qualche 
vivacità , e Hiavvertenza da giovanetti ; ònc poi 
finalmente è fcufabile . 
FU. Cicj , che dir pbflo è molt9 , e non co$i icufa^ 
bile % come fuppbnetej' ma perchè il diicorfo po(« 
terébbe mòtto in Ipngo ^ ed io fon chiamato pre* 
fentememc aftròve dà qualche mio affare , per* 
mettetemi , che dtfferifca ad altro tempo pìU pro- 
pria un tal ragionamento , che pu6 efier per voi di 
non ^piccola utilità . 
iSVw. A voftro cótnoào . Averò piacer^ i^itenderc 
quefte gran cofc , per poter difinga nnarvi , e già* 
itificarc infiemc la mia coodotta . Vi riverifco • 
via . FU. 
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fu. Son voOro fervo — ÌQoo tali pcegiadian io ttflx 
ài quella Signora , il mio x elo k per effler afftctdH 
iojjcilp. Convieo tattavia teatar 4'inaiiiÌMrUL^t 

'. pe]| nop maocare al dover d'oiieft' uoipo, . 

SCENA IX. 

CapurtM ^ e Gafetto • 

ìiiap. fuiggendo i ifife- IV^^ ^* Signora Madre • . . 
^^uiffK daCajpurnio . iVl Capu. Che Signora» Ma«- 

drc t Iq fono il Padrone ». e mp dcBbi obbedire^ 

prima di c^ni altro . 
Cr%« Ma aiic&lA Signora la a)i dice cqìi. 
papa, Ella di{^ Tolamcoce » e io dirò » e farò» fé oca 

'fai' ciò 9 che ci dico . to minaccia . 
Pi^^.^QfjheJyCJ m' impr^m delle perooile » s*r 
f libo tó a fp' nx)* » o s' i f^ qoailcofa di male • 
V Qf,4 i* poii fo . . . . . 

Ijj^fi, r^jvtf /ttori una fìJÌQla corf^i . Lo .vedi qucfto ì 
Ciap. Y lo veggo » ma eh* è cghi ? 
d;)fi. Un ammazzagatci 9 
Oap, U^fi anmazzagatti ? Ma fé vq* ammazzate e* 

gatti» gnarà» che vo* troiate poi un ammazza- 

topi • . 

CapH. Con quello fi amooiazizaQo ai^cbe ^1 Uomini t 

e te ne farò far la ppfiya • fé non • • ^ « 
^Ciap. La gnardi di non pi^hi^r erro » perch*^ i non^ 

fon p^r anche Omo fatto . r fq^ii un Kagazzo • 
ipapu. Ota non t^nte ciarle • Ò tu mi propietti di 
*. ii(bbare n mh Madre qualpuna delle uie^iuje » o 

10 . . ; • 
, Gap. Ma eom* ho io a fare » fe la le cten rioferrate? 
jQ^yi^ SQ.{ur » clie ti dà ben fpeflò la chiave del caf- 

fcttone » ove foao » per pigliar qualcofa • 

^Gip. 
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J^it^. S) 9 ma fé la mi ci manda Id # e che la t'atr^ 

TCgga 9 che ghi manca la gtoja » la*»'a??cdrà ao« ' 

Gora 9 che ghie Parò rubbat' io • 
C^fu. Pigliale dunque afcofamentfe h chiave # e ra 

al caflcttone» fenzà che lo fappia. 
Ctaf. E la chiae come ptghiaila ì 
Capu. Non to* fapcr altro , trova il modo tu • 
Gap, Io Mo in quanto a me ; . • / 
Capu. Corpo di Sagrcftano Mondo ! O tu pcòmettip 

fni di rubbar qnefta gioia « o io ti brucio adeflb il 
^cervello con queft* arme . Lo nmacmcMa Pì- 

flola. 
Gap. Ahi : Non fate t eh* i 1* omprometto « 
Capu. Non baila : me V hai da porure • e prella • 
Ciap. V ve la recherò • 
Capu. Nò meo baila . 
Ciap. Oh che volete V di pih f 
^dpu. Che n0n ne parli Inai con alcutfo ^ e che le i 

cafo te ne fode dimandato , tu tehga fempre for- 
te di non ne fapcr niente . 
C%ap. V la ruberò , ve la recherò « e non ne fiaterò' 

cpn anima nau • Ora baiV eghi ì 
Capi Né meno • 

Gap. Oh che diàvòl cr puoi eghi mancare ì 
Càpu. Che tu giuri , e (pergiuri di far tutto ciò $ che 

m'hai prorneifot 
Ci^. Vo*\tett ^nche » eh* i* giuti .... ma qucfto 

giurare • • * • E\ non mi parrebbe • • . • 
Capu^ Q muori dinqufe lo minaccia di nuovo t 
Ciap. Ah I V giurerò, i* (pergiurerò mille 'olite 

— Ah malaactro imohazzagatti t che mi fa' ta 

fate I — 
Capu. Ì(Kura dunque • 
Gap. Ma com' ha eghi da tflè* queflo giuro t Com* 

So ioda 4irt ? 

Capu, 
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Cofu. lagiaro^. , ; ; dì s2i • 

Capu. Che vi manterrò la pro(nc0t . 
Ciap. Ch:, I' vi t^ro la ^mprooieiTa / 
Capu. E lo giiire fopra .. .. Qfù devi oomiskre ta 

cofa pi il cara che cu abbia ». 
. Ciap. E i' lo gittfo fopra . . /ftà pehfofa • 
Capu. Hai da oòoiinar la cou che hai pih cara • 
Gap. V |o gìaro dooche fopra i' me* Afioo • 
Capu. Che? 
a^. Obi 9 non m* aere *o detto eh* i* giuri fopra U 

cofa » eh' 1* ho più cara l V me' Aiiao e' m* ò piii 

caro di tutte • 
Capti. Oh , r Anima taa ? 
Ciap. lo i V Aaiaa mia • • . • rjjiurerQ fopra la 'oftra 

fc vo* 'olete . 
Capu. Ho intefo . Giara fopra 41 Cielo ^ le Stelle t il 

, ScfU f e', tut^^ 4^1^ » ^^^ ^' A.^^^v'^^P» ^ predo • 
Dice ciò con Cdegfia . **-,...... 

C5^i>. 1* giuro fopra tutto quii, cHe v' aetc detto • 

Capu. Or tu hai incefo . Diicrva pure H giarameotai 
altrimenti la tua vita me la paglierà . via . * 

Ciap. Oi) fciagurato Me ! GiV ho io fatto ? V ho giu- 
rato d' andare alle forche . 6h Kìcuro $ t* i' ho 
^ giurato di rubare . E pure gnarà .» eh/ i* lo f^cci 
co' i' giuro addoflb • Ah maUdèttoammazzagatti» 
eh* i' non t* aeffi ma**ifto, , nè.cogaofeiaco . E lui 
Capurnio ^ che mi fa rubare , e di pih a fo S|ta* » 
Don i^ra 'mpicato lui • Ah t e Xacebbé me' qoo* 
nafccre, che nifcc' poerini. Oh Ve a che Padroni 
i' ho dato nelle mani ! E' ? ^hienno anche ragaz- 
zi , oh conddérate poi quii * eh* e' faranno t quan- 
do e' faran grandi l Ah potef^* io rroare un rim- 

- pi^o da fcapolarne netto > eh* i' Io racccttere' 
ben* volentieri • Ma i* TO un po' fconfigliammi col* 

la 
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h Scailrrina e fent\ d^^Lci , le. e' foa^ r lu^im ma* ^ 
^ latta '^promette' di rubare » e giara fullà .^òapro- , 
meifa . 1' feotirò uà po' quii » che V ha fatto » • 
riloilvuto di:fiprc*r <. ,. . : • ^ .\ 

S 'C É' NvA \ -X' : / 

. . Scaltrina j e Detto . /\ 

«$Va/. /^H Ciapctto , te ne vai molto fop^penfic-^ 
. \^ €o\ jc maliocooico ? Cftc hai forfè più bi-^ 

fogni 9 <^he quattrini ì , 
Ciap, Ah y eh' egbi è tanto peggio quii , che mi fa 

cife' maUnconiolb . - 
ScaL Che ti.feoti forfè male ? 
Citfp.. Voieffijo i* Cielo , eh' e* fu(u quefto . . 
S^al. Oh , che di peggio fi puoi trovare » che Taver 

male ? 
Ciap. La forca » forella mia » di do' 0*^000 fi fcampa. 
ScaL Com* a dire la forca ? > 

Ciap. Madonna sì $ la forca • 
Seal. Che hai tu cbp far colle forche ? 
Ciap. Ah eh' ijci ho pur troppo che fare, sVi'ci fon 

già fu ila ftrada # 
Seal. Che fei pazzo » o ti provi a farlo ? 
Ciap^ Né r un* oc V aUtro , Ma i' ho fempre fentuto 
. di' , eh.' i! rubare mand* alle forche ; ma a fpropo- 

fico : Dimmi un po' » da eh' i' e* ho rintoppato » 
. quando giufio V ienio a cerca* di re • EVco* Pa» 

droQciui t' han eghio.ma' fatto 'mprómette' di ra* 

bare ? -' 

Scak. Perchè mi diqiaiidi tu quefto ? 
Gap. Pei: vede' ^ fe^ anch.e 'n ciò e' anno dil pari « 
Sca/\, Che ? Forfè i tuoi tei' hanno fatto fare ì 
Chpé V non $ò nulla • 

Gli Allievi di Vedove C Scà. ' 
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Seal. Come non fai nulla l 'Devi par fapere iì ti ,^o 
il uè- ^ 

Gap. S' i* non fo nulla : 

Seal. Ttt mi p^r un matto davvero a me • 

Gap. Ma come.fareili tu a dire una cofa » fé t* aedi 
giurato di non la dire ? 

Seal. In quefto cafo poi . Ma bifogna vedere fé que- 
fto giuramento è fatto di volontà » o pure • • . t 

Gap. Madonna nò » di forza ? 

Seal. Come di forza ? 

Gap. Madonna si , perchè i* non lo 'olevo fare , ma 
Capurnio e' m* è vienuto addoflb con un andmaz- 
zagatti per bruciarom* i cervello, a* i* non ghi *m- 
promcttco di rubare a fo* Ma' una gioja : di por- 
taghiela ' di non ne fiata dt dopo con àilcuno : e 
di giuracci fopra a tutte quefte cofe » com* i* ho 
fatto . ' 

Seal. Dunque Capurnio t'ha fatto promettere di rol> 
bare a lUa Madre una gioja ì 

Gap. S* i' t* ho detto eh' i* non fo nulla . 

ieal. Sì 9 tu m' hai detto , Che non fai nulla , ma mi 
hai detto ancora » come fta tutta la coTa • 

Gap. Oh maro me J ghi è vero . Clie ho io fatto ì i 
ho rivielato quii , eh* i' aeo giurato di non dire . 
Ora come forò io ì ftam^^ . 

Seal. Di che ti difpcri tu ? H« forfè paura , che io 
non lo ddica ? \o farò covro di non aver iaputo 
nicmc ^ 

Gap Infinanf a eodefto Y andrebbe bene , ma quii, 
eh* i* ato gmrato di non dire ì 

Seal. V hai forfè tu fatto quefto rubbamentò ? 

Gap. Come lo pofco io fare • •' f non ho auto lem* 
pò , fé Capurnio mei* ha fatto 'mpromcitere uà 
monumetito prima , che t'arriaffl qui > ' 

S:al. Or dunque t non vedi tu', che non hai man- 
cato 



caf^f al gittfamf ato ^ fciocbo che Tei ? 
i^Cfep. Noe ì allegro • ' 

ifiTi»/. Sìj^or oo ^ Pcrckè fenci • Tu hai prottelTo di 
rubbar U gioja . , ' 

Ciap. Sì . 

Scal.Vi darr'a Caparnio, rubbara che T avevi . 

Ciap. Bene . 

Seat, pi non parlar d'averla rubbata « né di aver- 
gliela data ; e fopra quello hai giurato ; non è 
così ?" 

Gap^ Pellafpunto « 

ScaL Oh non vedi dunque balordo , che prima di 
rabbacla ne puoi parlare «avendo tu giurato fola- 
mente di non parlarne dopo 9 e non avanti . 

Ciap^ Oìi , ghi è vero . Ve com* e' mi s' era abbaci- 
nato r cervello ! 

Scale Ma di piii quefto tuo giuramento 9 perchè fatr 
co tare a forza 9 non tiene » come ho intefo dire 
da de* Dotcoroni » che hanno ftudiato anche ia^ 
Fifa • 

Gap. Donche i* non fatò tienuto aè anche a rubare ? 

Seal. A aiente • 

Gap. Che tu fii pur benedetta con ilarità Tu m' ha 
coilto dalla forca 9 Scàiltrina mia , malinconico 
Ma tanto per me 1* è ita ; che s* i* non morrò 
com* e* ladri 9 e mi bifognerà mori'com* e* gatti • 

Seal. E perchè morire 9 e poi come i gatti ì 

Gap. Perchè Capuraio 9 s* i* non fo quant' i' ho *m- 

. promeifo a lui » cghi ha 'mpromeflb a me d'am- 
mazzarmi con queir amm^zzagatti • 

Seal. Noi^ temere; penrercmo a* modi di liberarti da 

Gàp^ Sta : r cred^ ^lenpc troat' uno . ' 
Seal. E qual* è t 

Gap. Tìi df f che prima di rubare V non fon tienus 

^ Cz^ to 
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co a non ne potè' parlare t non è egìii * etq t > 

Sfai Sicuro . . %d 

Gap. V dirò doncbe alla Padrona , éh'f glxi bo da' 
torre una gioja , e dalK a Capuf nio , e che di do- 
po i* Tempre da negare d*aell' auta > pq^hè • • • • 

Scoi: Miflcr nò » MilTer nò . Così farefti peggio ^ 
perchè Capurnio entrerebbe in beftia contro di te^ 
e allora sì » che non prometterci j che non *ti fa« 
cede qualche tiro . 

Gap. Ma lai non V arebbe a fape' . 

Seat. CredcreiU forfcy che fua Madre non lo volefli 
Igridarc, e che ... . 

Gap, Ma i* porre* fa* giurare anche lei . • . • Ma oòt 
perchè . . . • 

Seal. Andiamo , andiamo . Tu non penfi bcnt • Tro» 
vero lo il modo più (icuro . 

Gap. Se ti riufcc , i' t* arò V obbrigo della 'ita . féfr^ 
tono. 

SCENA XV 

Appartamenro di Pietofa • Sala « 
• Anticamera • 

Futofa f e Fleffibih . 

fut. n Redica la mattina t predica la fera • fianu 
Jl fempre alle medeime • <juatda coftì 9 co* 

\ me fei ciacca • Io mi fon vergognata 9 che U Si** 
jKnora Sciotanra t' abbia trovata così • 

F/^\Ma 9 oh che ho di fporco » e di poco proptiof 

P/it.Ti pare 9 che cocefti capelli ftiano a dovere 9 
e chcNci fia polvere abbalknzai B poi dov' è queli' 
aria dupirito , e di fofteootezssa y che £1 tant* ono- 
re alle femmiae ? Cos tocefto collo avanti 9 1 te- . 

fta 
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I <fta bafla mi patì gÌQ(h> una Novizia . 
^tl^f. V avcrei voi pt* ancor io qucft* affettatura uo- 
po* pib bizzarra» ma fa faccia con Scaltrina 9 che 
capa due ore fi e anaojata » e mt 1* ha tirata giù 
aiia^pcggìo . . , 

fin. Povera Sigoorioa < ^nnojarif dopo due ore » 
quando ce ne vuole al meo quattro % per beoe ac- 
comodare «na tefta • Ma tu non le fapevi dire t 
che la yolcvi a modo tuo » e che la tengo per fer» 
vitti ì 

Ref. Mi ha detto , cke dovev* andare a far un fer* 
vizio per Lei « e per quefto fon data quieta • 

fiirr. Le avevo ordinato di portar qui un Biglietto 
al Srg. Belniro 9 ed uà altro al Sig Filodoco « . 

flef. Ma non e' e Oato da lei tutta la mattina il Sig; 
Bclmiro ? Che biCogno aveva di fcrivergli ? 

fiet. Mi era fcotdaca .dirgli 9 che veniffe qucfia feisi 
per accompagnarmi air Opera. 9 e per tenermi fi 
CoBvcrfazione . 

Flef. Oh 9 farebbe venuto ad ogni modo. E il Sig. 
Filodoto apcora ha invitato ? 

^<^r« Di lui non me ne curerai gran cofa al Teatro • 
Egli è troppo Fiiofofo ; gli ho ben voluto far la 
finezza di fcrìvcrgli 9 moftrando di lamentarmi 
feco ^ che ftia si lungo tempo a lafciarfi vedere • 

Plef Ma fé Lei non fé cura troppo t perchè Tinvita? 

Arr« Ti dirò ; B* vero » che la Tua compagnia non 
iQ* è gran cofa dilettévole ; Ma 9 oltre un pò di 
parentela » che paifa fra noi 9 egli da un tal qual 
credito a tutta la inia Converfazione . 

*^ef Cile forfè il Sig. Belmiro t il Sig. Upido^ il 
«g. Liieando 9 e gli altri « che ci vengono a (lare 
ntiri la fera fino alle quattro » e tlle cinque % fon 
da meno di lui ? 

Pi9P. Né» m aatfti f#fi GiowMecii 4i prima nfcita..^ 

è 
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F(ff Qjicftì mi piaecrcbbcrd a me; > ^ 

Pi>r. Ancor* a me piaccrooo , ma bifogta alle ?òlc^ 

. falvar anche T apparenza . 

Plef. Io però fento lodar da torti la Converfasiont^ 
di Caia noftra. 9 per una delle piii belle 9 e fiorite; 
e <|uàpdo ci vesgo » mi piace di veder tutti quelli 

. fcbcrzi 1 e allegrie . 

Pier. Bifogna paiure il tempo pFh aHegrametite che 
fi può t altrimenti s* intiiicberebbe • Tu però ci 
devi venir goco » perchè le fanciulle hanno dir dar 
ritirate , 

Flef^ Non mi par dì venirci tròppo, e folamentc^ 
quando ci fon chiamata da lei • 

Piet. Io ti ci ehiamo di tanto io tanto , perchè tu 
impari a convcrlare » e a pigliar deiraria » e del- 
lo fpirito . 
Ftef. Sento dir però 9 che la Signora Ftlodaura ce 

la tien fempre la lua figlia in'Converfaztone. 
Pkt. Quella è una Cooverfazione , ove fempre fi 
piange' il morto, e per qneftó la fua figliuola farà 
fempre una bozza . Io ho piacere al brìo i e allo 
fpirito 9 e perciò mi è dtipiaciuto , che qoando la 
Sigoora Scioraura biafimava quel fiore diti tuo ri- 
camo % tu non abbi avuto tanto fpirito da rifpon- 
derle 9 come meritava . 
fief E che le dovevo dire^ 

Piet Vedi ^ che anchc'tu fei una Dappoca . Dovevi 
rii pendere 9 cbe netftino nafce Maeftro ; eh' è* pik 
fiv ile bia£[giar 00 opera 1 che oca è H farta, e colo 
fiiuili . 
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Fur» Cigaora Madie è «pro , che qucfta Crea ve- 

i3 air Opera ì 
Piet. Si , ho veglia d • andarvi ♦ pecche ? 
Fur. Perchè mi ci ha da condurre me ancora • 
Piet. Che vuoi fare all' Opera tu ? Hai da (lare ia- 

Cafa a ftudi^re , quefta ha da cfferq Ja tua^Opec*. 
Fur. Ah s'i , Sigoora Mad^ioa » mi ci conducfi « 
Piet. Ti ho 4ttto di nò » 

Fur. Stadietò più dimani a fera , via . . . ■ 

Piet. Dico di nò , e tre . Vorrei , che s'infendefife 

alla prima . 
Fur. Per una volta fola » che farebbe ? 
Piet, Né una , né due » né mai : Avete iate(b '. 
Fiét. Oh Id » che ci va ogni fera ? . 
Piet. O iropcrtiacnce ' Che yuoi riconvenir mi Mà- 

dteì 
Fur. Perché non mi ci mena dunque lei ? 
Pipt, Perchè nò . . 

Fur, E io ci voglio venire . 
Piet. Ti darò quattro Ichiaffi » io . Tu non vecrataf- 

folurameote . . . 

Fur, 4gitato Io ho da ftar fempre in Cafa , «andò 

gli altri vanno a divertirfi » e .prenderfi fpaflo . 

AiSé di ... Nò , nò , non voglio più (lìi4|ace^ ; 

Non voglio pih . . . — Neil' agifarfi cade ^9' 

fiétamente . Ahi . ahi > ahi . -, 

Fiet. corre a lui. Ah figliuol mio , ti fci fa(to malef 

Dove ? pi fu . 
Fur. Ahimè» ahimè . 

Piet. Sta lu . alzand9h » Furino mie » che ti fenti i 
^ C 4 Fur. 
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Fur. Mi fcDto mapcarc . j^ 

Piet. Prefto » uD pò d'acqua della Regina . 

Flef. Eccola . 

Piep. bagnandolo cóli* acqua Patti animo 9 ti ci con- 
durrò u^n* altra fera » via • 

Fur. Qsxcff àciqua della Regina 9 mi fa molto bene . 

Piet. Tieni , prendine dell* altra . 

Fur. Ah reipiro . E quahdo mi ci condurrà ? 

Piet. Dopo dimani • ' 

Ftef,Ph,tioì 

Piet. Tu devi reftare a C^ù • 

Flef. Oh , lui air Opera , e io in Cafa . 

Piet. Ma tu fei femmina » e minore • . . . 

Flef E per quello ? 

Piet. Non fi conviene » 

Fìef finge piangere uh , uh , uh» uh . 

Piet^ Non tanti pianti ; hai intefò . 

Fìef Ahimè mi fento fvenire ancor io. 

Piet. Via t via 9 quietati ; non ti alterar pih . Ver- 
rai tu ancora . — Qpefti benedetti figliuoli fon- 
d'una ^tura tanto gracile 9 che ogni pictol. alte- 
razione gli priva di fcnfi . — 

Mentre la Madre parla fra fé 9 r figliuoli ridono 

. fra l§ro , e fanno fegni d'allegrezza . Ora come 
" Vifcntite ? a^ figli . 

Fur. Un pò meglio; ma mi vengon certi giramenti 
cii capo 9 che mi levano il lume degli occhi « 

Piet. a Fiejpbtle . E tu'? 

Flef A Afe mi fa un pò male lo ftomaco . 

Piet\ Andate a gettarvi coftà fui mio letto 9 fioche 
, vi fia paffàta cotcfta alterazione . Vi ci potete- 
condurre da voi ? ^ • . . 

Fur. Signora sì : bcniffimo . Partono falt andò . 

Piet. Poveri Ragazzi non fi piglian ma^i un diverti- 
mento 9^ biibgna qualche ^Ita contentarli. Po' 
poi > che male fi è a condn'-'* -^i fe^^ all'Opera ? 



\ 
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SCENA XIII. 

. A . .. .. :FiUd<ao,9,e Detta. 

.E prjma^ ScéUtri^^^ che parte » e torna 
{ite volte in quejfl^ Scena • • 

ScaL CIgoora , il Sig. Filodoto . ! -, : ; 

Piet. O Ab ci rd90C4va-liH adcfTo , qaaoio appun- 
to volevo accoiii<}4acu)i.pcr andare air Opera • C 
dov'è? *.^: / /\ . / :^ 

&4/. QiJÌ in Sala,. r' -.-»-- . r • 

Pi^r. Di , eh' è Padrone ; ma dopa un ppfio .vieni 
eoo qualche pretefto ad interron^pc^f 4a 'Gpftra.^ / 
Cooverlazionc ,-«|B^hè andaodoft^Vcgli^/io polV 
aver tempo di adoinarrni .. ^ < * 

«Ro/. Laici tare a roc •i^i^ . 

Piet. •••• Oh bcnpit Xabito: yccviato U Biglietto . . • 
andando incontro 4, fUcdoto Troppo. ToUecirp Sig. 
Filodotp •. . wi.. , .^^ /./ 

Ftl. Supponendomi , ehe voi foftc pcrinjpifigar. la^ 
mia pj:rlona io qu#Icbe voftro fervi^b, ho vaia- 
to 9 che quefto^abbia almeno il pregio d«lla pron- 
tezza f non potendone forfè aver per altea pr.rce . 

Piet. I voltri favori non vanno" 0)ai difgiunli né da 
gran merito % né da fomma cortesia ; e provo di- 
fpiacimento , che quefta vi abbia fatto inconiod.!- 
re con un fuppodo , per adeflb non vero ^ poiché 

. il foJo dci5decio di qualche voira vedervi ini è 
ftato di flinioio ad incomodarvi col noto Bi- 
glietto . 

F//. Qacrfte voftr' efprefiioni » alle quali voglio crc- 

. der .ben lontana la caccia di adulazione $ potreb- 

bono iufingarinj di qualche merito » fé non flvcfli 

una 
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una ben chiara conofcenza di aie medefimo • . . 
PUt. Se vi rifgtiardafte cogli occhi miei t e con quel 
li di .molte altre Perfone » aflài meglio di me per 
fpicaci 9 non arrefte di voi Aeflb Itima sì baflà » i 
si vii concetto • 
Seal. ror»^i)Ì0 Signori» vuol checbmiociooa vcftirl 

adeflb i Signorini • : « 

P&^Veftirfi? Perchè? 
Seal. Per V Opera . 

Pfer. Nò » perchè prima mi voglio veftir* io ; 
Seal. V affetterò dunque • panate 
FU. Qpefta fera dunque andate all' Opera ì 
Fiep. Ho fatto quefta rifoluzioncf per follevaraii uà 

poco daNé inceda t^tì'mde occupazioni * 
Fi/. E* ottimo il configlio di rallentar Tarco $ ^h' è 
flato 'Ittsgactente tefo : E vi CDaducete aocfac i Fi- 
gli? 
Piet. Ne avevo il penfieroS per divertir ancor. em ; 
ma non ero rifoluta , fé quefta 9 o un altra fera . 
FU» E'giufto ancora ^ che i Giovanetti abbiano r loro 
divertimenti 9 ma.quelli per altro » che fon prò- 
prj della loro età . 
Piet. Che difapproverefte forfè quefto ? Io non ci 

trovo niente di male • 
FìL Ed io moltiffimo • 
Piet. E qual mai ? 

FU. Primieramente quelli tali diverdmenti teatrali 
diffipan troppo il loro fpirito , (icchè poi mal fi 
riduce alla foggezione delle poco amate applica- 
2toni : e poi empion loro la mente delle veauic t 
ed afcoltate cofe » le quali non poco pregiudizio 
portan anche cai volta a Perfone provette 9 e di 
maturo fenno 9 ed efperienza . 
Pl^. Oh io per me npn ci crovo quello canto pre- 
giudisio » . 

FU. 

i 
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mL Voi', chegià ficee aflbdata qelU tirtk » non vi 
riarcerctc pan€Q muovere dalle tenerezze amorofe» 
F fpiegace con. infinuanti efpreffioni » che accempa- 

Soati di pKi da dolci maniere , e dalle actraccive 
ella Mufica » fQgliono forprendcr qnell* anime ^ 
che 9 non , come la voftra , fon caute ; La voftra 
coAanza non è pericolo» che (ilafci» né pur croU 

I lare dalleoccafìoni » e da tanti efemp) di collo* 
quj 9 e finezze amprofe ^ che ne' Teatri » fogliono 
eilèr frequenti , e portateci in vifta con pompa . 
Tutta ccu unpQ* d* won^ • Voi nò certameoco 
benché altri . , . . ' 

fkt. Io non aò degli altri, ma in quaato a me aè 
bene » che ne* Teatri può dircifi , e farcifi quel » 
che un vuole , che niente mi è d* inciampo , per* 
che Ùò lotamente applicata alla Mufica » ed a* bei 
fentimenti della compofizione , particolarmente 
fé è dell' incomparabil Mecaftafio ov* è fcmpre^^ 
molto da apprendere • 

R7. Mi fttppongo « che i voftri figliuoli ancora , al 
vetfro efempio , non averanno alcr* applicazione » 
che oueila . 

fi^* Oh loro , coofidcrate t voglion badare ad al« 
tro, che alla MuQca , ed alle belle parole . 

^'d. Dunque perchè coiKliirceli « fé il fin delle Ope« 
re , iècondo voi ( né dite male ) è il fola diletto 
ddla Mufica » e V imparar fentimenti eroici » d 
magnanimi ? 

^* Primieramente ce gli conduco per contentarli. 

^d. Male Signora Pietola : I figli bifogncrebhe av« 
vezzargli alle negative , anche delle cofe indifie** 
/coti , or quanto pìh delle nocive . 

^i^t, te., come ho detto ^ pretendo , che quefte ooa^ 
&o loro punto nocive , perchè tutta la loro at- 
tenzione » e tutto il lor piacere laià di veder tan» 

tà 
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dare » venire , diicorrere > ridere , burlate : abi 
sfarzofi , e ne* palchetti , e nel palco •... 
fu. Afcoltar le ariette piti gefictli ^ i fenciinentt del* 
le quali a maraviglia efprcifi^f'C dalla Mafica» 
e dal Mufico .^ • 
Fiff. Cerco . 
FU. E quanti dnni fono , che vendere a! Monda 

quefti voftri Signori figli ? 
Pier. Tredici il mafcbio* e circa dodici la fefnmioa. 
^FU. Ab 9 non poflbno dunque aver rpirito , o per« 

cettìva .... 
Pier. Non burlate già ? Hanno uno fpirito 9 ed una 
capacità niaravigliofa » più che altri di frdfciy 
diciott* anni • 
FU. Peggio per effi 9 e per voi » che date loro tali 
divertimenti . | 

Pf^f. E perchè r 

FU. Perchè , fé è vero , che a' dì noftri ^ forfè per* 
che il viver noftro , otdinariaonente è pia breve t 
la natura rifchiari affai prcfto la niente de' fancial* 
f li « ed i voftri V abbiano rifcbiarita- a(Tai pib degli 
altri» come dite ; Sarà falfiffimo il voftro fuppo* 
fio f che tali diveitimenti non poflàn portar nocu* 
mento alla loro educazióne . 
Pier. Ma quando anco Ciò foffe, che nocumento po- 

trebbon recar loro a guftarli una foia volta ? 
FU. E' veramente una infelicità delta tenera età il 
non poter ricordarfi .. . Ditemi : Vi fiete mai tro- 
vata da Giovinetta a veder qualche nuovo for* 
prendente (pettacolo anche per una fot volta? - 
Pief. Certo . 

FU. Vi pregherei a farmene il racconto , fé non foP- 
fi più che certo » che fi fcaocellò già dalla vofira 
mente • 

• Pier, 

i è 
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afe Vbi mi &te bcQ di poca mcmorui ! aB2i ne qq» 

flervo diftince ìc piii minute particolacicà • 

Fi/. Dunque lo (ledo accadecà a* voftri figli t ed ef- 
feodo effi al vòftro dire, di mente aflai chiara 9 e 
penetrante 9 facilmente apprenderanno quel 9 chcr' 
farà grato a' loro fen(i« di ciòf che averanno udi- 
to 9 e veduto al Teatro . Or dunque 9 come mi 
Degberete9 che un tal divertimento conceduto lo* 
ro 9 anclie per una fol volta , non fia p«r nuocer 
molto alla loro buona educazione ? 

Pkt. Bene ; ma gli avvertimenti dati loro col temptk 
in contrario 9 non hanno da valer nulla ? 

W. Giufto COSI ; nulla 9 o poco . Le paifionr 9 ed i 
pregiudizf fi rendono ben prefta padroni del Cuo« 
re umano 9 e non ne corrompono lo fpiriio 9 che 
troppo a buon ora : te correzioni poi fi fannà 
troppo tardi 9 e la ragione 9 che fi fuppont pofla 
isiiDuarfì nel cuor loro , refi* al di fuori 9 perchè 
già vi trova il porto prefo . 

Sc»i torna Signora 9 Te élla non vìenlà 9 a ine non' 
mi dà Y animo di quietare i Signorini ^ che fanno 
il diavolo 9 e peggio . Si voglion vertire a tutt' i 
patti 9 e veftirfi in mafchera ? ^ 

fict. Pecche in malchera ? ^ 

tcal. Hanno veduto 9 che ho* preparato il fuo da^ 
AfFricana « voglion malcherarfi ancor loro . 

fitt. a FUodoto Signor Filodoto 9 mi dia permiflio* 
Qe 9 che io vada a quietarli • 

^. Si ferva pure 9 ma non la faccia con effi da Af* / 
fricana 9 che ^^troppa crudelrà ufano quefti Popoli 
«0* loro figli ifmicamente -»•-* t^overi Giovanetti » 
come fono traditi 1 via . 

S^^f. Credevo 9 che non la volefle finir pih . Lo sa 9 
eh* è tardi • 

P^^. Scavo ancor !• fuile fpine. Ma che dici de' ra* 
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ga^i ? E* vero , eh' è tntr^co loro ia t«^ di ve* 
Dir qucfta fera , e di mafchcrarfi l ^'im 

Seal. Vcriffimo lui . ^ 

Piet. Come faremo ? Io ooa so • vid. 

Scoi. — lo so ben* io • Contentarli • — va per fan 
tire. 

SCENA XIV, 
Ciapitt^ 9 e Detta . 

Gap. 'p^H f ^h 9 Scailtrina afcoilta . 

Sc4l. XU voltaniòfi Oh fci tu ? Che vuoi ? 

Ci^PvHa' cu penfato a i* rimbobolo pei commi dalla 
forca t come m* impromettefti ? 

^^. Sì 9 ma ora fion.è tempo .di difcorrere» perchè 
bifogoi eh' io vada a veiiic la Signora da mafche- 
ya 9 e eredo i ragazzi apcora ,: per andare alla^ 
Commedia • 

Qiap. Si veiloa da mafchera > e vanno alla Comme- 
dia y tu di* » eh ? 

^cal. Così credo 9 però vieni ftafera , che faremo 
Ioli , e potremo difcorrer con tutta libertà « Ad« 
dio . 

Qtap. pi' accad* ailcro • No' ci fian'intcii • V vesr^ • 
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SCENA PRIMA. 

Strada ^ o Cortile • 
Cagwnto y Teflardino « e CiapettQ • 

?^«' a IT TA in qaefto punto a dir a Foriot 

Cupettò . \i che a un ora di notte farò da lai ^ 
▼ per iftar feco , e colia Signora^ 
Flcflibile « divertirci a qualclie cofa ; e Boo veccò 
prima » perchè voglio afpettare » che le noftre.« 
Madri £ano in Converfaziooc « o in Cafa » o ino* 
xi , acciocché non lo fappiano • 

Tefl. lo ancora vo* venire . 

Captt. Ma tu farebbe beae , che rcftaffi in Cafaf per- 
chè è facile ^ che noftra Madre ti ricerchi • i 

Tejl. Oh , quando ^lla ci ha i fuoi Cicttbei non ne 
ricerca mai di me . • 

f^fu. B fe.quefii per forte non veniflero ? 

Tefi, Non è perìcolo 9 s' ella ila in Cafa • Non ci 
pcnfarc » Caputnio ^ voglio venire anch' io » e fé 
va fuori canto meglio. 

Capu^ Verrai via t verrai • Ciappetto va dunque > e 
sbrigaci . 

Gap. Do' ho io a ire ? 

Capu* Capo d*afiao t non hai intefo ? Da Fttiio • 

Ciop, V ci andrò , ma i* non farò nulla • 

C^;». Oh pecche? 

Cùp. perchè e Furio , e Freflibole e' 'amo allft^ 
Commedia mafcherati con fo^ Ma' . 

Capté, Come lo fai tu ? 

Ciaf. — 
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<^-^P>Il M»^ perchè ^al^A. me l'ha fcoqfida| 

Ca^f.Mtfp fcì ficuro ? : > • ' ' * 

Gap. òìcutMmo : fc la m^ha detto , che Tandaa 
.vcftighi , non volete • cìjc U fo lippla ? E , 
U non ne dice delle bugie . 

Capu. Teftardioo veftiamoci anche noi in mafchen 
le la Signora va fuora , e andiamo all' Opera n 
pure • 

Te(i. Mi ci accordo , tna i veftiri per le Mafchcrc, 
i qu^ittrini per T Opera? 

Capu. Quanto al denaro , credo , che ne averò abU 
ftanza » ma tu non ne hai pnntl ? 

Tefi. lo poffé portac de* confetti , e della naortadcf 
h i Del tefto . -- - Sorte che non ho mangia» 

• ogni cofa'.— 

Capu/Cotclìa robba farà buooiffima al Teatro , e- 
quanto agli abiti da Marcherà faremo al meglio, 
cnc fi Qfntk . Ciapetto vien con noi , che ci ma- 
fcherqrai ancor tn . 

Ciap. Eh , io mafcherammi ? V fare* cogoofciuto fo- 
bico . E poi ghi è me' , eh' i porcun a. fa , s* i' 
poifo , i* negozio d^ i' giuro . 

Capu, Si , SI hai ragione . Ma da che fi vefton egli- 
no ? 

Ciap. Che volete ^o* , eh' i* fappìa . 

Capu. Va a cercar di fapcrlo da Scaltrina , fenza dir 
tìeote, cheti mando io però, e vieni a dirmelo, 
perchè ho caro di conofccrli , e che non fappian 
niente di noi • 

Ciap:^ r anidro , ma s* e* non mi riofce % • tton ve liu 
pighiarc meco . r me ne fprorefto . via . 

Capu. Va pure ,. va pure : E cu Teftardino cerca di 
faptìre , fé la Signora Midre va fuori « Io vò a cer- 
car gli abiti . via . 

Tefi. Sì , si . — Uh quanto ci ho guft« ! Io vò por- 
tar 
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SciMar Io fofaizzecro cod deli' Olia t per ifcfat2aecuc 

guanti abiti poflb , e de* più belli • 
nà* 
Ej SCENA Ih 

chi Srìotaura » e Detto • 

i^fot* ^^H che fai tu qui ? 

Xefl. V-/ Non lo vede ? PaiTcggio • E lei dove va? 
ìciou Dalla Signora Miraiodos • 
Jefl. Cosi fola ? 

'ciot Se quel fcempiacello di Ciapetto non fta mai 
ni^ in Cafa • Ma gli vò dar le iue . 
r]ÀV/?/Eh , volevo dire fenza neifun di quei Signori 9 
che togliono darle braccio 9 perchè non cada* io . 
)jSciot. Per sì poco viaggio non ho bilogno di Brac- 
ti cieri . S 

':Tefi. Ma che ci va «a fare ? Vo* venir anpor io • 
Sciot, No 9 tu hai da ilare in Cafa « 
Teft. Ricornerò con lei » Non fé ne rivijsp pretto ? 
, iciot. Non so , perchè ci ha Cofiverfazione • Anzi 
fé vien qualcuno di quei Signori , che. fon iolici 
f favorirmi , che. fi faccia lor fapere » che vengano 
dalla decra Signora . 
Ttfi. Ma io ci voglio venire • . 
Sciùt. Vieni » e finifcila una volta . 
Teft. Nò t nò : O a che mi ricordo non poilb , per- 
chè ho da finir le qofe della fcuola » e lei cornerà 
t^rdi bene» e forfè palfaca la mezza notte. 
Sciai. Oh ficuto « Fai bene » buon Circo « a andare 
a ftttdiare per farci un Uomo . Dillo anche a Ca< 
paniio f che ftud>« fai • 
Tt/2. Non fi dubiti » ftudieremo infieme • 
Sciat. face le voiire cofe per bene 9 e poi aodateve* 

ne a cena « e a dormire « 
« Qti THizevi di p^^dwe D Tefi. 

n 
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Tifi. Oh perchè non la poffiaino ifpcectre I ^.. 

Sciat. Perchè forte toroerò troppa cavdi f poceoorj 
efler » che ci fia anche cena . 

Tefi. Tanto meglio per noi , ftudiereaio qnel pih • 

Sckt. Bafta » fate voi ; Cenate quando volete . Sia- 
te buoni 9 faptte . vis . 

Tefl. QmcI , eh* ella dicel buoniffimi . -- Per quefta 
parte le cofe npo potevano andar meglio . Cosi 
aveflè Gapurnio trovato egli t vediti da Mafchera. 
Eccolo : lo vedo allegracela i^ bifognà • che afasia 
buone nuove « 

SCENA irk 

Cépwmk % § IkftP ic 

Tefi. TJ Beuic r gli abiti i i 

Capu. JCé Soo trovati , e come belli t Un Rigat- 
tiere me n' ha moflrati w^ ventina • 

Tefl. e da che gli hai preii ì 

Capi. Uno da Tntcè col Aio Turbante , e k papu- I 
Ice i e TaUra da Uffero . 

Tifi. Oh io voglio quel da Uffero . 

Capu. V. S. mi perdoni , che quefto le. vogliamo^pQi.. 

Tefl. E io non verrò • 

Capu. E io anderò foto , 

Tfl. E io Io dirò alla Sigerà Madie « 

Capu B io tldifò folle corna • 

Tefi. Che noa ho forfè le mani anch' io Ih 

Capu. Bicboaeello I Tei dare a me I Ti ficcherò uà 
coirei nella pancia io , fé ni dal a buzzicate . 

Tefi. Ohi f ohi ;, Quardate il Rodomonte! Cheti 
credi , che io fia Ciapetto 9 che fi lafcia ballottar 
da te » come.lrnoi f It coltello l'ho ancor io » e 
lo $0 tenere in mano quanto te • 

^ €apu. 
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SfC<>lfDO. 51 ^ 

Cgir. Orari 4òx]u«t(r9Ì<:J}iaÌi i h»W «iPMo. f^# 
W^erfo di lui infuriato , e Tefiardino fi ritif^ » ««r» 

r4ni« Ifi ta^a del eMfplh • 
T<[/?. Non x' 4BP(Ml«icc , f erchè ti ff eqtfo . 

se E N A IV. 

Gaietto p e Detti . 

Gap. emr^ TJEtaiì , ferrai •. Che fate 'oi ? V «CIT 
inmezw. V fa le Mafcb^f^ t non la gttcrw . 

Capu. Qijifi&p ceftardo voq) tuiote le cofe « qip(io JTbo. 

7VA ^ jiff vool &r ix) tatto d^ Padrooc • , 

Q^. $e ^9* fate così 9 Ip .Mafchefc t e la Coomedu 
J*ai)drapQ9 9 fcìo t e poi vi aiorderece.k mf^ng Ai 
noj;^ c' cir?r<? (lari t qt^ando fiancete racqoqc^rv a 
;FarJQ » .$ ji Frc^nbole , che V è dato tjipto belU • 

C^ptf i*oro ci vaiiop dunque ì 

Qiap. D* ì iiicyro • $paiUripa fue gjii Jui f!»tti '^mcu 
da i buco della chiac » e ghi ftaauo aucba hmc • 
Furio ghi ha uw ^pmirr* $911 uq gi^ibbofic^ 9 M«* 
ijzon Fpifi , qbe 4iP9P 9 ^bì eghi an^P 4» FeMo« 
loQe m 

Capu, Da Pi»»t*|pe^ ^ ipipcpQ . UVleSMft 4a chi è 
veflita ? . 

Ci^5?, Da Truca . 

(!/tpH,Ds^Tav^ì 

Ciap. Lei , la Cameriera • la pk'ì»itnQ ^m » poi 
i' non nef9 ailtjro , 

C4fM T9^firdìa/9 1 ^in ri vi^ «pf«ra»re ? Piglia m 
V Ùflèro , che io pigli^er» U T^tifo ^ 

T^jJ. Ok* ipi npti^b9 vogljgdi ««8 to yolcr« . 

C^pa. Eccoci da capo . 

Qaf. S$ yp' i^tn ^m'i , vo* «pp ffOflfrBdgrete nulla . 

Tefi. O vja do¥C foli qtjciJl afe»» ^ cMf floi ci veiba- 
UM) ? V^ D a Ciiu. 
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$% ATTO 

Capu. Ho detto al Rigattiere » che averei niaDda|^ 
a pigliarli . , 

Tefi. Oh perchè non farli portare a lui ? 
Cipci. Un pò di giudizio • Fargli portare a Cafii » 
perchè la Signora Madre gli vedeflè » e che .... 

Tefi. Eh la Signora Madre t La Signora Madre è qn 
ora f eh' è utcica per andar qui dalla Signora Mi- 
ratodos > ove ftarà pth , clie a mezza notte > per- 
chè ci è G3nveriazione , e forfè anche cena . 

Q$fu. Manco male via , potremo far tutto fenza^ 
fuggezione , e riguardo . Ciapetto corri dunque^ 
da Maestra Rivolta Rigattiere » che ftà in Piazza 
preflò air Oiìeria del Bombola » e fatti dare quei 
due vedici da Mafciiera » che io ho fatto metter 
da parte > ma non dire « che hanno da fervir per 
noi , perchè gli ho detto s che li provvedevo per 

. due Amici miei $ che non volevano t che fi potef- 
fe penetrare , che fi iiiafcheravano . 

Ciap. Ma 9 meghi darà eghi » e di pi b fenza il con- 
qnibo? 

Capu. A me mi darebbe tutta la Bottega , perchè è 
un pezzo , che ci eonofciamo » e fo fpcflb de' ne- 
gozi con lui . 

T^. Fa prefto , e portali nelle noftre Camere • ' 

Oap. V corro com' un cerbio • via . 

Capi*. S' averebbe a ftare allegramente • Noi cono- 
Iceremo Furio , e la fua Sorella » e non faremo 
coQofciuti da loro'. 

Tefl. Ma non ci abbiamo a far conofcere ? 

Capu, Signor nò ; Qjii (la il bello : Anzi mi vicac^ 
in te(ta di fargli qualche burla. 

Tefl. Sì , 81 9 facciamogliela ; E che gli fi potrebbe 
fare ? 

Ci/ ti penfa . L*ho trovata . Voglio fcrivere a lette- 
le graffe in hd^ pezfiBO dì carta : QuefloJ un Ra^ 
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I SECONDO, 5? 

I ^tfzzo , eh§ fi chiama Furio , e glid' tctacchc;ò 
^^ dietro . 
Tefi. Mi piace , mi piace . Crederà 4i non cfler co- 
iiofcipto « e tutti lo cooofceranno . Io poi yo' por- 
tare }1 mio fcbizzctto eoo deli* olio^ per dar Taf- 
pcrge dei Piovan Arlotto a tutti gli k\At\ piti bel- 
li» che. rincontrerò, particolarmente delle Signore. 
Capu. Cotefta an9ora farà uaa bella burla ; ma fc^ 

Qualcuno ti veae • • • . 
T^jt, Oh SI;, che farò balordo . Andiamo , andiamo • 
Cipci. Sì , perchè (i fa tardi « 

S G E N A V. 

Anticamera , o Gabinetto di Pietosa • 

Vktofa alla Teefetfa , Scaltrina che le accmnoia 
la tefia , e Flebile viflita a mafchera ■ 
4a Turca^: , 

Pifr. a Seal- /^ Ran ilordita , che tu fei ! Ti dico 
trina . VJT che cotefio pennino deve ftace un 
pò pii) todietio . 

SgaL Eccolo più in.djetro . 

f'ut. Ora è troppo • 

Sfai. AdeiTo ? 

P«r. Dell' altro . . ' 

Seal. Ma Signora , fi rimetterà dov' era prima : feJ 
non ci corre un pelo . 

Pirr. Sei ttoa ignorante , non buon ad altro , che a 
cacciar sii usa bardella a un' Afioa , o, una. cuffia 
ad una Contadina . 

^cal, E pure ho ficrtito tante Mercantefle t che da- 
vano fuUa gala , e le contentavo • 

fì^% Sentite , impcrcipent* » che compecaziooi ! 
^ D j Seat. 



ì 



> 



( 



54 A T T O 

Seat. E Mogli di Dottori , e di Cifcaditìoai tìct%\ 
fondo, che facevano gran figura, ed craii drfini ^ 
ùmo gnflo , t di pib cencvafi ^ran Coavetfa^^iodCf 
ove tempre ew lodato ii loto aiffetto .... 
Tltf. Oii Signora Camerièra di Mercanteflc , é Otta- 
drMtIò ^ iJiprpiate che ci è quelli pò di differenza 
fra Cotelé Signoroise di gr»o figura, t una Dama, 
cotte \k %nora Madre . 
Piet. Senri', lenti ? In fit> quefta ragazza coooTce i 
fuoi grad fpropofici a FleffiMe Così : Bene : Ho 
gran piacére , che ti avvezzi a comprendere , e 
corregger gli errori di quefte Gentucole, che non 
fan diftinguere Torpelfo dell' òro , e parlan fem- 
pre a fpropofito . 
Seal. E pare ne ho Vedute di qutlfef f che io boon 

gufto non la cedono • • • • 
I%t. Sarà fempre guflo Cittstdiiiefco . 
Seal. Com' t\U vuole . Ma il gufto .1. ^ 
Ftef Ti porre Ai un pò* quietare , è badare un po' 

più cotti . 

Scoi. Eccomi a badar qui « Adeflb (lì a fiio modo t 

Pia. Vk appnatami questo velo calante d« queft' 

altra parte , ma guarda bene di far con diligenza, 

per non mi guadare i ricci , e mandarmi giù la^ 

polvere . 

Seal. Lo farò colla maggiore attenzione • QpA le par, 

che vada bene ? 
fieP. batte i piedi per ferra per ifeandefienza . Ah 
fgiiajatelta ! Nop vedi , che m' hai tutiT ii#rt#ata? 
SeaL Stgnota mi perdoi^i , i capelli oorf fan^ tocchi , 

e fon Come pffttià . 
Piet. Che non ho occhi io ? Da qofefta parie pedo- 
no iti dietro mezzo dfto di più , che dair altra • 
Seal. Verrà forfè dalla Spetti , che andetà rorfo . 
Pìr^ ti dà tmo feBd^ E qa^dó adderà àxmo . 

jf Seal. 
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FECONDO. 5J 

iJSg^. Pién^endè Uh, uh t tttr. Darmi dcll\ fch»affi! 
l^aono ftal* a forvirt tiiDC* altre Sigùòrc di gatbo » 
neflaoa m' ha trattato così • la qfit&o f^aaco mo 
ne voglio andare . via . 
Piet. Scaltrina viin qitk f fcoti , fitdtf .. tó#* 
Flcf. Io ancora quando laro piò jgrande i fiH tar^ t 
. com« la Signora Madre , (bcvti bdi^f , e a' bilbgoi 
alzeiò le mani 9 come lei. 

« C E, N A VI. 

Ciaf etto , r Detta ^ 
' ' ' . j- •> . ' 

Ctkp. T^' M' haò dett?o che Scaltrii^ • 1 « * 
F/ejC Cà Oh Ciappetto che fai cu qni ? 
Ciaf. *^ Che ghrdirò io ? *^ Sigmira Fc^ffibotò b 

lierifco . 1* ero *f num » ma . . • moilto ì' h veri- 
tà Coi) aild ftFaeeagenima ? 
Kef Sotto itt Atfcters ( nod lo Tedi ? JE vò allA^ 

Cominedia « 
Ctap. Srafcra ? 
Fhf Certo . 
Gap. ... r rho ttoà -^- E i* Sia* Fucio reftegh' in 

Cafa? / 

Flef, Egli ancora ci tiene • Afa ^ che fei venuto a 

far qui ? 
Ciép. V póffo dì' d'ciècci vìenutò pes «MoftUa adef- 

io eh* i* fento » che v* andate \ tétta ditk • 
F/f/:o perchè? 

Ciap; Pereh' i* ao> a fape% «Ve* me* Padroticini . . t 
flef. Che vengono anche loro alla Commedia» ? 
Ciap, Eh tdfò appunto « fighi ennp 'n Cafa , e* poe- 

rinr loro. E perchè fo* Ma' non v' è^ e' farebboa 

vfeout! da vtoì . 
Pi^f^ fi uè JBCfi GapiMi# ci verrà I 

D 4 C4rp» 
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CUp. S* i* vi dico , che gnarà , eh* cghi ftii -a C|&u 
Caochtgna ! Ma fé fo' Ma* lo fapeifi ! Non mSSf 
' chercbb* aiitro . 

Flef. Chi gliel* averebbe a dire ? 

Ciap. Chi ? r Mondo > e k trombe • 

Flef. Ma fé non;{i faceflè cooofcere • • • ; 

Gap. E come? OJ^' e' sfarebbe a cambiate i ceffo 
con un ailcco ? 

Flef. In Mafchera anche lui • 

Ciap. E doc *oIctc 'oi , eh* e* poteffi troare e' veftiti 
e ghi ailtri ordigni da Mafcnere ? 

Flef Non ha nifliin' Amico • . • Ma ftà: Sento chia« 
marmi . Sarà forfè la Signora Madre « che vorrà 
andar via • Addio Ciapecco • Salutam* il Sig. Ci*' 

. purnio * via . 

Ciap. V farò i' fervìzio 9 la 'adia pure 'n buon eflc- 
re . r mi fon'difviluppaco me', eh* i* non ere- 
deo 9 dalla Ragna 9 in che i* aeo inciapparo fenz' 
avvedemmcnc .Ai* vedere la Signora Pietofa Tè 
delle Tardiole 9 che Tha indugiato tanto • Mtu 
decco Scailtrina • 

8 C E N A VII, 

ScaltTÌna 9 è Detto • 



Qàp. jT^H Scaltrina manco male 9 ch'una 'oilta^ 
V-r f t' ho rintoppata . IVcredeo di non acr- 
ti a ritrova' pih ftafcra tra quefte ftanze . 

^cal. N'è mancato poco da véro 9 che tu non mi ci 
hai trovata . i k ^ 

Ciap.Ckit fé* (lata neir undici once d'andar* alla^ 

* Commedia anche tu ? ^ i 

Scoi, La Commedia ^' è fatta qui 9 e neir undici on- 
ce fon data di andarmene di quefta Ga& . 

Ciap. 




SECONDO. J7 ^ 

(09 Ometta in;a Padrona t' è uoa vera pefte « parti- 
coiarmencc quando fi acconcia la tcfta : Nulla fi 
sa fare : Nulla ila a fuo^ modo: Un fol espello 
torto la mette lulle furie f e quel eh* è peggio^ 
tratta di male parole t e alzerebbe le mani • 

Oaip. Querta V è una cofa eh' i' non ho ma' fnpato 
capir bene ; Quando e* ci pighiano a i l'ervizio 9 
e' ci dicon , che no* abbian da fare quella cola » 
e queir ailtra j Stare attenti , e prontuali a i* co- 
mando , e che perciò e' ci daranno mangiare » e 
bere eoa quii* po' di iaiario, eh* e' fi reità d'ac*. 
Cordo ; ma e* non mentoan* punto , eh* e ghi ab- 
bia' aere railtoritàdi potecci mette* le mane ad- 
doflb ♦ e i* bafton fullc (palle . 

Seal. E chi farebbe quel pazzo j che volefle andare 
a fcrvirli con quclti patti ? 

Ciap. Quert* é quii , eh' i die* anch' 10 . Se no 'olef- 
fimo pretender un falarjo più groflb dello 'ropro- 
mcflb t e* xlircbbon fubìto : e' non fon quefti e* 
pAtti , e i' ere' , eh* e' direbbon bene 9 e cosi per- 
chè hann* eghin' donche a vole' di piìi loro ? 

ScaL Qpcflc Ibn leggiacce , che prctendercbbon di 
f^rlc ciTi ; ma io non ci voglio ftar fotto , e un* 
altra volta che mi accada quel , che m' è aceaduv 
to ftaiera , me n' anderò aflblutamcote , né var- 
ranno alla Padrona le preghiere , né le moine-, t 
come mi ha fatto dipoi • Infin che mi fi mariten» 
gon quefte mani 9 e quella iella » non mi mette- 
pcaficro di comprarmi Padroni iiiigliori • e pih 
difcrcti di quefti. 

^^^P;S' i' aefs' i to' fapeflare , i* fare' anch' io d' i' 
^o* umore , ma per ora gna , eh' i* bea , o affoghi. 

*^'^'. Le percofTc l'ha da dare a' fuoi figliuoli , che 

le meriun molto p^ii di me /Che foric gli rub-^ 

^ bo , 
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bo 9 o dò vìa roba di Cafa 9 coBie loro? . ^^j 
Ctap. Oli ; a lpro|»oficò d* Y rubare » dimoi* Y ffl|| 
bombolo 9 che mi dicefti d'ae' t^6ato y e pi* qua- 
Je fon viendco da te • cooofe n*eran d'acebrdo » a 
fin eh* i' polTa fgattajòlarc darlk) 'ibpregno di €•• 
ghie* \t gioje , ciie ta liai alla Padrona . 
Seai. Già t come ci diffi 9 ta non fei obbligare A 

giuramenco • 
Ctap. Fìnant* a quefta gattajola la s'è valicata bene» 
via ; ma come valica ratiera dell' ammazzàgacd 
di Capurnio ? 
Seal. Eccot* il come , Tu hai da procorar d*aver 
nelle inani afcofamenCe U chiave dello fcrigno 9 • 
dèi taoterajjo , ove fon le gioje , e fubitoThai | 
da portare a Capurnio 9 dicendoli 9 che glief hai 
. portata 9 perchè pofia pigliarle da fé 9 perchè ta 
devi andare in fretta 9 e in furia in uu luogo 9 e 
non fai 9 fé dopo potrai aver tempo. 
Ctap. Tu di* bene ; ma • • • • e mi parrebbe a mene, 
che qui i' sfuggirei Tammazzagattì ;'ma la bric* 
conata ti parrebb' cghi , eh' i' la sfuggjilTt a cene ì 
Sral. No. Ma che ti par poco falvar la vira ? 
Gap. Ma s* e fi poceflTi failva* la Capra 9 e caoli ^ e* 

mi parrebbe 9 che la tornaffi meghio . 
ScaL Fa dunque così : D^ta che hai la chiave a Ca- 
purnio 9 palefa alla Signora la cofa come ftà 9 che 
Jei allora • • • Ma nò . • . • 
Scai La vecchia Dianora 9 Serv* anti&a di C^à^ ere» 

di tu 9 che fià fcgreta 9 e da fidarfene ? 
Chp. Di cotefta cpftìne j? me ne fiderc* più 9 6hè di 

chi che fia • 
Seal. O bene dunque' fa prima gmriirlei di non ti 
fcoprire « poi dille come ftà la cofa 9 e che'bafta 9 
eh* ella dica alla Signora di aver veduto a Capur** 
nio la chiave 9 che. però fi guardi • Così tu afuggbi 
e ta^ bricconata 9 e il pericolo • j^ Ctap. 
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Oh ou ik e' mi pare , che ta ci abbi uaco 
ìctìiù bene • 

^^at^ Gc^dUcorter delle cofe » tngono i pcofieri a 
pcopolico f che alla prima molte volte oca d tro- 
yadò - 

Gap. Non vorre' » eh' egh' intravieniflb com a^me ni* 
cerea>' dcUa chiae ^ porch' t' la 'orre* trovare »tU 
prima 9 perchè Tavaccafioni di poteir aere le fon 
r^e .. 

"Seal. Dich' il vero in quanto t te 9 e aoa come que- 
fta àà (kafera non ti aecadcrà ogni giorno* 

Ctap. Per quello gnaìch' i' 'adia ora *^ e pot^-cbb' ef- 
fe* , che } peniìcri 9 e la fretta d'aiidafe alla Cod- 
verfaaionc gbi aUMa* fatt» difmcDtica' di pigtmlU 
fcco • Addio Scailtrina • . 

^4/, Vaf pure colla foirtuna a cintola é 

SCENA Vili. 

Civile • , 

Ftl0dctp f e SmPaura 

Scioté A^Onfeffb 9 che il vederti arrivare nellt^ 
VJ Convetfazione mi ha refo mafa^iglu 9 
rapendo 9 che tali radunate 9' e divercimcoti non 
fono del voftro gafto . 

'^t Ceno che feiwa la neceflStà.» che ^vea di pat- 
'arvi , e l'avvifo ricevuto in voftra- Ga^fo di veni- 
re a tr^vatv* in* qqeJlaogo 9 n<>n avewl addila in- 
tcodacmi ho mia Cooverfazioae p nella quak non 
pnm»;, «hr qucfta &raho avuta rooMe d'iater- 
ycmce^ . t 

^cUr. Avendo U Signora Miraitodoft nMm^ delU^ 
voftra ve Ama • isìxt^ & mm liguardc» ; dovr^ a^ ore 

r ob. 
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r obbtigazioDe di avere accrefciatò la nobiltà 
la fua Adunanza , coli' intervento di un fo^_ 
sì degno» quai voi fiere . Ma in che debbo lelrvitH 
vi? 

Fi/. Io ero venuto per fervir voi » e non per domaa-^ 
darvi favori . 

Scio. Ed in che volete accrefcere le mie obbligazio*^ 
ni? 

FU, In avvifarvi cofa éi fomoQo rilievo , e che debbe 
eflèr di voftra gran premura • 

Scio. Paiefatemela una volta fenza tenermi in inag« 
gior curioficà ^ ed inquietudine • 

FU. Io ho intelb aflicurar con certezza , che i vodri 
figli fono ufciti quefta fera in mafchera foli fuori 

* di Caia 9 e che • • . • 

Scio, fa una rifata • Ah » ah 9 ah » ah . Dice a co« 
cedo Signor Relatore , che. quando gli viene il 
capriccio d'inventar (imil impofiure , le inventi 
più verifimili « fé vuol 9 che gli fien credute • I 
miei figli fuori di Cafa foli auefta fera » e di piii 
mafcherati ! Ah 9 ah , ah 9 ah • ride nuovamente . 

Fi/. Non difprezzate con rifate si deriforie un tale 
avvifo 9 no 9 Signora Sciotaura 9 perchè poflfo ac- 
certarvi , che la Periona .... 

Scio. E voi 9 Signor Fiiodoto 9 fiete dato tanto buo- 
no di calare al fifchio 9 e creder fubito una tal 
fandonia ? 

Fit. La Perfona 9 da cui ho ciò intefo 9 è incapace^ 
di mentire 9 ed afficurava avergli veduti 9 e uditi 
parlar ella flefla nell* ufcir 9 che facevan di Cafa. 

Sciò.l miei figliuoli 9 che ho lafctati a ftudiare 9 e 
che forfè ci iono anche adeflb 9 fuori in Mafchera 
foli . • . Ditemi Sig. Fiiodoto cotefie Perfona tan- 
to veridica noo averebb'ella già t'udito un pò* 
groflb , e la vifta appaonatuccia t uè ? 

FU. 
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SECONDO. 6i 

S^aefta Perfona » che voi cosi deridete % ha laJ 

^ifta , e degli occhi 9 e della mefite pecfettiffima > 
come non ha punto groifo né l'udito 9 né Tintel* 
Ietto . 

Uo. Ma a prendere uno sbaglio si noajufcolo 9 e a 
tenete , e fpacciar per verità un impoflibile 9 par- 
rebbe , ìrhe non fi potcfle fupporrc altrimenti • 

fi|. Dunque voi credete ciò impoffibile ? 

ho, Impoffibiliflimo . I mìei figliuoli 9 che io tengo 
con tanto rigore « far quelle Ibappatc ! E poi ove 
trovar gli abiti da mafchcra ? 

fi/. Quanto agli abiti 9 non è niente di pih facile il 
trovargli . Qpanto poi al rigore , in cui dite te- 
nergli 9 fappiate 9 che non confile io gridare 9 e 
ftrcpitar fempre 9 fenza mai farfi obbedire , mo- 
firando poi loro ben fpeiTo troppa tenerezza 9 ed 
ufaudo della condefcendenza 9 anche in cofe 9 che 
furon lor proibite 9 o negate • 

Scio Io moftrar loro tenerezza 9 ed ufar condefcen^ 
dcnxa 9 quando fo lor fempre vifo afpro 9 e tur- 
bato 9 fenza concedergli mai cofa 9 che mi do- 
mandino ? 

R/. Supporto ciò vero , al che non voglio oppormi ; 
quello farebbe un' altro cftremo forfè peggiòr del 
primo • I figli vanno corretti , e tenuti ali* obbe* 
iiicDzacon della dolcezza » e dell' amore ; ma^ 
che quefta fia una dolcezza virile 9 e da Superio- 
re , ed uà affetto non efiemminato 9 ma fodo 9 e 
coftante. 

Scio. Io non ne lafcio loro pafTar una 9 che non gli 
corregga. 

^^'' Ed elfi non ne làfcìan paffare una 9 che non fac- 
ciano a lor modo • La correzione da prima debb* 
eflfet confidenziale v gentile ,,e fiancheggiata con 
ragioni evidenti , ed intcHigtbili , fé quello noa^ 
"^v batta t 
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bada « fi p/ffà alk ipipACce » e d9 ^O^fte iq4]jBn»f 
fabiliDchce ai ^aftìgo , qpando il bÀfc^Qo Jt^^ 
jshiccijk ; Ma una »volta , che fia prcft la ,rifoluzi^ 
ne di gaftigare , non bilogna lafciars' indurre al 
perdoQo 9 p dalla propria tcnerezs^a^ o dallc^ 
Imorfie , e la nienti de' colpevoli , e molto meno 
dalle preghiere altrui . 
Scio. Al vditco dire » farebbe neceflirio ftar feropre 

col flagello alla mano . 
Fit, Ai riiio dire t rare anzi rariffinoe farebbero le- 
occafioni di adoperare il gaftigo, poiché quapdoi 
figli Jjpeximenriino per una » <> duf volta iaefora- 
brfi i Joro Genitori , fi rcndo^o feoa^a dubbio dp- 
Cili f ed obbedienti • 
St^io. Ma gyando l^np anche terieri per V ctji « o gra- 
cili di comp.leffipne > vorrcfte ufar con eifi rigore 
da Tiranno ? Nel crefccr deg.li anni crefcc ip loro 
ti giudizio , e la ragione., e diycogopo obbedicn^ 
ti , rjfpettofij r^ionevoli » p |)icpi di ;l'ca90 • 
Fit. Qiicfto yoftro difcorfo è pieno d' inganni » e di 
ftorture ♦ Primieramente i gaftighi npn fé fcmprc 
neccflhrio darli col flagello , e quando cpovcpga 
adoprar quello , fi debbe faj con difccewczza » « 
noni in collera ; ed allora fi sfuggirà il rigor del 
Tiranno > ed il graye uocumcpto alla ftà tenera • 
ed alla gracilità dplla loro natura : In pltfc mojtì 
food j gaftighi , che poflono ufaffi fuojci dellc^ 
baitit\ire , i quali be.p ipefib fiefpp;P forfè pih JWi^ 
^ li , Rifpondendo poi all' altro inganno , in m 
fiere t che , crcfccpdo.fffi in ejà;. apqujftfn^i^di' 
*io , e ragione i e perciò divengon faggi p e prò? 
denti ; benché moltiflimc prpvc ppte^^ddufvi i 
pe^ gettare a terra quefta yoftra ptopp^^iooCf mi 
, varrò d',yna fc^a , che dpvrcbbc miff^sfiWC eoo* 

vincervi* 

Scio. 
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SECONDO. ^ tf| 

Im^Bifcgaa , che fia beo force, ed firideoce f per 

*p8ter far ciò • 

W. I9 «voglio , che da per im (lefla reftiare eoa- 

viola • 
Sci$. Sentiamo nn po' qaefta gran ragione , colla^ 

quale io inedeiima ho da convincer me ileUa con- 

U* ana verità» della quale io fon perfuafijfima • 
Tu. Ditemi t ma rifpondecemi con tutta fincerità » e 

iccondo tutt^ la yoftca cognizione, del v^^ra .. 
ftiD. Non ne dubitate . 
FU. Qi(en9i dunojiie». qua! numero è maggiore degli 

Qomini i quello de' vizioii ». e dégl* io^pradeoti'f. 

e quello de' virtooii , e de' fyyf l 
Scio. Eh Signor Filodoto quefte non fon dimandcu 

da fari! a me t méntre ogni Donnicciuola», ed ogni 

ViilaBollo vi fapcebbe trancao^erjte ri(pooderc^ t 

chf! fenza comparazione è maggiore iL numero de* 
' primi 9 che quello de* fecondi ^ 
til. Qpanco fon à»^ compiangerfi dunque quei* primi». 

che fon creiciuti fenza giudizio » e lenza ragione « 

avendogli la Natura privati di si bel dono » eh' è. 

il fola diftinùvo era noi*«re Ic beftje • 
Scio, E ehji vi. dicie ciò l 
FiL 11 voftro dii^orfo Signora • 
S^h Io, non ko dettO: quello Ipropoiita • 
fi/. Nò I Dunque qucAi vizif»fi fon (jfomioi dotati 

di fagicne , Qomt tutti gli altri • 
^cio. Senza dttjbbio «. 
tu. E qoeÀa ragione, e giudizio. è data. loro. data t 

tolta tute' ia nn tratto ì 
Aio,, Ancor quefta mi pare una dimanda puerile t É' 

croTQiuta. io lora appoca appoco col creicer degli 

anni ,. 
Tu. Or dunque da che procede , che non fon cofto« 
(P divenni favj , prudenti , e ragionevoli , e pie- 
ni 
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.Ai difendo 9 come pretendete 9 che diverra np^ 
yoftri figliuoli col crelcer degli anni ? *^ 

^^io. Oh ma quefti • • • • La rajgione in loro . • • • u a 
giudizio ofFufcaco .... In lomoia bìfogna» cècia 
Datura . • . • 

Fu. Non vi angudiate ranco » Signora ^ per ufeic 
d'intrigo con ricercare una rifpoit^ adeguata» per- 
chè non potrete trovarla ; £* piii die certo « che 
perlopib quedi tali fon crerciuci con peHima^ 
educazione ; Quella 9 unifcc alle cattive ioclina- 
Sioni Doftre « non ci lalcia far buon ufo della ra- 

. gionc f che fecondo voi » dovrebbe crelcer CPgli 
anni ; e ci fortifica fempre piti ne' vizj , ne* quali 
fiamo abituati • 

Scio. Sì , ma alle volte iiegue in contratto . 

Fu. Non lo nego , ma cali cafi » ellèndo rariiTirai 9 
non ce ti dobbiamo ptoporre per efemplari • Ol- 
tre di che vi fono le fue ragioni , perchè ciò fe- 
gua 9 che pur que/te fono affatto diftruttive delle 
vollre pro|k>(iZ]oni del tutto contrarie alla educa* 
zione non buona • 

Si io. Or bafla » io Ipero 9 che i miei figli faranno 
coir educazione » che pretendo dar lorOf mctu 
cattivi degli altri . 

FU. Abbiate cura però , che quella voftra fperaozaj 
non vi rielea come quella 9 che avete di ritrovar- 
gr in Cafa a ftudiarc . Vi lafcio giaechè fiete già 
alla porta di Cafa voftra ... 

Sci9. Ma non volete venire a fiocerarvi della verità 1 
avanzatami in quanto all' ufcita de* miei figli? ' 

FU. Balla , che ve ne fincerate da per voi • 
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^^/^« Ì^O« fi darebbe ^pe^• lotte» 1* oto dcP M<ia^ 

arnco fta&csu-:. •- . :rr q ^'<-'-:' ' - " » >- i' .^ 

no: chi fon quelle bctJc wifcherine'?-- ?'''^ ''^-' 
C^jpci. Hci fentko certi ^ m^ diceva m>^ btf^i^ % che 
4Ì:^Éa]i:peitd&to la lotoiii/tddf^vv {)ctcfaè nòft-gtt^vdi^ 
^j. wcbbtoii lafciaai.^iKlqrattà^foiUna"' * ^ Uj .u:x 
Tt/?. Niffuno ci hat potuto conofcere . E 4 «w 4 che 
mr dloffioi 4iik'*^ì>reccfaiiir^ Mj^fol^tiiia volere ^\Iì\c 
a cena Jobn:tùa^<vt^cf^ìse$ì^i gU« ho rifiiofto' c<m 
ttD:bdhbac3aauiiio:«fi}&Lecia , e ^.14 dietro ^n lioai^ 
fchizzrtcatub daU^'tfOiico .^ ©hicfaiTDfi lit --hio ^g* 
giufiatÌLdeglti abili iBafta^yi ho <}uafi vuoc^cò il 
fiafchetco dell' olio che avevo portato . * - 
Capa, &lMttaccaìrttraPV ch« ì»'lr|i fatto dél^e«rteÙo 
dietro attt Toga^ di^Fario ^ nora è fiato: tld belle 
fpafiM Ogouoe^diceva^iPwio 9 Furio, egH fi voi- 
tavavie qi fiiàrnibbijiva; Ma rfua Madfcy^hè dopo 
un pezzo fé n* è accorta , glie VhM levato ^bron- 
tolando^. S -J;^:-.:? r*'.r':'!i; - . '^^ '' ' • "^ • 

Tefl, Ma tu, che bai^difcotfl^^tafitò al!' orecchio <ti 
FIéffibile • direte te fri dati» a cooofcert? '■ 

Capu Non fon éUto tanto matto io , V- ^vcttlhc^ 
detlo.ifiubatol^t -' • ' ^ ' ; . • - 

T(jff-iMa ©hedriliceFir^r ■.'^' : '^:* 

Capu. Mille cófarellioe : Che era «oa bella Tarchct- 
tina ; che mif pipava tanto : Che anch' io ero Tur- 
co , e che però fperavo , che bon mi avcfle da vo- 
ler male : che ... . bada tant* altre cofe , chc^ 
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conofceyo son difpUcerle • ^ 

Teff. Ma conio d (ci acrifoèiatt a :patliirle con ùm 

franchezza ì " 

Capu. Efttikht nò i^ Se vcd6U6> clièt|»(t^>ilcre Ma« 

fchere grandi lo facevano anch* effe fra di loro . 
,70^. lo poi avevo un gran piacece t vtMér ^anct Si- 
%.gR^SÌiL,P $igiip«0 dilcoxjrete « rii^efi« » tndare in^ 

qua , e in là inficroe prcfi per roana j. il c3ì:t.; 
£!^pu. S q^dle tam^rhellc oofe» cfai^ii diono^quii» 

che cantavano sU nel Palco I . ,.! : ^ . 
TV'f Cfoceite iQQOi:!^ : E còfDceran urftiti If-T / 
C^/vi. Jàfp^toi qite&o « dato un bridivpaioriemo . 
TVjl. Oh , bìfogna.f cte ne pigliamo; oin^ aìxéà Xerau 

C^pH, E chi ne dubita J^. Tutte Ir Téfit'^fifaDft potrà. 

Tefi. ArpctticecemQ>t <^c ooftca liladf r £i anche lei 
. alia Commedia !» a ìo:ConvieriaciDoe>/)dbw foole 
Aare fin dopo la mezsa notte» e a1k>wccla fcìa- 
Icremo # fifa il Diavolo flà nelctoÀPaie: i quat- 
trini • . i . . . .'.-.» 

CupkEh $ feCiafittHi ha faitp ciac ,l ohe IgU 1» co* 
jKPandaio ì m averemo «bbéflao^au Ma # oxoci a 

^ Cafa • Afpettl t.cfac'iOi.apca c^Ua ^bis^i^QrcA 
m tafi4 Qh Oiamin becco « non l^ho 4> m^.nc k^\ 
no fcojrAaio.': -, :- . ..-•;j l . a -J ..vv^.^. .. 

Tefi. Ora come faremo a entrare i^ 

Capu- Se il bttilè fiamo fooporti ^ . > < > ^ 'r 

Tfjf?, E fé non & biffe lo fiurcàO'aacora }! ie chi sa > 
'che. . *• ..'•-/-• V 

Capti. Sta » ftà ; Mi par di vedere ». fe.ì] obitfvo del- 
la Luna non in' inganna t^^ttiarCiapetto dàlia por- 
la dcir Orto • . . 

Tefi. E" lui , è lui } Maaco male % tia ; 
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sìf,cfiìf^p. ' (^ 

eotraré'ia CafaTpeccl}è ni firp Jicpc^t^ 4^a^ 

T^R' Vi^ * ci^0aani4,|)teftp, • per ayec tfmpp. <}i Jpo- 
, i;!!?!*?! jt' e i^ficlffj; a Ipjtro, pcima • clie optq'i ^a, Si- 

Cm)>. Sevo até fretta per quefto , vo' pot^^ 'qdu- 
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C^M(à^y^^li\?tx\ fia e 
verlaziooe t e eh ella ci reiti t,, 
Ciaf» Eh Ser nò» aia percfiè Tè ó>roa y.chc ghi f 

Cixpfi. Xprnau? 

Ciap^TQiMU f Sét.fii^^ pi\i rh;i cercò diluito 
di vo* iiUrì ; e perchè gbì ^iaa detto »^ pb' e* fi 
credca t che vo* 6ifll 9 Audiafe , l'è ita di botto 
sello Audio / è f^rcj^è.jjf. t^m, vi ci ha Cfovo « e 
né meno 'o papera » ^l Ha f iptrttAatd^utia la Ca* 
J4 • e. pia; fa IjaiitV p»> '^i *tprra ; ifira ili qua , e 
^di là 9 com una,^)^qa a^raU;>iata .14 yuoil ba- 
ftona' cacti , fcaccia tutti di' Cata • . . . 

Tefi. Capuroiow abbiado £|tcoja ficitcau nel paniere. 

Cfpff. Non ci empiii runecHo • 

Tefi. Penfiamo a rjvokarU ^ qifalche maniera . 

Cafu. Sai 9 com' abbiamo a fare ? Abbiamo a dire , 
che dopo d' aver/i^fto mc^t: If noftreeofe di {cuo- 
ia « perchè volevamo afpettàrla a cenare » e ci an- 
noiavamo» ci.è venuto in ^teil0 4i andare in quello 
mencie^ ni iina bnrl^.^iu a.Balo^chino » figlio di 
^ ' fi 2 Mac- 
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Maeftro Trappola ^ no^o^oqipagpo di Scool|^ 

dove ci lafc» andare tùom volte le fere di va» 
• .canza . . ... -^ 

Te(Ì. Mi piaa ; f*hif trova w f cne non fi può far 

piti. Eanon bifogna perder^ d* animo^pii^ tar/cla 
^' fottó"; vt'% mVfar di iidiidt^yi iFactrij^^^^ 
Ciiptt'; Sfcòt^o . Abbunfbrfir vifta fJi ctcottc di noo 
^ aver fatto alcun male , cf "ch8 /. i"." ' ^-^ * ' '/ 
Tefi. Atìzi dì aver fatto una bella , e fpir!tóì(a ^éfi^^f^ . 

Lafbia fare a ine j vuoi' fttÀifìn^rt? / fchè tato 
' ridere ? Aodi^moCiapetto*, per tldv^ .biSerémo ? 
Ciap^ Andian pure per dove T fooT v'fériùtb^^iR^. ^* 

Capu.Audiam dunc^uc,, t t?!»rf|^Kla4po^^ 

par *d'i vedere' jgcnte dietro. ?, qòi : r intammii^é^ . 
Cìj/). Eh fio' Capurnio. '^' ^''^' ' ^ ^ " • -' 

HCW/ii. Che VUOI ? * ' i ^'\'' 

Clip. Tieocte : Ecco la cbiae d' i* C^fTetfót 
ilrji Ma' eh' i'.ho prefajnentrc la fidibatt 
pò d* eflefll caata le jj;ioìc-/'Vi»^pótifte p^ 
iroi qail , che ve' aletc\ ' ' l ^ • »' ' 
Capu. Perchè non Hai prcfó tu ? . . '. . ' ' ' /'■ ' • ' 
Ciap.Xìh't* r oon'lio auto tcdapo I ' "l"^'' ' 
C^ptt. Dà ^lià • Gii dà la chì^Ò^ .via:' "\ 
Ciap. — ta EochU Tè •mbcchdratt di niitb ; Se le 
eofe tan bene , i'. fon a òaallò ; '^ " ^/. ;/ 

SCÈNA' •rfc-^^ 

8ih di Sciotaora •' 

• ■ . * 

^ Stiitaura f^a . 
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O non so V :4oV* io mi fia per la eóllera . Andar 
fut>tif di Cafa foli » di «otte » fchza Ikifoza .... 

A Eh 
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h^Bfa thi iàV^we fien capicati ^ Qaali dtfgtàdiie noa 
/godono accader loro? E dove mai farli cercare t 
e fhrbitrarrli^? Efc'fisà quefta lobo: fcappaci , che 
dirà'i^Moodo dciU mia dtfKieoaioae ? AI vtde<# 
re-, FtfodotoDoo. meotiiÌM^.LSé egli foift fatico » 
c^n* io voleva per difingaénarlo-v quan^ farei io 
reftaca €aQfu£a^^ e m«JMrci&Rihi ^ e quali ucoovea- 
z«>»i 000 mi oiierebb* egbftatco eoo quel Tuo ze« 
Io , forfè troppo auftero 9 e piccanre ? Ma al loro 
ritorno teaji da^provare 9 che cofa sa fare una Ma- 
« dre air ultimo fegno fdegnara » e giuftameote^ , 
Hanno da aver tante battiture , quante io potrò 
darne loro f ed tifi. portarne 1 Non m* importa fo- 
gnarli , non m* importa ferirli $ non m' importa^ 
ucciderli • 

SCENA XIL 

Capumio f Tefisrdim , e IXfttM • 

Tefiardino fa riverenza alla M^ére alV Uii^etm^ 
e parìa Tidefco Itdlianató • 

Teft. OEghnora 9 io riverenza fare a FofigbBork • 
ciò. Cm Ah temerar j. r uditi t impertinenti « 

Tefi, Come ? Poi trattar malo Capiuno (jU'Uflerì i 

Scio. Vi vò.dar' io gli Uflèri 9 e i Croati • Dove He» 
te ftati 9 dite , temerarj » che fiete ? 

Tefi. lo efler Aato a combatter Turchìa » è affer fat- 
to fchiafo cuefto Turco 9 cbe fetcr 9 s Cafu. Ach« 
met MaladVrifereoza far a cuefta &!gbiiort . 

Capa, facendo riverenza alta Turcbefia . Salamelech . 

^^0. — * Come fare a aon ridere • — Quanto 4ict^^ * 
matti ! D^ve iiete (lati foli di notte » fenza licen- 
za ? cmSaceifoletAa ver fa Gywnia • 

- » B 3 Qp«. . 
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Capu. Mi non ^Uri » ' perchè non roleit tdai^^h»^ 

. btftooita. •• .-: ^ •• . -• "^^ ^ 

TVf?. St , s't f pMfat ca a dir , dofcrafèc ^igiKioito • 

C^tr^ IMi ftari ittcnuM^ata : Nte fapir* kdgiia Ta- 
Jiafil i fi voler dita «. die fpr opofica^ :« Mia Paccoaa 
qaì Captcarna di Uflàia abir menattf Xafa Bah)C- 
cihìM ^ para balocchisar ^ € far boordella « 

^10. Che ? Siete flati qù io £afa del voftro cofspa- 
goo Balocchino ? ^ 

T^. Sii 9>Seghnora « per far barla 9 e pafiàr tempo • 

àci0. Mandate da parte gli fcberzi , e le oDafcbere « e 
ditemi veraaieDte « ove fiete (lati , perchè iifcir di 
notte foli 9 e di piii nalchecati ? fi cavsna Is tna^ 
fchers . il 

Cafu. AdefTo le diremo tacco. Dopo aver (ludiacof 

e ripudiato 9 e fatte tutte le cofe della fcoola 9 ci 

venne a no)a lO dar fenxa far niente per due 9 o 

, ere ore 9 che V^ S. farebbe ftata 9 prima di corna* 

re a Cafa • • • • 

Scio. O perchè non cenare 9 e andarfene a Ietto 9 co* 
nfi imtk detto ? 

Teft. Cenare ieosa la noAra cara Signora .Madrina 9 
eh? 

Capn.. Hon ci averebbe fatto prò • E così meotre^ 
ilavamò dìfcorreodo delle mafchere ^ che fi erano 
VjedMìsF oggi . « . • 

T^. E partiiolarxBence di on Turchetro 9 e di jotu 
UiTarino , eh' «ano Monsir Trip9 e Monsìi Trap9 
^gHuoli di qwl MdrcraMe Fraocefe » che ftà folla 
Piaz2sa 9 ) quali: vengcioa alla fcuola con noi . • ^ • 

Sci: Chi ? Qpel due giot anètii , ohe fùa ddla vo« 
. ftra ftainri^ 

Capu. ^ìgMca It 9' quegli appaoto • Oli miodammo 
a cbieaerd in preild per due ore quefti abiti per 

Suefta fera fotaoientc f 6 ce li hanno fd^ito. man- 
ari . e Sci0, 



S Et ONDÒ. t* 

fcf|tó[, Q.arflé*fotf getti ìùoUó cojrefi ; t qantìào rcài^ 

. iCladama Trippa loro Madre , ia rìngraztctò del 

favore fattoci , • * .' 

Cipo. Nò , Signora Madre , *óh h> fifécit , vcdìu >' 
perchè ce gU haooo dati fcgrctapicate . »^ * • 

Tir/?. Anzi ci hati taiandato a ditìe > che i*!l «iccffi* 
mo d'avcrfi avuti éàltstò ,c èlrè noè fteffiiWò for- 
ti * non dir naUa 9 perchè loro avercbberò fcm- 
prc negato in crfo fi toflfc tripéfaeo qualche cofa . 

Scio. Non gliene parlerò duiKJtte '. Ma che voi ffàtc 
benedetti , ufcir còsi foli di Cafa; di riotte 4' che 
non fi può fapcre !e dilgràzie, che poITòaò actea* 
dcre . 

Capu. Oh , che rfifgrazìc ci avevano da attivare , pct 
andar qui quattro paffi hmtan da Gift . 

Ttjfi Noi tener fclabla , e tagliar tefta i chi dar fa- 
llidio . 

Scio. E poi la gente 9 che vi averà veduti » chi sa 
quel > che àvttàti petìfato , e detto di vo) « e di 



me^ 



Capa. Oh , di quedo tot ne fidò .Se parlali dnl di 
noi , e noi non parlerem ben di toro . 

Te/i. Me ne rido ancor io , perchè dice il Prover- 
biò.: Non £ir tnale » e paura non avere • 

SHo. Non dico» che qui ci fia un gran male 9 m^ è 
Icmpre bene non dar tìiai oecafìone di parlar' a 
noftro fvantàggio • Or via andatevi a fpogliare 9 e 
poi a cena . 

Capn. Non AìAitn bifòguo di mangiare . 

Scio^ Perchè ? • 

Capu. Peh:hè.../f appetito fiè pafTaco.... in foà- 
ina non abbiamo'fame • « 

Tefl. Eh diìlo liberamente; di che hai i»atm ? Lo 
dirò io f tia • La M^mma di Balocchino ha volu* 
co 9 che ftoiamo con toro 9 giaechò fiamo arrivati 
* E 4 gJo^ 
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giufto \u tempo » eh' (prano per eqtrsie ft, uvola «^ 
E chc.cena è fl^u ì^ j.^ . _ ^ V, v , . -^^ 

Scio. Buon prò vi faccia dùnque # * ' i 

Cipn. Ma lei h« ccogco^? . . / « 

J^ìo. Nò io . 

T^i?. Ma noQ hajatto la cena la Sig, Mtracodos ? 

«Siria. Non per queiia fera » ma ha bene invicaco per 
oggi a otto . . 

Ttff^Mx maravigliavo ))eoe » che fo/Tc ritornata così 
pre^o , eflendo poco piii di tre ore • 

Cafu. Dunque lei ceserà adeflb ? 

Scio. Sì , e voi an^^cete a letto , ' . 

Capu. -»- E !• in quefto mentre anderò al cadette- 
ne • moffra la chiave > che ba in mano . 

Teji. Andiamo ». andiamo • 

Scio. $i buoni citti • 

Aipii. a Ti/lardino L'abbiam pafTata meglio» chcL» 
non credevo • ; 

Tifi, a Cafutmo Npn^te l'avevo detto» che fi fareb- 
be sfangata bene ? partano . 

Scio. Qfi^ndo vedrò il/^tg. Filodoto » so » che ctfa 
gli ho da dire . s :« 

SCENA XUI. 

Filodoto \ e Scìotaura ^ 

Pil. QlgBora » fon perfuafo » che pih maravtglift^ 

O vi recherà il vedermi qui sh qaeft' ora » e 

dopo di avervi lafciata non è molto » che di aver- 

. mi veduto nella Cotiverf9XÌoo6. 4ella Signori Mi- 

ratodoa . 

Scio. Ce4^€he non poca me ne cagiona qaefta vo» 

•iha venuta inafpcttatà » ed intempeftiy^ ./ 
Fi/. Attribuite qMt?^'. incomodo » che, vi apporto al 

r mio 
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I Olio zelo 9 e non id aoa imprudente* imptortonità. 

^cm Dice, che fiere forfè veouco ad avvifirmi , ef« 
fere ftaci veduti i miei figliuoli a rulibac le CMa« 

^ Pfpelie degli ufci, o eocrac ia qualciie Caia dà 
mal affare f 

FU. Non dico ciò V oi quefti fareb^on misfatti dc^ 
loro^^f ma ... . 

Scio. Eh 9 qucfti voftrì Relatori.fon: capaci di aver;* 
^lì veduti far cofe aoctie peggiori » ed i mici figli 
capaciliìmi di farle , come voi dii crederle « 

FU, SigQÒra , lafciaoiadr^razia le iroMCx: gì* inoir^ 
poffibili , e difcorriamo feafataroente» per riotrac-* 
ciare le verità , e rimediate agi' inconvcaienci • 

Scio. Dite pure • ^ . 

FU. NoQ dirò » che t voftri figli abbiano commellb 
quegli errori , né de' iimili a quelli da voi nomi-» 
nati per ifcbersLo , e da' quali per adelTo gli efen« 
ta la foro tenera età ; JVla dirò bene, averne egli- 
no commeifi di quelli, che per T età loro fono 
ailai coofiderabili • 

Scio.CìfiC mai han fatto quefti malvaggi Ragazza, e 
pieni di federa ggi ni ? * 

Fu. Voi parlate con iicherno , ma vi so dire , che 
col tempo arriveranno anche ad e(fer raji t* ^^ ^^ 
ci prendete rimedio . Io ho intefo dire ., 4 • ^ ì . l 

Scio, Manco male , via : Avete intefo, dire ^ nwj .ave- ,. 
te veduto . Non lo diceva io , che quelli yo&d 
Relatori . . ,^ • 

FU. Ma giacché non volete dar (cdc alle mìe paco]^ 
(inceriffime , .bifognerà convincervi con prove ìn^ ; 
contraibbjli .VOitemi : Qficili miei Relatori , che 
voi tenete per fallar} , e malevoli;, l;icno* cgUn^ 
detto il fallo , o il vero dell- ufcica de* 4ctti vp- 
ftri figli di Cafa mafcihcrati , e foli ? 

S:i9. E" ftat» fwfe qncfto un gran delitto Teflerfi ' 
» n.a- 
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• -mafchcrati per brìo ^^ e andar qaì dàe n^cVìovjfoi 
" àsf Cifi 'i'Qt fict di fare Una burla ad un loro €om- 
••p»èTO dìfcaóla ? '' / ' -» i 
K^.'Dahque-è- -tctò i-tììé fono nfeiti quella fèttJ 

fuori df Cafa fqlj , e oiafcherati ? 
«rfo.ehiVè^lonJé^l?- »' ^ • • ^ 
Fi/. Duoquc a buon conto i mici Relatori non mi 
\^àvrvaii detto ftlfità ,'ed io non era ftato ìinpru- 
*'dénTe-a creder Ibro . ' " • '"^' '- 
Scio. Pperqucfto? - t 'b 

FH. Per duetto non farò né meno imprudente a dar 
*fede ad tlltré loro refezioni di cole , che hanno 
ratta ìa verifirnilitudine di poter cflfer feguìte . 
Scio. Che forre han qucfti fatto voto di non fi lafctac 
Hmai lifclr'di bocca una falfità 9 o di non mai in- 
igannarfi ? 
Pif. Quinto alla falfità , k grnn fero probità ne to- 
glie ogni fofpetto y e quaatcr air Jngannatfi ^ <t fon 
da pfer loro finceràtrdel vero • 
Scio E quar è que(|o vero ì Via , fentwmoìo • 
Pìi. Somtftati al Teatro ^ óve han fatto molte ito- 
pertinenze • 
Scio. Ah . ah\ ah .Al Teatro! Che forfè la Cafa di 

M^eftro Trappola noftro vicino , è un Teatro ? 
Fil. lo Vi dieo al Ttf'atró nel tempo dell'Opera . 
^$Wo. E *o vi'dico in Cafa di Macftro Ttappohi nel 

tempo della cena 4 
JR/. Voi fiere ingannata . 
Scià: O perchè non lo potet* eflct voi ? - 
FU. Perchè ne fon ftato aflìcurato da chi gli Ha ve- 
duti , e fegiiiiati > per meglio certifica rfene 9 fin' ^ 
che fon entrali in Cafa per la porta dell' Orto • 
Scio. Ed io ne fon ftat' afficurata da loro medefimt , 
che fono andati » e tornati da Maeftro Trappola 
to' loro piedi . j^ 

^ Fi/. 
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fu. Dbttqim v«n«^ <!te«kf pihAh^t^ fM R*» 
^zzi , parte inctfrelTau » e a? vezzi a dir.c|l€Q(KCK 
goe # oiì9 « yoAim pcomtii^ fito&ti 9 e Mni B 

( ooQ accertar per vero > fé ood quel 9.cht4iioaQd& 
oerfo ? ' ( • r;-. j . ' ' ■; '• 

fon. Ed io sa pUi ch« idi eerio^^ cht^.iBffi fi>oi9jAatl 
qttì vJciho > ove vi ho detio f e aoà «1 TeMr«;% 

R/. Creticte dttnque a modo voftrot bm pr#cacare 
di óon v'impegnare colto voftca^oftiimMMiratCofe 
da ufctroe OQD poc' ootre « S«ppi4te f «che fA (cà 
moke Dame 9 e Cavalieri $ che fono fotHWMnt^ 
io collera contro d'effi , per eflèrfi (nevati i loro 
abiti rutti naocfaiati d*oUo • 

Scio. Oh quefta è vertmeorc c«riofa I Cbc 2lM 4tt 
fare i miei figli colle loro raaccliie di olio t C9k>* 
ve va no qiielli Signori $ e Signatt badie meglio 
dove appoggiavano , e fregavano k loro vedi $ e 
particolarifiente i Giofani a aoo fi «Roeiac iu k^ 
Scene » ove ogni cofa è uaruiae •. .. . . 

Hi. Qiieflie maechie non fono effetto dielia loro àì^ 
(attenzione » dia bensì 9 a qqel # cbC: fi dict i^ 4eUt 
jyligea impertioenza de' voftri figli # i ^laU fit« 
ron vedaci con uno fchizzeHo farne quello ictm^ 

. pio • . / 

Seta. Ah 9 fin dove arriva Timpoftara 9 eU ma^evo* 
lenza ! Ma fé alcoqo me oe ^à parola » faprd^ 
beo rifpondergli » cooie merita* B fin jiig. Fil«* 
doro » vi prego . • • • 

SCÈNA XIV. 

Ciap. Olgnora 9 k SigiOft PiecofiiTi fiiVjper Ik^ 
O rìjk , e dighi do'mkc« , 



^i0.E die puè <¥ote^ da ^^mc fft qttéft'' ora? Di eli 

Ci4pj ^^ Ck>tlie Id vaMtty<'j|\zM>z0 àt notte qaeOe. 

iVi^. E pure non mi par di far danno ad alcuno» ch( 

i^^4tlcfr*'iibt>?«t)(3»^a pTttirdtridt^'iiiira rM^, ed i mie 

£g)taòir con :^l^ad}(( ^^-ev titro?i . vede Pietefa 

-Oh S)gneri Pietdla , ^ppnogo , che venghiate pei 

ceDatf»*co , veiDcodo -lu qucft* ora 9 e mi farcft( 

tìntfktf'^ ina difpiafìeinti^ che non; vi potrei tcnci 

grécè compagnia ^9^ ^9cdiè mi trovo molto altera- 

Uy^ In collera . 

Piet. Vengo per altro ^ che per cenar con voi ; E U 

coI4^#a tien foctemeàte agitata ancor me . 
Schi Io «e ho molta ragione 9 é pr(fgo ifiCieloi che 
voglia aflìfllermf, altrimenti farei per dare in Ipro- 
ponti » Crederete » che la malignità de' miei Ma- 
lavètt 9^ td-lnvidiofi (ia arrivata a tanta iniquità 
d'iropofturare i« miei figliuoli , di eflere flati quc- 
' fta fera :^\ 'tatto , e di «ver fatto impertinenze^ 
tali # «he* uè meno i^^n da fognarti ?• Ma fé arriva 
* ùpeitf chi iìcii^q^aód^ iniqui ( e loifciprò^ per- 
^ che non t<iifi:ure»Grfft%%7J\ né diligènze per aver- 
ne notizia ) voglio , che fi accor|;ano con chi 
• rhaifdlftrc;' 

^ifr. Per- Hfparmiarvi la fatica di quefte dilrgenze» 
fappiatC) che una di <)iicfle Pecfooe t ma priva di 
quei grandiofi titoli di malvagità t d'invidia, di 
malevolenza» e d'impoftura» che date loro, fon'io. 
'Sci$. Come ? Voi dunque . • . • - *- ' 

Piet. Sì » Signora » io vi dico , e fon venuta a que- 
(lo foto fine i che I voArì figli hanno avnto Tardi; 
re» ed ufata quefta fera al Teatro rimpertinenza di 1 
attaccar Uno fcritto dietro al mio Furio: Di Sckii'' 
iettar con olio molti abiti 9 e fra qatfl^on hanna 1 
lifpatoiatQ né pota il mio « * t Se». 



1%; I aefA^l'ar: t«ttó»!^òi W la tctótl 
; di atìéritloóùn'ùnta fi-aòcHtì£ik,> --J 




V.., w ...w quefta'-ftilà ^iniéf fij^li i; \-* 

fiet. Qpei , che gli ha veduti , e fegaitati'pciYiftrA 

il che non avfctc iatto voi . ' ''°^^ ^':,"' ' r'. *!*7, 
Scio. Qjicfto >.^nM<?'riJrfc'"'i|?n^^ii^ fe !^*fodp''fnÌ 

Cafa "própril' t è'Volcf Farfofcf 'da Préòcétora ; 1ò 

tìji cced'dvd ^t^f'ccrtó'^ ette ,vW avWl'e'bltS'tìrìRk , 

• «fap^c^rotklitf Vìvere: '•- *• ••-'^' »-^ -• -' 
Pkt. <Sìa?idofe if8flì'-n;ràlP.^Arf ^frJPidWa- 
■ tarla cettàmèritV 'da voì^ .' ^V.^^a 'fntèrirfcyè'^doa 

è ftatà di^ vcnrt gaV a fa*' àil\?tìte ^«t ^li^^ÉiV^ 
molto' xliina ad' infaltatvi , bensì iid atvffrfrvf^'S. 

' préoÌl*«t ìflfnéB tó a queft* 'f àdovèBieVittf ;' %if Tlbn- 
teodomi sì !mprdpiriaineiìtè tacdiar di temeraria.,,. 

Scio: Ctìii%tié)ii6n ne hò'f 3g[i6rie v caìunòWhdoì,Vói 

• ia'rat'fdc^a i taici figli ?"> "r ' ' • • ' ■ •■ ' '^ 
Por. Le vetità^iroofon caiuncfìi^ .E voi ^ "che fdt^ 

.a.vctc r animo y e la lingua uwàrza . . '.".' ' V ,'• 
Ftl: Sigtìbifc;» io vi prego i)tfr'brtfv'c kcmjjè i f'Sce^^, 
e dar ìuo^gd aficór* a mc'dì;.porèr dilf pòche- 'pa- 
role . , . --''' '.• ' ■ : ""T^ , 

J<?w.Pirtatt''iJift<i. - - . ■ '■» ^ 1- 

Pi». Noq'Wl'taipedlfco .. ' ^' ' '' - ' '^ 
Ftl. Peràieììéic^i duoqa< che fo-^^l dica ,• chc'^tfbru 
fi coovieae a due Signore » che debbono avér%m- 
pre avanci gli occhi il decoro » e la civiltà » tra- 
fceodere in litigj impcopt) al loco grado, e p«co 
coaveoevoli anche alla più vile , e male accofta- 
oiata plebaglia . 
Scio. Ma il fentir^ .... ) ^. ^,A,n^^ *,«♦« 
P«r. Ma le ingiurie ..,.)»'' '"'*-^ ^""^ • 
> Ftl, 



oorc della p^rtnim^gp^^'uo^.. &tpP4«re» cfltj 

?c . W»W di w4vljf]%f««ijii, W IWi» *^^ '* 
,.^^J?^:^'' • •• '-tfa J-!2 ù::j*-7 tr,:: zzi::cnuv: . .. . * 
.» fc|[.tojtp> ,• ,.... .,, ..^ow^...-. . ' 

FiL,$igopsc ù . 

ràJ^lWqueftopòi. . • ;.-,,; 

JW().JE ^u^' .^ gwfto paio lorto ? ' .j . . . 
^. fj^rò coaò(cerl0 jid, ambedue 3imacciiia;i èjaf* 
.d^^i» > patte * IfpTi p^y adcdp p woppo ur- 
' ai • e vtoi avere'te'birogi^Q 4j'<^*}>p » .e.di'ripolb } 

r. S*5T5b> P»fl ^ .^<>Ff?¥ » fi rimetc«i^npo,i v,<s^n fpi-. 
^'tjj^ijja palpa i, e fi po?rf ordine'.fiijì ffipnQeifi . 
^JÌef^J^^CfÒ il fi?otitc 4.d^fcòt^4% 410IV ^rte 

Si^pa ».ctt' quali ptctéoflfitc <i,ijfc5èv ?Fe»»w^ «li 
iijuco'j^f nero. yjFlYcrilco,. VMy .,.,^.,, .; 

fia potefte tart che 6ic^np q«<y ,. cBè .gf ù 4» jfiiaw 
^/ tpyedredM» . PimauiDa farp .^a.vliU; . \ . 
«$"««. Vi attenderò'. ' • ',.,'..',.,,.., 

fi/, iif ^dirtendo jTemo ., che la iqi^ .c«peu4uin àtìà 
* 'dà far, verificate ii» noe U Ptóvcrbfo" di perder 

1 opera , e il fapornc . vw , -' j 

Sci: Io il torto ? I miei figliuoli iUti^l' C^ra > 4 

di pii) a far l' impertinenze ,ch<:.4i^Qap ?. V<>* po^ 
j iqa veder andarc^i fiumi .ali* ÌBSÌi.,,;Qj,gd|^ fjao^H 

" ip «CZ2p al fuoco / . ., r.5HV 

. . < ' • • ■.<■". r. 

'.:... , ■ ; • f . ■'■'' n ■.- 
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Qap. Ma i'c v'eri troQ'Qfrasua«ci-> 
Ct{x<. Dico fta IcT^Bd^ùola ,'Tò (la Ccagranti vuoi 
dire i ciqè ocli* AVfi.ài J^V* Ai Ì<V^Ok>. 

C^a Noa cr era pcrìcpip V pècchèj W 1|;^^ <mf^* 
anello nel tempo V'eW lat Si^qqrf ivlwtjT^ 
fcorre^do con quello. SpataCQDdp,4ji FuO^ofo.; ;* 
O^p. Mandò ttialé, 'ia .' r fon ora donch'i^'affoilvi^ 
tò ; e 4^ i* giuro r à da i' rubaipcojtp t i!' è i^hi 
- ero 1?' ' ^ ' ' " f ( >V, ••"•'. 

C«|ptt. Sji ,, sì; ma. bifogna ^ ,che cu vada dicna<tió%^ 
di hùìotr ora dall' Orefice ^ clic Jfta al Cantpn yec- 
chiaper entrare in Piazza ^lò facci ftiroj^rc, e poi 
lo porti air Ebrea Roaopicojli dà PA^tc pìiàVyedi 
quanto, tf ne vuol daref.^e purché non ti 4ia/mf* 
no d<;ll^ meteci prcz;(p ^ da|;^l.iclo » e poaani'^U 
denaro ^ . ^ 

Gap. E che chi ho ia a darci ' ^, 

Capti, i; anello ^ fcioqco ♦ che ?q?oJ6^»§ ; Tf^^.-^- 
Qap. Uh , ghi è bello luc^idfinXcl Err^a'rr^^aitmf- 
no miilabta ^...fi [mtf^ gridar défftrd Sic^^éi • 
Capu. Che grida fon quelle ? / ^^ , • 
Gap. La mi par yoftra Ma' • T 'non voT^r e^ la ffpt 

troj.quì. vì^^ ; ;; -, 

Qapu. Sema nomiDaf anello , e Capurqta . Nm^ToN 
rei .• . 9 meglio è che m^ ncfò^a i jcti^)^^^ . 

Fme MV^Am Seconde^ " 

AT- 
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• ■ * / 
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J7e/. l""^l^nqtìe il Turchecto crà Ca piirpìo , <! 

- I J J'Uflaro^fra Tcftardipo r 
Furi JL^ Sicuro : E^an Ipro . . 1 . 

T/f/;Kra 19 fai di ccrtp ? _* ; / ;* ': * : ;; : 

Fiif/ Uh » td fci pur un;i leccatore f Se ti dico dì ù: 
F/ff. Non maraviglia » che il Turco nji diceva ali* 
crècéhiò Sàrtie Cote belle, c.guttofc '. Ma chi ift-| 
rjiadcno f , , , 

^|^lr "Scaritchif ; fcM.rhi Tenvcodirc ftaafattioa in-! 
" Cimerà ilallaì§igDot^. MWre ,, eh*' è in.collcra-i 
maUmt^nte , perchè dice »^be ìboo fia^ loro, che 
le;lianbòmàdchjàtò l'abito *_ ^:,. 

Tltf E i! cartello fi sa chi te l'attacca {fé'?' 
fVir. llDiàvolo non me Tha per anche 'l*atto porre 
in cbi^ro , ma (lo 4p .dubbio , ch^ fia &^tf> in quc* 
fto accora lui. " ; .W' /^ . 

Faf OH , perchè lui ? 

ifi^f. perchè fui principio zd ogni poco fmé lo vcdc- 
• '• tò tìl dietro . Ma s'è^^àtói h ha Via rooipc^ TaDM- 
- ci2ia .per iemprc . *v .\ * ' ' V 
'F/^NÒ^'Birib ;pon fate ; *"' ' 
Fur. NÒ ? fentirai finche dice » che gli 'bo'gàno ftl 

capO|^ O qualcofa di pèggio < 
tìef'Ofi\ che mialc ci è poi a ridurla » a fare ana^ 
burla così ?' ,, , 

Fur. 
( . 



l 
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jfWr. Che male ? Io non vqIcvq eflcr Q«QofeiiMp.$ e 

^oi quello è un meccefm' in ridicolo . Ti so dire 

per Sancaniacone 9 che fé è flato lui , I4 vuM paf- 

far male.. .. ' 

leP Ma 9 fé cu rompi T amicizia 9 non verrà piii in 

Cada a cractcnerfi con noi ... . 

Fur. Che import* a me » eh* ei non venga piii d«^ 
noi ? 

fìef. Ma nella fua Converfazione fi ftava tanto alle- 
gramente . • • • 

Far. Ho in tafca la fua Convcrfazione 9 e la fuc^ 
amicizia 9 quando fofle d'uno.fguajato 9 per i2on 
dir d* un birbone 9 come farebbe lui • 

Flef Ma , fé ti faccflc fcufc .... 

Fur. Non ci fon fcufe 9 che tenghino • S\ egli è fta* 
to 9 s' ha da fentir qualche cofa d^ beilo « 

Fief. Bafta 9 io fpcro che troverai » che un altro ri 
ha fatto la burla • 

Fur. in quel cafo dirà bene lui ; e a queli* altro gli 
darò il fuo lardo 9 foiV ancora # . • • 

SCENA !!• 

Fietqfa 9 e Detti • 

Piet» T)Erchè in piedi cosi di boon* oca ì Vi col« 
H^ locale jerfera co$ì tardi 9 non vorrei» che 
vi faccCe male l'eiTervi levati così prefto • 

Fhf Ma la fcyola ...... 

Pnt. Vn^ lezione di piU non vi farà Dottori . Non 
voglio 9 che ci andiate quefta mattina « Mi preme 
troppo la voiha falute • Oltre di che 9 fc vi arn* 
malafle, ne perderete pih d'una . Ve lo diflì pu« 
re 9 che potevate ^pi^mire tutto il vo{|ro bifogno. 

Fur. Ma io non ho potuto chiuder occhi • 

. Gli '^Mievi di Fe4^€: F Flef. 
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Flef Pocbìfflafo ancor io . ; 

Pict. Perchè? ^ 

Fief.Uòtifò. j 

Far. Io ho fempre avuto piena la cefta dì ratte quel 4 
le belle cófe del Teatro , che non mi fon paiTate 
per ancora dalla meate; però è^en » eh* ella oon 
lot mwdi a icuoh , perchè tanto non porrei far 
niente . 

Pia. Gì aveftt dunque piacere ì 

Fur. MoItiiTimo . 

F/ef E come ce Tebbì ancor io ! 

PieP. Voi vedete * fé vi dò degli fpafli ; ma vorrei ^ 
che poi vi porcafte bene • 

Fur. Hai ragione . 

Flef Signora Madre t ci conduca anche ftafera » fa* 
remo lempce buoni , buoni . 

Piet. Nò 9 nò : troppo fpeflo . Non voglio , cheL« 
perdiate tante nottate : Vi potrebbe far male . 

Fur. Si potrebbe dormir oggi : E così .... j 

Piet. Non me- oe parlate per de' giorni. Non vo- 
glio tant' imbrogl] « e difturbi . ' 

Flef Non ci mafchereremo via . - | 

Pia. Qjianto al non mafcherarfi pih 9 l'ho rifoiuto. 

Fur. Oh perchè ? * 

PicP. Perchè non voglio entrar pih in impegni » né 
aver più difcapid , e difpiaceri • 

Flef In che impegni è ella entrata , e eoo chi ? 

Piet. Con Sciotaura per conto delle impertinenze di 
quelli fgoa)ateHi de* fuoi figliuoli 9 eh' ella vuol 
tutt;ivia fefteaere ; Ma con me oon fi ha da vaa-l 
tare di averla vinta . 

Flef Che furon loro della fchtzzettatura f 

Piet. Fu quella forcarella di Teftardmo • 1 

Fur. E dello forìtto attaccato dietro a me ? 

Pier. Capurnio • Le eofè fon tinto chiare 9 che non 
fi pongono pib io dubbio • ^ Pur. I 
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ffliri Danqae Caparnio è flato quel ti fpiritofo Si« 
Migliore ì 

fin Mcricerebbe , che gti'fofle iofegoaca la manie* 
radi trattare -eòo perfeoe non puoto da men di 
lai t e che forfè f an2i lenza forfè , fono da pili 
aliai M^ gli dice buono > che ... • 

Fur Signora Madre non fé ne pìgli pena • Vuol al- 
tro ^ che gli fia fatta fcon tare tale impertinenza ì 
LàìÀ fare a me • \ 

pjrr. v<.ae lei f ;rie tu un fuo fervitore » che fi abbia 
d pigliar icco tanu confidenza » e far cosi rider 
di te ? 

Flef. Ma lui Taverà fatto .per buda , e fenza penfac 
pih in là; ne averà fapuco .... 

Piet. A q;uclli« che non fanno » gli s*infegna per 
un* an' altra volta . 

F«r. Sarà pà^nfier mio Tammaedrarlo • 

Piff. Se fuinh^o in quella Città , ove di Carnevale^ 
fi fa ai pugili per giuoco 9 non farebbe male . • • « 

Flef. Sì ma pòi feguono delle inioiicizie 9 e dcHc^ 
querele « eh* i fiato dato in terra 9 e mille alerei 
cofe 9 che fanne chiacchierare 9 e mettere in ridi- 
colo . 

Fiet. lo non credo 9, che uno debba lafciarfi mettere 
il pift fui collo da chi che fia • 

Far. Il pie fui collo ì | balordi ci fé lo lafcian mec« 
terc ; e ad alzar le inani proccurecò d'cfier fem- 
pre ti primo • 

Fiet. Non ftà bene il far rifie ; Ma in ogni jcafo 9 
£»re io aiodo da non portarle a Cafa . 

Flef. Ma non farebbe meglio accomodarfi in qualche 
maniera ì Se faceflero delle icafe .... 

Fiit. Oh quelle fon gedti da fciife ! Sciotaura fià in 
taot' altura 9 e pretenfioni 9 che le parrebbe di ri* 
metterci dei fuo a far una cofa di ginfiìzia , come 
quefta • F « SCE- 
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SCENA Ili. 

Scaitrinà ^ e totitt « è fòì/filodoto . '': 

Seal. OIgnora,il Sig. Fìlodoto è qui'pcr rcvérirU. 

F^ef O Signora Madre , lui ha da far entrar Mez- 
zano • 

Fur. Qiel Satrapo, Rìformator detta Città F Ebcb* 
ei vada a djar regola a* Tuoi polii , le ne ha • 

Seal. Che gli ho da dire ì 

Pier. Che p^ffì . Scaltrina parte . 

Fur. Perchè fé lo raggira tanto d'intorno ? A tntto 
arriccia il nafo » e per tutto lo vuol cacciare • 

Fiet. Cotelto è vero • Ma è GalabtUomOf Uomo 
che sa 9 e dà del credito : e poi la parentela • « . # 
^Fur. Si tenga pur per fé il fuo credito » ijl fuo.fape» 
re , e la lua ilracca parentela,. Chi fé ne cura ? 

FU. Signora Pietofa 9 eccomi colla mia Arte magica 
a farvi apparire il bianco per nero . 

Pier. Attendevo con defiderio di veder qucfto pro- 
digio . 

Fur. Se ha quefto fapere 9 potrà andar pel Mondo a 
fare ilCiarlataBo 9 e rizzare in Piazza uh palco a 
mezzo con quei Oiocotato]:^di mano» che ci foao« 

F//. La mia fcienza non 1* infogno tanto da atto , ne 
v«i dotreile fdegnare , né vergognarvi d'impa* 
tarla . 

Fur. Non mi caro d*eflèr tanto dotto • 

FU. Gol tempo tì difpiaccrà per altro d*cflerc fnf> 
lice . " ■ ' 

Piet. Venghiamo alla noftra propofiziooe di jerfera. 
Dunque neyc differenze tra me 9 e la Signora^ 
Sciocaiira > voi pretenderefte 9 che io avefs' il 
torto ? 

( Fit. 
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fra.ftfJopiA^ che è delle •zioni d«* figK di hi a 

^ vofttó Eiga^rdo , voi ccttaaieote non lo aVcce . 
ifitt. Oh adelTo aodiamo d'accotdo . 

\FU, Ma. avete heo gravemente mancato al carattere 
di Donna favia, e prudente , nell' andare cosi fu- 
biro , e nel calor dello fdegno a patlatle ip per- 
fona; Così vi «Q)onefte a venir feco a contrafto , 
ed a cadete in quelle pettcgolezze » nelle quali 
cadefie sì vilmente ambedue . 

f'm.UA nel fentitmi con villanamente da le! ingiu- 
riacé » doveva io dunque ucere 2 

Far. Perdinci & ci ero io , le tiravo io faceta qaal- 
coA . 

K/. Pianò , Sig. Furio , moderi per adeffo la tua-, 
oolkra » e Uia ad iifcoltar la mia dottrina * ben- 
ché io non la fpacci in Piazza dal palco di Ciar- 
lataiJo . L' uomo nobile , e civile , e fpeciaknenr 
Me la Donna , dee in ogni fua azione farfi ricono- 
fcer per tale » affinchè gli altri non fi fcordioo del- 
la iHfcka.di lai , della quale moftra egli d'eOècii 
icoràaio il primo « 

Pi«r.,«ene ; ma chi può reptimetfi nel primo impe- 
to dell' ira 2 - ■ ■ . 

TìU Cóliir , che pofliedè la bella vittb ♦ e tanto «tl- 
le« delU modetaziaiie , per l'acqutfto della qjia- 
le fi fia d'eccitato in atti frequentiffimi di puzleiu». 

Pf^. Ma io > che non ho tal vìrth .... 

Ttl. Male avete fatto fin qui a non procurar d'acqui- 

ftarla, cflèado ciafcnno a ciò obbligato \ Ma.giac- 

' che cooofcevate di non la poflèdere « dovevate^ 

aver la.fnidenza. di sfuggir l'occafiooe di cimenr 

tatvi ad. ogni coitfrafto . 

fiet. Io non {apponevo taot* arroganza in Sciotaura ;. 

Ttl. Per poco « che avefte fatto rifleffione al caratte- 
re di lei » oé dovevate almeno fofpettare : M«m 
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poi ^ quando De vMtfteiofhfaiOif perchè itioiu| 
partirvi , cimetteiido ad zìua tempo a £ir vivct 
e per Mediatovi « InroAce (tagioai ? r 

Fur. Che I 0iio £ hi da feacìf trattar nude ^ e ìioq 
fé gli^ ha da rifpoodere per le xiioe ? 

Fif. V Uomo favio oon cUmie mai riagiuria éoU* 
Ingiaria « ed è faifiiTiaia in buona morale la Maffi-» 
ma cavallerefca io cootrariD • 

PkP. Ah » me la rido io . Se così fofle ». ogonoo 
potrebbe offendervi impunemente a fno talento^ 
Chi mi ofFefe » non potrà ei&r da me puotco nel- 
la fleflà forma ? tutto il Mondo è di queAo. mio 
fteflb feotìmento > onde tengo io per faifa la vo« 
ftra , e non la cavallereifea propoftsione I 

fu. Che dite Signora I Voi uociate per ingmfte le 
fante Leggi del Cielo , e quelle de* noliri iaggi 
Somitì » e delle più fenfate Repubbliche ì 

Fkt. Chi dice ciò ? lo non già » che. tutte ie ammi- 
ro » e le venero . 

Fi/. Ma quelle proibifcono il irendicarfi • Se dsnqae 
apprefio di voi è cofa giuda ^ e lodevole la ven- 
detta f faranno ingiufte le Leggi t che b condan- 
nano . 

Fléf 'B del rappaoifiearfi k> dicono le Leggi i 

li/»dlc non alaro inculcaoo tanto « quanto Tunto» 
ne 9 e. la pace . L'amore infosima è il fonda- 
mento di quelle . ^ 

Fltf.Smte «^ Signora IVladve ? 

Pl^« Dunque ha da eflfcr lecito a scuuauea i'òffen* 

' dermi , e Jion a me il difendermi f . . w 

FìL Falliffimo • Sciotaura ioqi]8fte.hajBmoato aflàt 
pih di voi ; ma non perciò voi liete innocente • 

Fur. Io non vo' pih prediche a FUtdoto Sig. Lcgi- 
fta % lefne Leggi fon tanto lunghe » che miftrcb- 
i>cro:tbadigUaf:c ; non ne vo* pih • & parte^ prem 

dmdo 



f iknd9 per mai» FltffiUh-, Awitamo , andiamo . 
W /» Farió Sai i che mi par • che dica il veto j^ 

fi/! Signora ; quefto voftro figlio è m «oa ftrada« 
che lo coodttde a qaalche pcecipisio . ■ 

Pkt. Conofco ancor io A fao oatawl tropw) Joopio. 
FU. lì fao natntal fuòco è «na cofa ,. e l'oduoaEwne 
è nn altea . Ciò , ohe la Natura ci ha dato d-^im- 
pcrfctto , dcbbe ciTer emendato, e cotrcteo dail 
educazione . » 

Ptet. io mù manco di dargliela buona , e di cocceg- 
gcrlo ia tutto con ottimi preceta • cd^ lolcgna- 

kTvì par dumjue , che fia un datagli buona educa- 
zione , a coodefcendei» a tute* i fiioì tolen , e a 
dargli cfcmpi di libertà troppo avansam i K le- 
maffiitìe di alterigia , e di veadcwa . che aUa im 
prcfenza vi lafieiate cosi inaptodewernente «Icic <tt 
bocca , fòtf eglino ottimi precotti rpet tftKUiclo , 
ed incamminarlo «fila buona ftcada ? 

Piet. Sarà e tè fcguiio per inavvrrttfOTa . 

Fa. Voglia il Ciclo /che qacftc ioaviwtteo»e noa- 
fien troppo frequenti . v - j^ 

Piet. Ma non fi può cflèr fcmpre tanto ^J*^l^* 
che bafti . Alle volte fcappan dette , «e »««£«'« 
cófe invóloncariMoente , che con mamn ftfieuto- 
nc non fi farebbono . ,..../• « ^, 

FU. Chi preficde alla direzione di chiche fia» e fjr- 
ticoJarmentc i Genitori , debbono fempte |>ana- 
rcé ed operare con una fomma vigilanea ^ ^ Pre- 
cauzione ; Confiderate quanto fien coodannabiii , 
fé co*pìena volontà mancano ai loro d«»«i • 

Fwr. Dì tatt* altro potrò forfè eflèr «datgoita , ma 
non già di quefto . ,. ., 

Fif. Come nò? ed il condurli all' Opera , e di più 
mafchcrati , none un mancate volontariamente- 

F 4 alla 
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alla bum» educazioQe » che dovete dar loro ? i 
PifU Vol.volece , che.qupila fu pofa mal fatta ,«ca 

a tue non partale.. . . * 

FU. Senza ceplicarvi ciò ^ che vi dìffi jctì del pré 

f giudizio 4 che tal divectiiucnto poceva apportare al 
oro fpìrito 9- dirò folamente » per coovincervi , i 
inali evidenti , che ne fon derivati » e ch^ voi eoa 
potete negar oxi . ^ 

PieP. E quali fon quefti ? 

Fil^ I diuàpori ^ i coatrafti; le odiofità tra voi 9 e 
Sciotaura 9 per le quali fi fcorge anche nel voftro 
figlio una difpofizione aiTài animofa . . 

Pieu Che ? Forfè il mojtive p" è -ftato dato da' miei 
figli ? A Sciotaura dovete, far quefti rimproveri » 
e nona me*. 

FU. Ed a voi » ed a lei giut^amcDce fi convengono. 
A lei 9 perchè lafciò i fuoi fenza cuftodia ; e a 
vpi f perchè Tefempio de' vodri 9 come ho impu- 
to da Ciapetto , fu cagione della fcappata di quel- 
li • E qui può anche farfi giufta rificihone 9 clic 
in dò voi le faccfte ingiuria . 

Piit. Oh 9 fatemi veder uq pò* anche quefio bianco 
per nero. 

FU. Qiiefta è maffima ficura , che fi fa ingiuria al 
nolftro prplBmo tutte Je volte 9 che gli apportia- 
mo danno ; E tutte le volte , che gli Gamo d'in- 
centivo al male 9 il che fafS ancora col cattivo 
efempio 9 gli fi fa dani^o non piccolo . 

Piet, Che ho da efier io dje^itcicC) d«gli eirrori degli 
aléri? S' ella non gii Ufciava foli . . . ...: ,. 

Fu. Quanto Je.noftrq operazioni fon giufte,^ non^ 
dobbiamo certamente elfer debitori delle malc^ 
azioni degli altri 9 le per la loro malizia hanoo 
avuto da quelle il motivo ;. ma fiamo però fez&- 

. pre colpevoli del mal efempio 9 allorché fi opera 

. , coa- 
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^ contro la retta ragione ; e tanto pih » fé da que* 

" (lo ne derivano dei mali 9 benckè da noi non pre- 
ir veduti 9 ne immaginati • 

\Bìet. Finalmente nei fatto feguito voi mi accordate » 
che io abbia delle ragioni contro di Sciocaura . 

Ttl. Non ve lo nego • 

Vuv. Dunque poiTo pretendere delle foddisfazioni ; 
e che mi (ia pagata la vede così mal concia ? 

I^il. Di grazia non mettiamo li cofa in cavalleria^ 
\ii quanto alle foddisfazioni « perchè ci faremo 
burlare» con poteodofi da voi far querela » che^» 
contro di Ragaz^^i . 

Vkt. Ala io voglio vederla 9 perchè non voglio ^ che 
i miei figli nen mefs' in ridicolo , 

Fi/. Signora Parente mia , ccediatemi 9 che farete^ 
meflSi in ridicolo con firoili ragazzate 9 che da tur<! 
ti faran giudicate tali ;^nè troverete alcun di buoa 
fenno , che ci veglia por le mani • . 

^ut. Ed io ricorrerò al Giudice . 

Fi/; E yci 9 ed il Giudice » fé riceve la querela 9 vi 
farete burlare egualmente • Di grazia per voftro 
decoro non ne parlate ♦ 

Fw. Io ho da perdere un abito • . . . , 

Fi/. Quefto veramente ^farebbe tenuta la Signòrau» 
&|otaora a pagar ve) a , ma fo non vi conhglierci 
a pretenderlo 9 tanto piii 9 che il male non è fdn- 
za rimedio • 

^i^. E perchè non averci a pretenderlo ? 

^H. Perchè 9 o vi dimoftrcrcfte di animo troppo baf- 
fo 9 perchè troppo att;iccato all' inrereHe di una I 
bagatc^a, o troppo inafprita contro di cflà 9 dal^ I 
che ne potrebber nafcerc delle confcgucnzc non ' 
buone * Moflratevi in quefto ancor gcncrola : te- 
nete^ freno il yoftro figlio; e bfciate a me il 
pcnfiero di una perfetta , e. dccòrofa riipione fra 
vai^ \^i riverifco • v<ij . ' P/^r. -^ 
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Pia. --r Senza le dovute feddisfaziooi » non mi ivt-) 
ranno ceitamente a cos* alcana . — 

• . - 

S C E N A IV. 

Apparramenco di Sciotaara . Sala . 

Sciotaura , e Capurmo . 

Scio. %/[A 1^ chiave V avevi pur tu jcrfcra , pri- 

IVI ma di andare a letto . ^ 
Capti. Io la chiave del Tuo Cailèttone : Eh lèi mi 
burla : farà ad* Aooo » che non l'ho villa » confi- 
deri . 
Scio. Io aè di certo , che tu T avevi . 
Crjptt. Eh dica piuttofto ; «ò di certo > che Tho io- 

'^goaro . I 

Scio. Che ? Mi vorrefti fare apparire una ftolta ? 
Capu. Me l'ha vifta lei : Me T ha vifta ? 
Scio. Io nòf ma mi è ftato aflèrito da chi te la vidde. 
Capu. Oh vede dunque ; eomp lo può dir di ficuro ? 
Che non può aver veduto male» o detto una bu- 
^ìa chi glie Tha aflTcrito ? 
Seta. Chi me Tha alTcrito non dice bugie . 
Capu. B chi è coftui ? Che me lo dica nn poco in^ 

faccia a me • 
Scio. Ti baili fapere » che quefta Perfona non $' è in- 
gannata 9 e mi ha detto aiTolutamente» che l'ave* 
vi prima di andare a letto • l 

Capu. Oh perchè non me la ricercare allora ? '^ ' 
Scio. Io venn' in Camera tua per dirtelo » aMt perchè | 

dormivi » npn ti volli deftare • 
Capu. Fece male ^ perchè me Taverebbe trovata fot- 
co il capezzale • Ma forfè ci farà anche adeflb : 
vada a vedere > ce la troverà • 



fi 

Scio 



TERZO* #^ 

f^. E ancora ini borii l 

^apu. Chi burla ? Lo dico » pcfchi^ fi chiarifca . Eh ' 
guardi beoe t che la ritroverà . lo che ne averci a 
fare? 

>. Qpaoto alla chiave t h ricrovaca ; Ma ranella^ 
che mi manca vado cercando « ^ 

Cifu. Le manca nn anello ì 

Scià. Cerco ; ed uno deV migliori . 

Cafu. E per qaefto » che vorrebbe dire I 

Scio.Xlhc^ avendo avoca cq la chiave t non può efle» 
re dato aUri , che cu , che me l'abbia prefo . 

Cip». Io ? Ci mancherebbe queila adciTo ! Già » ia 
fo tncc* i mali : io fpno il briccone s io fono il la* 
dro: Gli altri di Cafa poi foafanci^. 

Scio. Tutti gr indizi fon contro di te • 

Capu. E che ho fa<to io da oppormifiAqoefta bricco* 
nata ? Ma lo so, tutti mi danno addolTof fttoixk 
tatti mi vogliono male • fiogfM flfiflIS^^^ • 

Sdo. In quefto tu t' inganni « 

C^ Ma la fipirò. una volta • la finirò : Me nVande» 
rò via per difperato , e cpù contenterò tutti • 

iS^ia. Vorrei veder, che tu facefli qocfta pazzU« 

C(fH. La vedrà ficuro , e predo • 

Scio. Ma • che tu fia benedetto , non ho da ricercar 
i0 una gioja , che mi manca , di tanto valore? 

C^ Oh perchè Tho da aver avuta io ? Che ci fon 
folb in Cafa ad aver le mani ? 

Scio. Non ci fei fo}o-f-n|a la prefuazion? , , • • 

CdpUé Ah : Dice bene : s^ ha da. creder, che iia piut* 
toAo un Jadro il fi]g^olo , che. il Servitore* 

Sci9. Ciapttto non mi par , che fia « .,. . 

Capu. Oh ; Ciapetto, T andato Ciapetfo , non^è peri- 
colo , che né meno ci pe.n(i .a q^ucfte brioponate : * 
Ma^Gapurnio , io fcrf djtato , ci ^da p^nfare , e 
l'ha d'aver f^tte . Lm fi h« .4a^«q»£ire » lui fi 

ha 
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ia da fracire » lui da éòockupafe « Venga t ct^ 

chi , fruchi .fs att^ dimafiràirlè'lefaccocct . Mi 

figmrdibeà'di cercai ideile tafche di Ciapetio^ 

che farebbe un delitto . 

'Stìot. sé io'poteffi fuppof mi ) che Taveflè prefo lui> 

oon lo rifparmiecei . / . 

Capa. Dunque ha da fupjpor piuttofto me una fcel* 
lerato ^ che lui ? almeno mi mandaflè del pari . 
Sciot. Che bai forfè qualche indiziò ^ phe pofla eflè' 

re ftato egli? 
Capu. Io non ho indi2j niifuni s marni efporrò ben 
volentieri y^che (lam frucati tutti due , e allora fi 
vedtà chi farà il colpevole , ma il far qacfta pro- 
va farebbe uii^ condaimare queir innocente Ra- 
gatzo • - . ' • ■ ^ ' ■ 
Sciot. Perchè tu non creda , che io ne fia parziale » 
^ adeflTo voglio andare a farla • . 
Cafu.Mz cerchi prima me, acciocché io non Io 
pofla afcondere 9 e non azzardar la buona riputa* 
zione Tua « trovato » che me l'abbia . 
Sciot. Tu verrai con me • 

Capu. Ma avverta» fé glielo trova % di dar fède a 
tutte le fue fcufe ^ e bugie » che dirà; perchè fa- 
ranno tiitte verità infallibili • iromcammte tutto . 
Sciop. E che fcufe , è invenzioni potrà egli trovare? 
Capu, Che so io ? Che Tha trovato; e voleva dar- 
glielo : Che gli farà (lato dato da me » o da Te- 
flardkio'per venderlo ; pure » che glie Tabbian 
meiTo io faccoccia 9 fenza eh* ei n* avveda , per 
farlo mandar tia , o bugìe fimiti » le quali CQife bi* 
fogna , che V. S. glie le creda , Affinchè noi » e 
non lui fiàm# i colpevoli • 
Sàkt^Si fgiìzXó trovo, farà ben lui il gaftigato • 
Còpu\ E io icommecto^poì , che la fua furberìe^ , 
beìichè faccia apparir d'eiTere uno fciocco « la^ 
vijice . partono • SCE- 
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^ Tepérdim , f Ci^^W • ^ 

Te/f. /^H quefta sì f che ci viene adeflb a romper 

\J le calcagna ! 

Cwp. Vò fcntite 9 i' Rigattieri , quando^, ghi bò ti-^, 
portato e' vediti , ghi ha fubito guataci, « e rigpa* 
tati da ogni Iato » e qaando'ghi ha vi(ìo la firaa 
frittella d'olio , che vo' ci ace fatto , gli ha *m- 
principiaco a batter' e' pfè '0 terra » e biàlteóima* 
lecome un giocatore » e ghi ha VQÌlftttó t cìC V 
lo riporti . ^ . \ / 

Tifi, ^la in fompia , che pretende ? '^ / \^ 

Ctap. Ch' e' ghi fia pagato . * ' . 

TeJi.E da chi ? .^ ^ . , ^ ^ / ' 

Qtfp. Da voftra Ma' . ' \'^ . ; ", , 

Tefl. Gli dovevi dire 9 che noi non ci abbraih \ che 
far niente » e eh' era fervito per: altri ,. ;, 

Ciap. Oh s' eghi è prubbica boce » e faàie » che vo* 
lo porrafti 'oi . 

Tefl. Se coftai viene a far ftrepito intorno Cafa, va 
cercando % che gli fi dia qualche cola fui capo . 
Ritorna in là adeflb^ riporta il veftito, e digli > 
che non faccia rumore » perchè farà IÌL>ddi&fatto di 
tutto |, altrimenti .... 

Cìap. Ma io óra i' non pofs* ire • * 

Tefi. E perchè? 

Ctap. Perchè giia » eh' i* adia ailtroe • 

Tefl. E' io voglio , che tu vada lì . 

Ciap. V ate un beil dice voi • A quanti ho io dc^ 
ubbidire ? 

Tefl. Ubbidifcì a me ; al redo non ci penTo • 

Ciapi. G* ci penfano ghi ailtri 9 e e' tocc' a penfacci 
anch* a m(j. - Tefi. 
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Tefi. Oh capo di bcftii l Ti dic9 » che. tu rada or^ 
t'ho detto , io ) 

Gap, Ma mettedvi 'o tu* me* pie • Capuriio mi dìA 
ce , eh* ì 'adia io t»' o* uo luogo r^ voi mi ditcj 
eh* ì *adia io tu n' aìltro : A chi ho io da ubbi- 
dire ? 

Itefi. A me » perchè quefto è oegozio , che impera 
troppo . 

Oàp. £*^ non dirà così lui . 

T^/?. Già m^ avvedo 9 che tu le vuoi quattro pic- 
cini a re • 

CiàP. V ditto di no 9 io • [ 

Ttfi. te io dico' f che te le darò « e fode • 

Gap. Ma affettate prima uù pocolino. Ch* ì andrò 
a fentì da Capurnio , s* i' pofs' andà prima qua f 
che là • Sentite : appunto e' mi bocia • 

Tefi. Io quefta maniera nii contento } ma digli , co- 
me ftà la cofa del veftito » e che per ftamattioa 
non s' aoderà a fcuola • * 

Ciap. -- È" mi par d'clTc' tra Pàncudine , e 1 mar-j 

. tcllo , vèà. 

Tefi. Se quel briccon del Rigattiere non fta cheto » 
è fcoperta la bugìa di Salocchino « di Monsb 
Trip , e di Monsii Trap ; Si faprà , che fiamo 
ftati alla Commedia , e quel 9 che peggio 9 cbc^ 
fono ftato io 9 che ho dato il fcrvisiale a' vefliti . 
Canchero t Qui bifogoa penfare a' modi t che co- 
ftui non parli . Sentirò un pò quel » che ne dice 
Capurnio . Oh bene il Dia voi m' fai fatto mac-| 
chiar quell' abito » feoza che me ò' avvedevi 1 
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j SCENA VI. ^^' 

^ Fslpihtù 9 e Detto . 



Ftl. Qlg. Teftardioo , ov' è la Signora Todra Ma- 
O dre ? 

Teft. gli mofira una tafca . Qui noa ce Tbo . 

fi/. Non ne dubito : birognccebbe che la voftra fac* 
coccia foflc ben grande . 

Ttfl. E pare ci tengo di quelli , che fot grandi 
quanto la Signora Madre • 

Ti. Per verità ammiro quefto voftro modo di par- 
lare 9 e rifpondere a gente civile t e ben nata • 

Tt^. Gli piace ? 

fi/. Qh^Qco a me » non mi fa cafo } ma pocrebbft^ 
bea i&rne molto ad altri % che vi render rifpo- 
fta poco piacevole • 

TfJ?. Oh io , che non ho la lingua « e le 'mani a^bi* 
fogni ? 

fi/. Dunque in rifpofta vorrefte ofFendere o coUc^ 
mani » o colle parole ì 

Teff, Oh 9 oh • 

Ftl. Ma perchè ? . 

T^. Perchè io fono avvezzo a non foffrire né di- 
fprezzo , né ingiuria . 

ftl. Vi compatifco » perchè » chi è ben nato « mala- 
mente la foiFre fenza una gran virt^; Ma a farla 
ci fiere avvezzo ì 

Te/). Qpefta è no* altra cofa . 
Ftl. Come un* altra cofa ? Se voi non fiere aiTuefat- 
to a foffrire ingiurie » o difprezzi « è neceiTario t 
che non le facciate né meno ad alrri • Non è giu« 
ftizia voler pretendere » far quel difpiacere aa al* 
cungr^ che noi non foifriremmo . 



^ 9^ A T %^0 

Tifi. Io non dò faftidio a neiTuno • \ 

Fu. ElTendo così » voi fac^ otumatneofc • Ma fé Icjf 
rifpofte 9 che avete dace a me 9 le avcfle date ad 
un 9 che folle del yoftro uoiore ; come quefto cob**' 
tengono difprezzo , e coofcguentementc fon poco 
piacevoli 9 yi averebbe rlipoUo apcor egli , o col- 
le mani 9 o colle parole 9 conforme dice 9 che fa- 
refte voi in fimili cafi • 

Tefl. Che fi provaflè piire , 

FiL IVla non conofccie quanto pcnfate male ì Voi 
, perchè ficte per anche giovanetto » ficee in parte 
compatibile , fé i voftri penfieri non danno a do- 
^ vere ; W^ fietc però obbligato a farvi bene, iftrui» 
re 9^ pc^c^ie crcfcendo con qaeftc iiorture ,, e cat- 
tive aflucfla^ioni , non vi rendiate. odiofo agli aU 
tri 9 ed infelice per voi , , _ 

T[eJÌ, Lf Signora Madre ci ha daxp licenza 9 che per 
iifamattìna non andiamo a Scuola , e V* S. me U 
/ vprrebbe fare | e ben lunga , Servo, ino • via . 

Fi/. — Con tal educazione qucfti figliuoli fon per* 
.dttti. --f 

SCENA vi}. 

'Sciotaura , Detto a parte • 

Sciot.fen'2^ w- 'TpEftacdino 9 Teftardino . Dovcu 
der FilfdotQ . X- inai s* è cacciato quefto impèr* 
tinentifiìmo Ragazzo ? Son pur che Mad^c intcli» 
ce ! Si verifica la gita di qi^efti figliuoli ai Tea- 

. tro , e fon quafi pofte in chiaro le impertinenze 
fatteci da loro , perchè il Rigattiere 9 che im.pre- 
ftò gli abiti • è (tato a far fracaflb 9 per e0er pa- 

/ gato del noloi, e<ii^queUo9 che han tutto mac- 
chiato • Madama Trippa 9 alla quale Jbo piandato 

' * pe^ 
( ^ 



lSE:KZOi ^ 

\ per faper U Tcrìrà , aflècifce t phc*^|^' abiti d«^ 
^ mafchcra de' fuoi figli dob fooo ufciri di folto. la 

fua chiave ; E MadoDoa Balocca f Madce.fìi Ba« 

locchìno » giura rche jerf^ra non fjiron m^i in^ 

Cafa Iga . Come fiEii hanno trappolata i «Ma Xt non 

gli fraca0b di bailonate , non mi chiamio più fBa 

Madre • Io quello punto .... 
Fi/. Pove cosi infiiriata t $igQora SciofiaOfa ^ Sictft 

molto loprafFacta ? 
<fri0r. Lafciacemi di grazia » perchè £bn quafi fuorc 

di me per la collera • 
Fi/. Anzi qucfto è il tempo , nel quale avete il piil 

di bifogoo di Amici , che procurino di mitigirve-^ 

la . Marche vi è apcaduto di nuovo ì 
Sciot, Difgrazie fopca dilgrazie ; ioquiecudini Copra 

inquietudini • 
FU. Se d quede può metterfi rimedio 9 applichiamo 

raninnb a quello, fenza molco agitarli t ie nò» 

4*ofFriamoIe con pazienza . 
S:iot. Voi avete un bel dire » che non vi trovate nel 

caf^ . ; \ . • /* ^. 

F{/. Se i voftri figli ne fon la cagione • . • . 
Sem. E i inici figli ^ e i ladri , che ho\per Cafa . 

Quel bricconcello di C^iP^tto. mi aveva rubbato 

un anello di gran valuta : Chi Taverebbe mai 

creduto ? .V - ^'- '; T*f /• 

Fi/. Vera qiente oq lai f^^to marita «^tfid^ji^iooe > 

ma lo fapete di QOftCfclcdjJi 0.1 '. worr 'e '>!{ 
^'m 5«LglÌCjltlHif VPWPnSfWoflff < ón 3-ìrf 'i r \ 

fUf, i^d: jha C9Df^Ij»Vkib^ii(cloioitot»|>ef.fubbatl^ •> 
S:tot. Éi non r ha confefTato chiaramente » ma $'c 

imbrogUa.tpc9l]er|ì(|i$(|$ in aiaiV(F4i«.che non ci 

p;iè:pader du^iO..:^ -. , 
Fi/* M a .come V a vcte fcoperto ? 
Sciot. Vedendomi mancar quefta gio)a» ed avendo 
Gli Allkvi di Vedove G avu- 



avuto '^unHhe indizio , (^ehe poi è riafcito h\(ò )ì 
che Capiirnió avefl^ tvoca egli la chiave , dappri-} 
na fofpefcìsii di lui ; ma negando egli , e piangeo* 
do , il povero Ragazzo pcfr quefta inpoftura » ini 
fiiggerV egli , che ii cerca fife Ciapetto nei medeii- 
ano tempo che lui 9 ed a quello s* è trovato , Ma 
io lo vo' far caccia^re in prigione • 

fi/. L* indizio dunque à Veduto in prima 4» Capur*" 
Ilio ? < ' 

Sciof. Sìcbro 9 e fenza ki non fi trovava piti Tanel^ 
lo t ed egli farebbe reftato fempre in fofpetto , il 
poverino . 

fu. Vi contentate 9 eh* lo refamini un ppco^ per 
farlo confcllàre intieramente t 

ifì^i^^ Che occorre altra confeflione^ fé la cofa è 
chiara : fiafta » fate voi ; Adeflb to fé veoire. 
P^ia , e jmi riparna i . 

Fu. — L' Ac<ti3ffltore mi è pivi fofpetto delf Atcu- 
fato • — - » 

S C E W A Vili. 

ckt. TJCcoIo quefto infame ; 

Gap. Jdrt4r^ lutto qiifli,'dhe vo* *oi«te y mtu 

r anello i* noo l'ho tubafoiòv ' ' ^^ . : * 
Sciot. Come nà ^ I^bii l^«é»*^!l ki fàccocciit ì 
Ciapi Miiiafflt Àtp^^^W^miVS ^ U la chlae i** oon 

raeo? • .^-i •• ■ • '."'l^ir^:) *' - -• . - / ' 
Sciot, Qùefta eoo altra ta^^t^^V^V^^^ • • « • • 
Fil. Latciate interrogarlo a nae /SS!Oti Cfepctttt, fc 

tu dici a me la verità» ti (ktl[ perdonato , ina fé 

tu neghi » bìfogaerà > che tn la confefli fra' tot- 

i menti 



TElteo^ ^ fff 

? neoti ifi prijijup^c • e. dì poi ci comresn móvìi^ 

I fuUc forciTc . 

Gap. ftMgmiq ^Ab Mimma mia , AMoia^s » mia % 

eh* i' abbia a d&tt 'm piccato pe' ghi aikri ? : 
fi/. Còme per gli altri ? 
Gap. Scc SI , p^rcbè l'anello e fa toilto da ^ # • . 

vede là Capumio dalF altra parte » che lo minaC'-* 

eia cella pèfiola corta . 
Fi/, Da pW ;£« toUo ? 
Gap. Che ho i* « dire » (e la morte mi fia ^i ae% 

cerni alla tefl^ . 
fi/. Anzi per (me/lp t fé T imqiagine della morte ti 

ftà ia fefta 9 devi dire a me la verità > per isfug*^ 

girla . • 
Gap. Ma 9 ditemi ^ giacché i* non la polTo ora mai 

pih fluire 9 com' è eghi meghio di morire^ t 

d'ammazzagatti 9 o di k>rca ? 
fi/, piiseodo a mc^ la ^verit^ 9 io alcuna maniera . 
Gap, S* i' lo credei ^ . . . . giarda verfo Capurph , 

Ti&f /(i minaccia di hicvo \ Ahi h . ... ^ 
Fi/. CheaèfObcbaitu.^:; ;.;;*; ^ 

Ciap. r hp t che. pgh^ è ìnancaito poco t ch'| '|h>P-« 

p)Qjfnorto ^ " > " " 

Sete. BsUjff.tmte cjacfte /ì^^^i^. jpf r .^on coi^fcITa- 

re • Ma t ciicP biiogno abbiamo di maggior, cer- 
tezza del vero IQiff^ &e riig^l^C/ipibrogjiatet 

non baftaoo^.. ; \^ . ^^ ^,,'/^ ^. -' '"'V 
Fi/. Qfiefte ricérche' ^Vrediateml puVe^ non fon fu« 

f«^J»t5^ CfflJn ^'^ W?f>^'«Wfi^,^e conijacra ^ 
che fc ti fa tanca paura la moiiy; ^ che ci è' per 



^ ^. ^^. ^li .-^ 

la faoiasìa a Ciap^ Nqq temere ; iarai làlvo , ba- 

G a , ila • 



^ilà; ite ni frarfc4tócftce','ecòa rtótlt e! dica> fcJI 
cq /hai rubbuo l'anello . | 

Cièfp:y' non ITiotolto io , d' ì* cerco » e d* T chiaro. 

Fi/. Chi dunque Tha prcfo ? Ciapettà guarda verfo 
Capurnìo frnza rifpondere ^ ed è "larvato da Filth 

• doto • E come r avevi dunque tu ? 

Ciap^V dico « che non l'ho toiltp, e i* Tho , pec- 
che • • . • , 

Capu. facend§fi avanti C^ome Roa l'hai tolto tu? 

Gap. r Tarò toifto ^odòhe r tremando . 

Fi/. Quando Io pigliaftì ! A che ora? • . 

Ofi^- S* r non lo Ib aCapu. Dicelo 'oì . 

Capa: Non lo pigHdli jerfera ^ mentre la ^igoora^ 
Madre llav' a difcocfo qui col Signor Filodoto ì \ 

Gap. Eghi er* irò 'ia , quand' i* l*cbbi • 

Fit. a Capu: Ma lìon, Tna avuto fiamattina ^ 

C^pM. Signor nò: Jerfera • 

Ftt. Signora Scìotau^à ; peroflfcttetcmt di diTcorrerc 
uò ^oco a^folo col Sig. Oapuraio ih un altra (lan- 
za • parte con Óa^airHm 1 ^ 

Scio. Secuicevi pure . a Ciapetto ^tìtì Brtcòone , per 




Ciap. Ma giufta 9 giufta fin* a uu puocfoò ! . ' 



Cf^..1Ma giorace infima di' ara dhr oolta'a'CapttrDia 

5?'lb/l;e- lo giurò .'• * ' " ' " 

^t^. guarda H'itu&uo La chiave la' préfi; io i e Ia^ 
derri a Capurnio : Lui prefe r;[oello; ie oìc lo 
dette poi , perch* i* lo porcaffi a vedere , a daghf 
i quattrini . 
S^io. Ma perche pigliar la chiave ? 

^ Gap. 



\' 



TE'WiXOK loi 

Ciaf. PercV t*m* aoa^'étipnmeBféi cìtamài oó«l^ 




; a Captmaò . 
dop« laégilhaB«|i4tb taf c'òfa «t come l*«ta da/Or avA 
principio . .'.:. 

Sci0. Ma chi sa , fé quefta fia la pira Teri(ìi^t . 

Cutp, Vof^w ne potete oUarirec» ii dtuiaadabne a 
lei. - ■• -^ •'./ , .. • 1.-. ;•.„.. , ■'; .■■.. .. 

•^w. AiidiaiBO dunque in qiiedo punto a rrovàtla:. • 

Gap. Agnfan pure . Ma i'vi ummcaco i' giuro .. 

" '• 1Fyi0 % € Scuffina . • . 

Scahritenm Orgriór dò . 'Vdi npfi farete qoefto 

d^fwria. i3 fpropoficfr:: Vói- ficee troppo ^ 4 

riofo, Sig., Furio • • • . 
Fem. E dM^eteddereiM'di late col tenermi còki? ^ 
^^. Ifimp^t^i ^cìm,noù vi ptccipiidate . - t^ 
Air. Oh che credi » che non mi dia l'animo di fcap- ' 

parti' dalie maiii quando ^ogKo ? - . w { .a .^.. l 
S^al. Fiitò <]aàDto potrò : ma in ogni cafocqviÌMie- 

rò a pìù»e-ài Cieli , pér«far correr la gente', ditf» 

ve' K impedkchlb JOro .^ : ' ' t .n 
Ar. Ttf vii cetcaeidò d^ eflèrla prima a provaro il 

mio fAtgoo ; Làfeiami andare ; le fcappa^. 
^at. Ma (eoti«e-9 Sig. BidModno mio » dUoorria* 

mola un pò* qai tra noi con pace • 
Air. Io non vo' oè tianti dìfcorfi , né tanta pace : 

Capatolo me V ha fatta troppo brutta • Che ? Met« 
termi egli in ridicolo in un pubblico Teatro ? Me 
' Q ì l'ha 



r ba dà pagate pdr quf^ <ls' .t* • •:n '- '4; . I 
f^^/. Io noD fi dò tuic' i cotti # fi:.^lk^fSMR. W 4 

cbe;ha fitto malii ^ Isa, pec ^eAatVélctt y« far 
' pCjggia di Itti ? . .i^..:/r*;': -:ÌD,rTb-:.. 
F»r. Non c*è dcfo me IMtf d» «paf tri^ Xno fas* 

gue. 
Seal. Ma , e poi ? » • . f: . . .:,. ,: . r^ 

Fkt. e p^i Olì fiirè vesàkito » e far ^conctfotj) ; 
Seal. Dopo uoa bricconata (imile t contento ? 
Far. .Che bricconata? Brioeoaaiit farebbe t^ ;f(^ 10 P 

aflàtiili o fenaa Mgiooe » o a tradioneoro • "^ 
Seal. Ma per uno fcherzo , che fi potrebbe rimediare 

con poco f mettersi, in pregiudkio^ della giafti- 

zia • • • • 
Fur. Uno fcherzo ì QiicAa è un tngiarià f e io non 

ci voglio ftar fotto . 
Seal. Non dico , che voi ci abbiattf^a dar fotto ; tot 

quel venire air armi 9 non ve lo so approvare f 
* perehè ci è da paiTar mille g^aì • "^ ^ 
Fur. AlnMoo gli vo' dire il faaio mio faos df^ den- 
ti f e fé mi rifponde • . • :^ r^ ^ 
Seia. Cottftm -put pure ; Ma ooit far9bfH|if|»cgli<) # 

che voi ^i faccffi parlar per ^MlcfH^ir pf* QO^ 

azàartiarvi...» , 
Fur. Eh vatti a far.fiiaartare • Tu t* hai da^ {intender 

éeUt ago , e del &iló ^ e non di ^alkrx:0fe\ via « 
Skah Se cofttti is» tcpva;, ho pa«ra ,« ohèn^fp fegua 

qualcola di Arano ,. pcrcjiè q&eli^ là futii^o ,* e^ 

quel!' akcoè <iapaibfo:ar filai m^éotf e <«r|i due 

iuperbi quanto Luoifcfro , Vqttm.purdif^vKir igaai" 

che ntìdo per rtroééìMe # q«ÌK (CMfiiirti^/ 
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I se i W A . X "' 

Teflardwo dà GrMnénfkn f r Betts * : ; ' 

;-■...• .1 > ..' ; iiO A 
Ti?/!. — T 7'vc ^^ gutfwe ViVWe làf gàferrtr;c'<c*- 
tfiTtf/.-. V Chi è coftui? OhW, cc^^'^^fcoo: 

preÀo le aiafchctt ftflfukdda ! «•*- 
Tefi. ^^ Mi far d' t^ic-)fu corpo U braivura di uà 

R^^HiPeneo iflttero dì'-Pragooi. -«-' - 
Seal. — Oh vedete ehi' !è ^^"^^ Sig. Tcftac dioo , che 
fi fa le mafchcrc ? ''•* ' ?• V 

7^. Ch» iiNifcherec eh* ttafdbere.2 }é liiis^iiii veri- 
table Soldac . Sono un vero Soldato d^A betectto- 
ne finto alle calcagna; ' • 
Scoi. Vero Soldato ? Eh , mi burlate % ^ : ' 
7^. Non burle punto* io^/ Ti poffo moftcM^Ia pa« 

teiMey eéi GfMatiew» » - - ^ 

J<^«/. fi da quando Jii qua ? - - 

7V^. No« Ikfà un ora , che mi fono ac^olftov: 
*f^. Eh , fé liete ««V Ragazzo ? .r v. - 

T^^fi. Che importa .• Perora' mi htftiiRroie^ AIao^ 
vizfato ^ e quando^ farò piir graifide ^ «d a«rd ben^ 
imparato la prcfeinone » mi matricòler&iiiio.]pcir 
Ufflzhrlcv • -■' r' . i .t2 :-: / ; 

'^^. Ma che fantasia vi è venuta ifiPWf!atf ^ ì. vr : 
T(fl. Ti dirò : Mia Madre che ha fcoptfrtd lAaitnatib 
delle mìe azioni eroiche : butte i laftasle,' 'petite 
dette al contrario ^ e una mano di altMti^telle ^ 
e particola rroence di quelle di jerfef»» h vénur^^ 
alla irdea miaHutta arrabbiata connb baftoocetlo, 
non di ouei da nozze contadinefcbc , ttìSL da gra- 
catoni di ftalla » per darmene dal Santo», e dalle 
Palle. Io , che non mi tenttvo punto difpofto il 
gtoppone a rìcerer quella' fpolveratura # ho preib 

G 4 il 
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ti portante f e me oc fon fuggito fuor di Ca& • ^ 
Scoi. Ma percJbè farli :«ol«l»to/^ ( 

Tefl. Per aver da sbattere » e sfuggir le baftoDarc • 

Oh dì t^ che ora la tBi.foCShiV 
ScéU. Oh povero ragazzo ! Mi par » che voi abbiate 

cambiato V Afioo a* poponi • 
Tefi. Com* a dire ?./?.,,. . 
Seal. Com' a dire», che Ic.bad^nate di voiira Ma- 
dre t che farebbono ilasie-. poche f e fopca , fopra ,^ 
le avete cambiate, con. quelle <)e* Saldati > che fa- 
ranno a catafte., e quafl d' #gni giorno . 
Tefl. Eh fciocchina : fi vede 9 che ne fai poca . Dove 
fi trojr^ al Moado una vita p\k bella di quella de} 
Soldato? 
Seal. Afpettate » afpettate ancor un poco , p poi ci 

riparleremo • 
Tefl. lo, che fio molto. in Cafa di quel Capi$aoQ vi- 
cino a noi , perchè fon pane » ^ caqipcp^ i^£gli- 
uolo f gli vedo lempre molto allegri, r^ briofi « 
E per gÉadagnar qualche cofa , m/ fQopraopprda* 
to con un Capor^de a far Reclure > - i , ; j I 

Irj/. ;Er ohe fono quefte Reclutq ? , 

Tefl, iogaggiamcoft « Ti vuoi ingaggiare anche tu ì 
Seaf.lòì , •. . . • r , . *' 

Tefl. Sì tu. Ti prometto, che non' faraiitata mai 
meglio tÌe!:tsoi giorni • Io farò il ^E^pjiuerc , e 
tu .la Granata • 
«Sru/. Voi farefti il pazzo ^ ed io la fpirit^ta , bene . 
Tefl. Ti rioa»cfcerftbà>e gtt^9gfla;e up psr di pezze ? 
Scsi. Delle pezze non nic ne inancanpUa gonclla di 
. fotto . Mi forche odttfti M^:\ 1^ cocc/lo bcrrcc- 
. tone dVOrfp ? 

Tefi. Che mi b^rli l Q^v&^U bravura . f baffi, e 
il berettone fon quelli-, che fanno -crc^mafr di pam- 
ta i Mentici.. Gerncdiable avcc un paire dcrmou- 

'fta. 



TERZO. loj 

^ ftaches . Si fa il Diavolo a quaicro . * 

^ca£. 1 baffi fanno per qaaccrp Diavoli ? ; "^ 

tefi. Si ..^Uky fé X* ingaggi., c^n an pa; di, bafc^ 
te 9 che faranno femmine,' e che potrai comprar 
come ho fatto io , farai la Diavotefla a fci ./ Air 
lon 9 allQP^.Ml^dampifeUe ia Granadiere f . .' . 

Seal. Sapete bevc^in quel , che dovete impiegarci^ 
a<Jfj5òrU voftca^bràivura ì . ; > 

T(fi. Dì pure, in che? S*ha da fcannare«.da:fai;'ÌQ 
RC4?Ì; qpa,lc#qp ?^ ^ 

Seal. In un opera di carità ^ .^ 

Tefi. Gacità irrSoldati , eh ?' \ " ,' > 

Seal È perchè aò 2;E quanto incacquia,erè(li gloria, 
e rinomata 1 , 

Tefi. Qloirq^stC ReppAiée,? Quefti cercano i Soldati. 
Dì fu , che ha da ifai e ? 

Seal, Avc;tC:da impedire , che voftro fratello non fi 
atcfficchi con Furio , eh' è molto fdegoato , pec 
cagiop dei cartcJlo attaqcatQgli jerfer? . i 

Tefi. Lafcia fare a me » con due voci che gli mett 
addolTo , gli fo cader rutta la bravura di manose 
Par la mort ,,mort — bktt :-an:etez — voas : jc^ 
vous.accable . . i • 

Seal. Fatelo , fatelo predo , e fatelo bene : che fiate 
benedetto. Bifogoa ,. che y^dii fin Cafa . Addio 
Sig. Granatiere, vw..., ;^ ,' . . - 

Tefi. Addio Signora Granata » 

s c. E -N;Ì^. xu /. ;.'%., 

^** - - • ■ '• .* .• •♦' ; 

Teflardino^ e Ciapctto , 

» , - . • » »■ 

Ciap. infuriato ,. TT^Oe mi potrò io failvarc ? '^ 
e impaurito. X^ Tefi. Arrctc toi . , ... \ 

Cijp. Ah firide per timone . . *. * 

. ' -^ ■ Tefi; 

I 
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Tefi. Ferisad 9 che fci morto . » 

Ci^p. tremando V non mi luticQ • Al poetino ! ; 
T^. Eh fclo&eatdlò» di ehe hft) {)Mi;ft ? Non mi 

CÒhofcl ? . .1 .:. 

Gap: Oh, cW fict# ^oVÌ ^^ ^^^^ * - 

Tcfl.fi Itva i baffi Guardami , chf (b'bó • 
Gap. Oh 9 ve chi fiete-! I* v' ateo prefo^per un nto» 
pa cridiani « ma pcrckc vi ficee vò' crasfigaricò 'n 
bcaia? r : : . : 

T^y2. rimettendofi i baffi. Che ti pajo tanfa beftla cosi? 
Ciap. Oh 9 vedete , poco meno . 
T^^.Cfae? i Soldati fo& beftie forfè fio ini Tonfata 

• to «no di quefit ; e ho prefo féiàò . 

O^^. r Doo dico qqefto 9 io : ma a ved^vvi addoflb, 

* tauro pelo ^ vò' lioti m'^aei pùDto cera- d' Uomo . 
, Ma perchè. vi ficte *oi iofeildato >- ^ / 

Tefl. Dimmi tu prittìa* j Perchè correvi; tabto impanH 
rito ? 

pap. Per isfuggì da Opurnio , eh' e- ;rai 'olea am- 
mazzare . ' : . 

Tifi. E pctchhì , ó ' 

Gap. Pérch* egbi fiirnhò difcoperro , che ghi aea ru- 
bato lui a voftra Ma' T anello 9 eh' i' aeo a rubac' 
io per lui . \ ' : - . j 

Tefl. Sì , SI 9 l'ho Tirpato quefto rub^mcMò • 

Ciap. Ma 9 guate , s' e' ci ha qui uè meno briciol dii 
ragione? 

Tefl. E dove vai a cercar la ragione ? Non fai 9 che 
ognun fa quel 9 che' gli torna, fenza badar più là?, 

Ciap. Oh i' credeo 9 che la ragione la AeiFi ben pen 
tutto 9 io. ' 

Tefl. A chi rhai fentito dire ? A quel caccafentenza 
di FJlodoto ! ,1 

Ciap. V rho fentuto fempre dire anche a me* Pa'»l 
quanto a quello 9 non trattiano . 

teff. 
\ 



TeJI. Ofdi p«rQ f clic Jacofa Tè come ri dico » e 
dacceoc pace .... 

Cisp. Chi è un beìl daflènc p:w:e ^ eoo <|«^Uo Ojl 
fcmpre coUa morte alla gola 1 

Tefi. Fa una cofa • logaggiaai » e coaì fiiiicaQao le^ii. 
me^pattre». ^ ' 

Otfp, Che ho i* a fare^ t 

Teff. Farci Soldato » che afiora oiffìiQ ti potrà toc- 
care « Vjcdi , come ho |aU9 io 9 perche la Signorf 
Madre ooa mi Uftoiii • come s* era provau di 
face? 

G»p. Qjicfto è donche Tompecchè della^oftra iofoiU 
datura t 

Teft. Qjtiefto . Or fa Io ftcflb ancor ta f e farai libero 
da ogoi pericolo : M21 di pia vedrai 9 che vita al* 
legra farà la caa : giocare allegrameotc: ber bene: 
mangiar del buono i dormire i fiioi fofi»i 9 e rab« 
bacchiar quando fi puole; qi^efta t la vira del Sol« 
dato^f ' , 

Cuiù. Ma a rabace e' non s* impicca ? 

Tefi. Il rubbare ;^^imico è pcrmeflo . Anzi più che 
gli fi porrà ifia • piii fi acqai^ di onore 9 e di 
gcfido • 

Ctap4"Gkm<io[a è eghi quello di grado ì 

Tefi.. Di Carica 9 cioè • 

Ctsp. Di legnare? 

Tefi. Eh 9 feoti : Di foMtto verrai Caporale; d| Ca« 
potale 9 Sargenre 9 di Sargente farai no ialro 9 c^^ 
farai Capitano . , 

Gap. Con un faìito arrierò a eflc* Capitano i 

Teff. Sìcmla per la tua bravura « s 

Ciap. E allotta ? 

Tefi. Allora'* tu^tVi Soldati fottppoitia te tlircngòno 
a baciar b^ffo.. • ', ',♦♦ - 

Ctap. Doc mi^baccfa^o* egbino • 
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T^^ft. Baciir bdffb; vaot dire éare a* tuoi coòiaàdit 
-Afolri Offiziali ci vengono a vifitare ;. Vi tctovate 
inficine alla tavaliai del Generale » *iiV6 fisiaiigia- 
nopernici » ftarnc » vitelle $ e fi bevono vini, e li- 
qnori de* pie preziofi i - . . . 
Cinp. Cancliigna ! Quefta Tè. una ^ica d*^Pàperotto 
li » lei ! $ e' diceano^t che alla gtactra e* ci fi ftaa 
tanto male. 
« Tefl. Adagio . Ecco che viene una Spìa aè'avvffarc, 
che una partita di Nemici fi troVa non lontano . 
Subito il nuovo bravo Capitano » che iti tu « è 
comandato 9 che vad* a riconofcerla . 
Ciap, Chi ho io a ricotìofcere ? 
tefl. La partita de' Nemici . • .> *^ 

Ctap. Coinè Io potrò io fare 9 fé non l^ho vifta ma* 

de^me'di? 
Tefl. Quefto vuol dire : Saper* in circa quanti pof- 
fon eflcre» per doveféno incamminati ^^coit^ 
* fimili . V Inimico ti (copre : viene alla vi^t^. tua, 
le ^rmi alla mano , s^* attacca la ftifcbta t ar6hH>a* 
fate da una parte , e l'altra^ bu 9 bu , bu y bu . 
Il* nuòvo Capitano alla tdLh de*tfuoi s*avan» bra- 
vamente» e fcompiglia rinimico. Il Capitan con- 
trario fi trova (Iréteo i e con una piftoll tìbuf i^ 
ed ecco quattro dita in terra al noftro Capitano • 
Ciap. A' i Capitano nuoo ? , 
Tèfl. Si ; ma non è'nulfà . I Nemici fuggono àlla^ 
peggio f il nuovo Capitano ritorna ài campo con 
mezza mano di meno » ma carico d* onore 9 e di? 
gloria ; e il Generale lo fa fdbitd Colonnelld • 
Ciap. Che s* intend* egki che fia quefto Colontiello? 

una Carica più grande ? : : . 

Tefl. Lo dico, io • ì3vL altra partitta di Nemici fo- 

pravviene in a}uto della sbandata . 
Ci<3;p, Qjiantc fon* elleno qucfte partite ? 

- TCeB» 
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tefl.Pfk f e txiéùo . Sta attento . I fiémioi fi rim^« 
tolto jdileme io gran òttaBtftk' i^ e vengono per ac« 
taccare uù^ nofltro diftaccanieqto infertpre 4i nu« 
mcftir; li nuovo Colonnello ^^ fperimentatò;tahto 
bravo , è nuovamente fpcdibo col fuo Reggimen* 
to per fofte^clo : Egli vi va come jin Leonc^ , 
tenendo il braccio al collo : Eccoti alle mani peg- 
gio di prima : zif ^ 2af ; tic 9 tac ; tip 9 top: I 
Nemici non pofTon refiitere ; patte caaon morti 
in twa, parte fuggono , come pecore « U C«^ 
lonnerto gr infcgttilce fin fotto una gròfla 4>afte- 
rìa di cannoni : la batteria fa la fua feerica bMlfy 
buf . Ahimè 1 
C«p- Che v* è eghi ? , ,1 

Tefl. Gran ftrage de* noftri . "' ' \ '. 
Cìtf|>. E i* Colonnella ? 

Tri?. Bifogna eflcr ben difgraziati ! tTna palla di 
cannone gli J^a rafenfatò ilbafo ! e glier ha pér«^ 
tatp via di netto ., , '^ 

Ciaf, t t^blonnello rklàtq fènza nafo ? _ . 
ujf. Sì , ma, non è nulla • 
Cup. Rtfta' fenza nafo noii è. nulla ? !; , 
Te/f; 140 /perchè Vi è anche <Jt peggio , ^ ,' 
yJtap. Ohi . .• . ., 

Tejl» Qpella. maladetta i)alla ha dato in una u^v^j;^^ 
glìktli contro , e due .groflè fdiegge di pietre , 
da 'qùèUà fiaccate ; una/^li ha rptto il braceio 
buono 9 è Taltia f^àcaifàto un piede in tricioli » 
Cwp. Queft6 gli af ebbe à éj^f quailcofa . 
Te^. E' ({ujailcora di buono per fui ficuro. Tutti d^n- 
no iodi j^randidime alla lurbravura ; n'èTcritto 
alla Corte: E' mefTa negli ayvifi fiampatl; e fi, 
pcnfà a dargli maggior carica • 
^ìap. Senza nato , fenza mano ; e con un pie folo » 
che carica ghi *olcte *o dare ? 

Tefl. 



t 



L«^>_ . 



^tf niiiQcher^ jIoHa^^.nè i}poCQ . An^kmo 9 aa 

tì?AÌPian^ ;:vo* rol fihite di ttorpiarc i 9 fon Ha«É 
jpiè* (olp iVjjqn poflp corrcie .^artom • ' 

•.,:. ^.^;; s C E N ^A ..xi> 

* • "' ^ Sciofattra ^ e WiJodoto , 

fiil\Tpi vedete» a eh* è giunta, la malizia di 
. V Capurnio, cbc volevate foftèncre iono^ 

' eèùte .Far egli il male » ed accuf^roe poi il po- 
vero Cia petto • ' , 

Sciòt. Confelfo , ^he in* ha ingannata.V;«a/pon fcu. 
rba da paflaré fenza un gran jgjj^i^Oi r Voglio 
fompftgjii 4'oflàf.Dè ai ha da fcàppf^i: dalle noiii 
cpfftfc ha fatto filo fratello ^ 

l'if/! ipèfdpnateaii Signora , non è quello, il yero mo^i 
do di rimetter nella byoiia.il'rada i yó(lfi figli t 
che ne fon fuori ; Non fict? piti a tèiiipo ad ufa 
re quefti gran rigori ;^^a ìovp dèi tu^co ipcognit 
fin qui . Voi cos^ gì' inSa^^prirétc da yajotagjjio » < 
farete lor prendere delle nfolualiMi affai ttr^ue 




! éi<iiapj^' c.'fàliitevoli ìarc^naojciiti , ■ 
d'i^^r.'Qùeftà farebbe e per loro , 9 pe^ tòt una ca* 

f>;. Q^eAo farebbe an foddisfare i$\i tbblìghi di 

•oa 

1 ' 
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una ùvh Madre di Famiglia ; e un isfaggire IcJ 

^•taDie ìoqtiictadiiri , e cravégi] y e r^iae , che in- 
difpeafabitiiieBle deriv«t]« d4ila mala edqcai^ione 

•^c- figli. 

mt^ Io ddDèete poco piti che neNiore , poflb dfr» 
de' miei anè^i , averci da «eààriirna vita sì infe- 
lice , e fioretta ? 

^< SVcercampàce , per non ipeDarla infeliciffimt«« 
tra poto • ^ " ; 

^tiot. Qpanto agti efempi'noq mi par didiirgU loto 
81 cattivi f coiìnV voi fiippodete;. 

Ttl. Qiiì pure fiete in errore ; e fenza eqtrare adeflo 
in un miniato efanae delle Vòftre azioni» peifima 
e r efempio f che date loro di odiofitàt C di con* 
tcnziónc , e forfè anche dì vendetta i pei qoel eh* 
è tegui^o tra voi , e la Signora Pietofa , oqde Ai- 
mo opportuno y che veniate ad ^na jp<JrfetW ricon- 
ciliazione con cf^r • 

r^ior. Non qe fon lontana « purché ella mi Tacciti 
fcufe df ir eflèr venut^ ad iugiutiarmi fino in mi^ 
Cafa proptia . 

ftl Qqanrò mai vi lafciateaéeieeaire' dalla pafBone | 
E quali' fono qqefte ingiurie fattevi da Eflà? I la* 
menti contro le impcrtineoze de^^^òftri figliuoli , 
che vo^^redèfltSI impòffiifè? Avete purtpcoata 

. ibn ^««y'dre* ^itevetitàaDftiaibrii^ •'- 

kfot: E fl^abdaHtfPdi'iikiilb^ata v^ aw^ea af^^n- 

fare , e parlar male del ptoffimov '* j* 

ni. Mk pàp ^«e.?a/prit»a^Vbi'a"tacciatla di qb.e(t| 
;»difcrltt>-'-^^^' ^^^'^^' •- ' ^'• ^-^ ' - ■• •• , • 
fctof.liljtVAI pareva ti! norl pStdp fppp(>rr<j . . , é- 
R*. Nò , 4{f •, crediàtèrtii pure V clje fion avete ragio- 



ne a pretendere alcuna fcufa; anzi H«>i fiere tenii- 
ra , per gftiftizia ,'a farle a* Jei , ' ^^^^ - - - - 

Fa. 



Xì ijxr èHiftizia' «a farle a' lei * ' " -^ 
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FU. Dunque vokc< yivere con queiK mcori? E ti 

l.psiìooo quefti buoni cfcmp) pe^ voftri figli ì Va 

chedovrefte far loro cooipreDd^rc i gravi daonil 

che procedono non iolanjcnce dalle •elofita fof* 

a^pt^ tùf dalle iìsffiplicravverfioiii 9 e contrago* 

D j 9 e quale obbUgazione abbiaòi^o dì eiTer docili 

e vivere in pace con chi che fia > fa ecce loro del* 

le iezioai in. contrario 2 ^ , 

S.iot. lo non ho obbligazione alcuna di riconciliarmi 

, fcco . Ella viva a fé , ed io viverò a me . Né in- 

fegnerò mai a* miei figli l'avvilìrfi con baflè umi' 

liazioni , 

FiLCo^f non. .avete obbli^^zìpne di riconciliarvi 

ca,n chi aveftecQntcfa e tanto più icJ-offcBdeftcJ 

', E;tla chi impjirade, che il dar le dovute foddisfa* 

^ 4'orii a chi da npi è (lato maltrattato,, fia un av- 

. vilirii? Io vi proverò con fortìiTimc ragioni» eoa 

efempj di grand* Uomini » cliq ^qzì è tutto il eoo- 

«tracjp» 'j r;. ' ■.' ' : t . 

^'^ciot. Di gra^^ia non vi affaticate ;:qn qucfte prove i 

perchè non vi riufcìrà mai il perri^df^iui . 
f*^. Volendo voi perfiftefe in queiia oilmazionei» 
^.ogiri dilboriq dut^que (opra ciò farà inutile^ 
•Sirìpr^itnntiliirimo . ^ ; .^ 

jFi/r Non vi .lamento te, poi d^i gf^yld^pnlt che vi 
lìiccederànnopiH: qa^^A^ 'Wjtina^;ÌiraM ed ini- 
^r>priK]eDte cqpdotf a (/^pecialriieMe . 9 ^igoaii^o dc{ 

vòftri figliuoli', r . ; . ; 

fi:ior.,lo Qoofqpj tettila ;tiflftid? • ;,p i^^i»» 4' coraggi^ 

da' avvilirmi ;ì credere , che il Mondo debba cailcr 

C9S1 prcftp.. V.i rÌMerifoo. ^t- Sonc^ a fiottala da-. 

^ un\ Amica qy^ì vicinp» e coÀ^ii ngq la^i^nirebbc^ 

«.mai v-T Wf • 
Fil. — Povera meCdbiaa ! In fomma una ponu^ 
ignorante > riflbfa-y fliptrba 1 ed «pinata ne^Ie fuc 

paffio* 
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gtonevole . QlAaiito e mài da comptaogetfi ! .; . 

Scaltrin*f$ Pìlfdota. f 

S(i^.^«èf'[4'^ Oltulmeote l' hanno £itca. Or^'come 
fàunata . X^ liinediacci ? piangendo,, /ih. v> me 
r.^^iowa^iMI» . O vi a cood»cli. aIU,<!4QV>me»' 
^Sf^Vè f ^glìek utfcc vinte ! Ecco quel ,. chef 
icRi^^a^ fine £ Ah povvrt noi t 

CiL luhc ci è d) IIcmq / Scaltnna ? 

j^iT. Cl&« Sìft. FUodoto ; i» Cono •ammazzati . fwng!^ 

Seal. F^jjO^e, Cuoìuxùo , Ba^a Capar niq folo è mor* 

to ,' e r altro n è mancato poco . 
fi/. Come iDori»^ Di |^ cop' è- |in44to il fatto ì 
Scoi, 11 fatto è andato , che Furio arrabbiatiifimo « 
per conto di ojaiil maAidcttQ entello > che C«par- 
nio gli attacco dietro jerfèra al Teatro » lo e an- 
dato a cercate » e trovatolo fi fon» attaccati di pa- 
iole . Fario gli ha duo^ uop^ fthMfo.» « CapiiMi 
gli ha fcaticato una piAoU. coru^ 4h io l'hQ Cei»* 
pre detto , che non poteva» mai m b«|i"X)r Òiac z 
Eran troppo dia^<4Ì,«jSp|W' ft4(i attQtfati troffa 

INs ^mS^ U x^'iaeffofif^ fari» àw^^ fiità 

ciaco rotto con t}i»:CCMf| g^nwftw «e glievf Imu 

_fi in unaT>ai«tta.,,, „,. ^. . ■•..:;. ' 
Ftl, Non (ài dunque' certamente >,«h» m motto . 
' m* Allievi di Vedne H Seal. 

f 
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Scal.'Stg: Ad $ ma non puoi far di nenodi non mo- 

vite\" VV'^ ' " ' ''^'" 

FU. E Fano? 
Scoi. Furio 9 dicono che fubito fia fuggito via » ne 

fi tà dove • 
FiL E tu ove andavi adeflb f 
Seal. A cercar della Padrona qui da una foa Vicina» 

acciò venga a Cafa » perchè credo noa fappià ùai« 

la'dcrfcgnito. ^' ; 

Fi/. Va p6re »' éhc io frattanto anSerò dà Sciófanra 

per coólòldrla » e darle qaeir ajuto » ciré fotTó. 
Seat. Né men lei i in Cafa » a quel che mi ha detto 

la Tua Vecchia lerva » che ancor lei va cercandola. 
FU. Voglio andarv' in ogni modo per veder.t, che 

coCa fia di Capumio • via . 
Seal. Oh , freddo dovrebb* eflcrc a queflf ipra; 

S C E N A XIV. 

^ Fle^ffiiile f e ScMÌtrma ^ 

Kef. eerrendó A JutÒ , ajuto . 

ScaL Che ci è ; che avete ? 

Fhf. Ah S^l trina ! ajutami • 

Seal. Che vi è accaduto f Dite ; \ 

Flef. Furio è tornato in Cafa indiavolato peggio d' 
•utia furfa*pér pigliar qiidlè gioje » o irgentit che 
poteva per fugcirfene 9 e perchè gli ho detto : O 
briccone v che hai th %ttà? Impaurita gw^ria sU 
la Skeiia dèHii* èvèhmè .'^Aiutami 9 Scaltrfna ; 

•T^tf/. >Jon e* è- nilftntoi BjbSt^^^^ 

Bef. E? venoio alla ^iViì mia con q«d tbtfledetttt 
coltello 9 per ammassare aacot ne • \^ \ 

J^/. Ohfceikraio! -^ -;* ./ ^ 

\ 
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tlef Allora io fono fcappaca fuor di Cafa per falvar- 

mi t come mi vedi • 
Seal. Ma che volece far qii) fìiora ì ET meglio che 

ci ricoroiafe » o andiaio iijfieme a cercar' di voftra 

Madre . 
Vlef. Non. ne vò faper oiMce f che noa iàrei ficdra . 
Se4a. Biche volete fare l Do^e voler* ire/? ' 
Jlif. Qat nel Monaftero <ialla mia 2ia i ne.piii vo 

tornare a Cafa« 
Seal. Ma volete ftar fempre IW . 
17r/I Siciiro . L' a vef$%iO' fatta prima» e £itto a mo* 

do di Filodoto > che ante volte loie Y ha dccco» 

che farebbe ftato me|^Uo per me » 
fScal. Ma voftra Madre che dirà ì 
Flef Mia Madre dirà quel » eh' ella vuole • Adcflb 

conofco che Filodoto diceva meglio di lei • Io 

non vò ftàtc in tanti gipi , e pcricolf y la Con* 

vento qaefte cofe non .mi :fàrebbeto .accadute » 
Seal. Me ne fate venir voglia anche a me • 
Vtif. Sì la mia cara Scaltrina » vieni ancor tu • 
Seal. Non mi ftuzzicate » perchè la fo da vertf qne- 

fta pazaTia . 
fl4^ Sì » che tu fia benedetta • Vieni » é andiamo 

adeilo : Che farò pih contenta • 
Seal. Andiamo. Ma a* io ci entro , non ne vo- pidc 

nfcire « vedete . i' , •; 

R(f Né meo io • 
&al. Coù afnggireroo rami guai % e diavolerìe del 

Mondo • fortmfia 
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T^^ f^lh ne cbcr 2 Nm ti torna; ai^liii»diT«l^ 
VJ irire a qncAo Clpicado ^ al frialftld ài 

«lato » che tst Gaia ndftÉi <» J 

Ciap. Se la va feinpre così » Tè una. talftoagaa ^. 
Te)?. Ora Tei veftico da beatrsuoaeJcolia taalfidi^ 

fianco^ è ognun crckfetca, e ci dà: del ^tti.; 
Gap. Qpìl eh* i* ftttB0 r pie sfai è ^ eh' Ti nte^ *rò 

da qui 'a poi a perder i' ctrf^Ito ^olUDaèiie * 
Teft. Qaì , come ci dicevo^ aumgeraì beve.; dAre^i 

cai poca fiitfca 9 dwQuriti i cimi {onxài » t iXk ocf« 

cafloai stafpetat qualciie co4 di èabw j c . n^ 
CiapjNU qàando farò ia.tjoìt faiita daL€àt>ìttii0 i 
Ti?j?. Conno po' di te&lpa..r. . i. ;> < 

Gap. Ma vece , 2' udii vo' paftà lì ^ perchè qirfl p9^ 

derVi' nafo t e le braccia e* ìmì pacsebba 'Àlùtiìo^ 
Ttffi^ Ma i'aoort ^ e la gloria ii. > i * ne -1 . 

Cì/iip. Vo* dite bene » vo* ; ma i* nafo ^.rflwacci ♦:€ 

af piedi 2 T lafcerò on pò* di ^aella pét cettmiA^ 

Queft* ailtri . 
Ttj^ Eli ^ quaodo^vrcai toauteiató ad f1lfil1lgliiQ|■^^ 

ti 9 oon ti curerai piii oè di nafa » aè dì biattiia » 

aèdi collo. 
CBap. r vii asaarigliit} dtìi %ot : Pm ae ditècii (cla« 

prc io . E i' veggo 9 eh* i* volito lìatcHft;^ ftt 

vole* face a brao .... bada ; oulla » nulla . 
T(p/?. Che ha fatto mio fratello ? 
Gap. Nulla vi dico « nulla • 
Tefl. Come nulla ? Dì sii 9 eh' io vò fapcrlo . 
Gap. Non vo' dì nulla 9 perchè Voi .... 
Tefi. Ah ventreblcu ! Parla , o io ti fo perdere ad:f- 



1kÌk^tiai,\awMl-' '■.i.ot.-, , '.:-'. .,■..-•:•; ; ^. 

«afi. Qbe<flii4aMDNit9<Mitca6iif«elhlll» ^V'e'eht 

èi«ÉnttP^|ik;ì n. . ;•,.•■::;.•; ^,- ,- • .-., 

(%9i. iiM y «K' :«r: kAeà tiMMlaà iM . V . :. : = ^ 
2«A EtìtxhH:' t.. .-;.■•;,;-.-:, ..". ..r .•-.--,■ 

Tua. rvtMiMttàmmlmalJiiitm tcd» a.twkr in 
tricioH. .:;' _•.', •:. ' .0 j. « , -.^ ■;. :" "■ ■ 

Gap. Vo* vi potete rirpacmià qiefto 'laggio . 

.r<^. Perchè? 

Gip. Perchè ghi han detto , eh* è fé la fia cóilta . 

Ttfl. Lo troverò » fé foflè anche andato a Cafaldìa» 
volo . via infuriato . 

Ctap. V vi darò i' bon viaggio . Ve* com* e* fanno 
quefti fmargiaflbni : alla fine e* ci reftan loco. via. 

SCENA V LT I M A. 

Ftloiffto foto . 

INfclice vitt di quei Mortali , che uon mai dalla 
ragione > ma Icmpte dalle frcgolate paffioni e 
condotta ! QjiaDto tragicamente è finita que- 
lla Commedia ! E come poteva terminare al-, 
trìaeoci , fé da cattivi principi fuol fcmprc- 
dcrivacne pcfllmo il fine ? Pietofa è ncU* ultima 
dcfolazione per la fuga di Furio, e per l'uccifio- 
ne fatta da eflb di Capurnio , al che fc le aggm- 
gne una fomm' afflizione ♦ benché ingiufta , del 
litiro affai gludiziofó della Figlia colla Serva io 
Mouafteto . Sciotaara poi fi trova in continui de* 

liquj , 
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liquj t e dà in i»d di difpmaPMielpcc la OMnedi 
<^paroio> d^per^bpèraftardcU^aivo Piglbcol 
Servo . Or Tcdraiii» 9 tra tnif)pD»fdi t qiieftCd 
due poco iaggìe 9 ed oftioate itàsid $ o?e còodoca 
una canhrà fdaeasiott t ; ed rwi' peffimo'jefempio 
dato a' propri figliuoli • In qiic^a dedizione di 
cofir ilJiiiOt che meglio fia ricirarfi , e coodadece 
che di rado riefcoa IxsDe gli Allisci di Vedove i 
poiché poche Madri fi trovano » che » come la fa^ 
nofa Gomclia » Madre de* Gbacdii , moftrino i 
loro Flf^i occimameoie educati t per le loro pi& 
preadofe gioje » ed oroamcaci pi^ belli • 



(• 
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AtlTO PRIMO. 

se E N A P R I M A. 

Strada ooa Bottega di Fornajo » ove fi 
vede il Forno • 

Palandrino » e Palandro\ che fcaldanp . 
il Forno , 

P^an. ^"^Uefto t un gfSiu dire ! Non ti attati*. 
■ I rebbe né meno il Becera , che dava 
V^^^baftonatc da cicchi , e parlava in fin 
fotr* acqua . 

PaL Oh che ti crcdercili eh* io fuffi la .Menica di 
PiociOf che dava I4 ragione al Manco , perchè la 
baj^onaca nel fargli il lervizio di tirargli le calze 
quando andava a letto ? Io vorrei fapcre t perchè 
non ho da po^et parlare al vederti far le cagio- 
nate che fai ? 

Palan. Piano col titoleggiare # e parlare a fpropofii- 
ro . Le caftronate fono da caftroni , i quali ban« 
no r armatura io teAa « e ioh dilaroiaM altrove . 
Ti pare , eh* io fia co$ì ? 

Pai. Di grazia non entriamo in qcieili falceti da non 
oc poter ufdr cpo onore ne tu né io . Rìtoioiamo 
al noftco prdpoiito,^ che forfè non fi compran le ^ 
legna , che tu fai cosi aiia .peggÌQ ? Bada cacciar 
àcQKo } bafta meuer là . 

Paian. Oh^ che il forno UQn «' Jba da fcafdare ? E il . 
pane cuocerà egli poi ? 

paL fi' mi paf che fw rovente a me* 

Palan. A %^m tavolate ohe ce i^ (kfono entrare ei 

I 2 verrà 
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verrà cotto in bianco « Qìi drepiti « i ttnibcotti • 
e le maledizioni delle Serve vengono a Àe » e non 
a te . 

Pai. E tu non ne dovevi comandar tanto . 

Pa/an. Senti la zucca fenza Tale ! Oh fé ave vati bi- 
fogno di farlo , Tu fai pure che poche fon Ic^ 
Cafe « che vogliono (lare a pan compro • 

Pai. Ci andava canto a far un altra infornata ì 

Palati Q , già tu ti accomoderclli anche a venticin- 
que per ;giorno delle infornate . Ma ti parrebb* 
egli eh' e' fi potcflè durare ? che non Io vedi dz^ 
te quanto confumo ci vuole per infornata ì 

Pai. Ma elle babbeo ! Come fé tu non fapefii per 
pratica j che quando il forno è già meauio caldo ^ 
ogni pò di legna coropifcc I* opera* 

Palan. Tu fci pur che ccrvcl trapanato t Oc la vuoi 
cotta , or la vuoi cruda : Non ti capirebbe né me- 
no il Dottor Bracola , che intendeva infin' col fe- 
dere ; Qpefte legna però ci vogliono è vero ? Ma 
lafciam' le difpute a parte, e badiamo un pò qaì. 
Piglia il frucatojo » e fpand' il fuoco per tutto il 
forno , acciocché fi fcaldi ugualmente • 

PaL Qfiefta é una faccenda che tocc' a te , fc ci vo- 
gliamo fpanir la fatica , giacché a me tocca fem- 
pre lo fpaÈzatojo per ifpazzarlo a dovere . 

I^atan, Pur che tu V abbia tutte a mò tuo . Da qua 
cùe vo* far ogni cofa da me . 

Pai. Sentite il Set Faccenda • Gli par d^ effere il 
Qparanta 9 e poi fenza il mio ajuto non ne cave- 
rebbe le mani per tre ore . 

Palan. Sta a vedere che farebbe quella lacrima vol- 
ta 9 che ne fon riulcito da me folo . 

PàL Contale col nafo ^ fé puoi .. 

Palan. Vorrefti forfè dir di nò? Oh T altro giorno 
quando ti doleva il capo« e quegli altri quando 

ti 



PRIMO. I2J 

d dolevan le reoi , che dicevi » che ooó ci po- 
tevi affaticate 9 non ifcaldai» non infornai» e slot' 
nat » e feci tutto da me ? 

Fai. Facefti anche un bel lavoro ! Irùmcamente • 

Falan. Meglio che non lo farefti tu • . 

Pai. Oh diafcolo ! Ecco la Fregola , e la Cutcremo- 
la col pane , e noi non fiamo all' ordine • Affati- 
chiamoci « 

: SCENA IL 

CMtnmota ^ e Fregola da diverfe parti 
€M tavole di pane y e Detti . 

Cut. Y) Uon giorno la me' FregoUna • Oh come cf 
JD abbian prefo le mifure gialle » ta t e io ! 

Fre. Dich' il vero . Par che ci regoliam tutte, duc^ 
col martello del medefim* oriuolo • 

Cut. Eh ì ho un ailtra rifveghia ben differente dal- 
la tua. 

Fre. Quella del Padrone forfè ì 

Cut. Che vortefti giudica di me da quii che fi dice 
di te? La mia V è di quattro 9 o cinque ragazzi 
che 'mpriocipiano a far un fracaffo da diaoli ogni 
mattina 'nnaozi giorno » e beo fpeffo convien eh* 
i* mi levi pe' loro bifogni . 

Tre. Qpefta è ben pia faftidiofa di quella del Padro* 
ne . 

Cut. Lo dico io I 

Fre. Oh chi e' ha detto che il Sig. Aldcozzo viea« 
quafi ogni mattina a farmi lo {vegliar ino ? 

Cut. S* e* il tà per tutto Camaildoli . 

Fre. V è veramente pct me un pò di croce quel fco^* 
firfi rifvegliare allo fpuntar dell' alba , e guadar 
il miglior Tonno doHa mattina ; ma egli ò avvez- 
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zo eoa » che ci ftrofii ? i 

Cut. E' ci ba awaasàtpt andbe te ^ eh ? 

Fr^ Per forza : quand* ci fiàc&sh »>■ ce io tcoreb* 
boQo le catene a lerto . Si vette ìa nn fttbieD » e 
gira per tutta la cafa a fvtgliar chi dorme. 

Cmt. Òk io poi vorre* un po' vedere « . • Ma che fac« 
ciao* no* qui Merendone « che ftiama a citata ca- 
riche come fomare 9 e non andiano a ì forno a 
pofar ì pane per cicala poi a noftr' agio ? 

Fre. Tu hai ragióne» Andiamo. Vmno al Forno. 

Cut. Oh buon dì Fornajo ; e voi Mona Palandra , 
come i* è eghi faticata ftanotte ì 

PaL Pih di voi , vedete • 

Cut. E' ci 'oìea poco . Ma lafciate « che no* pofian^ 
quelle caole • . 

Pai. Fate pure . 

Cut. f ho paora , Fornaja mia , che vo* oda abbia* 
te fin qui laorato piii» di me $ come ve/ dite • Se 
vo' non aete 4iè meno i forno caildo ! 

Palatf. Se non è caldo 9 fi fcalderà . 

Fre. Ma che farà egli del mio pane 9 che colà già r 

PaloH, U avevi a dimenar un pò più « e raflbdarlo. 

Fre. Qpanto a efler fodo , egli era fodo abbaftanza 
lai 9 ma ila 9 e* fi guafta y e elee di lievito . 

Pat^ Vo* r avrete fatto, troppo predo . 

Fre. Ali' ora 9 che 1* avete comandalo • ' . 

Cut. Io poi 9 che non ho 4o iveghiarioo d' V Padro- 
ne . come lei 9 mi ci i'on* mcffa un pò* pih tardi j 
e l'ho voluto porta mezzo licita 9 perchè qui ptcf» 
a i forno eghi ailza pib predo e lo portò 'nforoa- 
re a dovere 9 e come fi dice *n fiore • 

Fre. lo vo' infornar la prima . 

Palan. Ora fapcce che^cos* avete a far voi altre ? ri- 
tirarvi da parte 9 e lafciarmi lavorar con liberti^ f 
che una dopo V altra refterctc tutte contente . ^ 

Cut' 



\ut. Dice i' vero naeftro Palttìdroiié . Ufòf^mVfuot 
di bottega che ìì no' cicalercne ttd (K)* tra tioi 
{efcóno) Oh apptflto ècco qaà la bitU della Si- 
ènora Siooplicia » che dicoo t;he li fia tte22a Spo- 
la di guil vecchio so^ Ooardiaoo » o Tatare , o 
quii eh' e* i i!a • D» ler I icùthrà auiiì cofa di 
bello- ^^ . 

S C fi M A III, 
féppìMa 5 r D?rr^ • 
Bar. /*\H móna Poppiooa moilt* a btioo '<«ta a 

f Vé/ 2od2o ? 

bp. r ti potre* rifpondere che a zon2o e' tantìo é* 
mofcònl io cerca delle carogne ; ma i' vero è » eh' 
i' veogò per fape* da i* Potorio > a' i* poffo per an- 
che portar i' pane.' , 

h. Sarete a tempo anche di qu\ a mesz' ora » per« 
che il forno è mèzzo caldo . 

[^. Ctf a e^li donche meftato queflo rraciolone ? 

^. Goa dimandanne alla Fornaja che ghi ajttta • 
Ma 'b tanto la me cara Balia dacci un pò do' iio« * 
ve d* P vicinaro • 

^op. Chi le ptioirrape' me' di te , che caco* i" nafb 
n^ogni buco ? 

^t» Eghi è me* cacciav* i' nafo , che la lingua » e di 
qui vien che tu T ha' Tempre fradicia . 

'c^ Faf naa cofa « Sorelle » non entrate in qaeftCL^ 
difpttte 9 perchè la lite la farebbe tra Biante » e 
Ferranre • Ma , dimmi^ Balia 9 ^ egli vero che la 
tua Allieva fia Spofa ? 

«p. Chi ? la Simplicia ? 

'% E dì chi la fama' eglino Spofa t 

I 4 Fre, 
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Fre. D* Agridemo tuo Padrone . 

P^p. Oh ve* di chi ? 

Cut. Nofl iftar' a facci V Indiana t e la mifteriofa 
adcflb d'una cofa , che V è fccitca pelle cantonate • 

Pop. Pelle cantonate ci fono fccite alle 'oilte taot* 
ailcre cofe ancora per face' » e ficure » che pò* le 
uiefcon vefce . 

Fre. Senti , fé quefto non è un lupo » un can bigio ta 
non mi puoi negar almen che non fia » perchè in' 
è flato detto con Scurezza » che la faccnda la flà 
lì lì f e quafi fullo fcroccare • 

Cut. Dì ficuro 9 perchè a (Fa' tanto 'intorno a i fre- 
golo 9 leccallo , e roficchiallo a bicino » e non pò 
fa che la trappola non efcocchi » e dia gih . 

P<^. Le cofe de' Padroni le non (i 'oghion dire 9 e' 
propelare a i Popol* 9 e a i G)mune 9 né io ho ma' 
auto, quefto mendo 9 ma fé e* le fanno 9 no' oc 
poflian ben parla' tra di noi 9 perchè eghi è come 
fé le fi diceller a' morti • 

Fre. Pellapunto perchè noi altre Serve facciaro' vero 
il proverbio : Cofa dctt* al forno la ftà lì 9 né vàj 
d' intorno 9 sì Ironicamente . I 

Pò/. Uh ghi è iin cattio 'izziaccio queir andar a fco- 
pri ciò che fi fa folto le lenzuola , i* vò dire 9 ciò 
che fi fa tra le do' muraghie '0 cafa propria alla 
buona 9 e ftnz* i'find acato d' i* terzo , e d' i' quar- 
to . Per efcmpio s* i* Signor Agridcmo» che coli' 
occafione di vedefli Tempre 'ntorno 9 e fpeflb a fo- 
!• a folo .quella so' 9 non fo s' i' mela chiami Po- 
pilla 9 Oyciata 'n ferbo , i' vo' dire della Simpli- 
eia" 9 fé con quefta occafione , dico ghi è *ntrato 
*a fucchio per lei : non la &affà .mai ; fé la man- 
gia coghi occhi ; ghi fa 'ntorno le gaccefilippe , e 
nOn patifce che aè men i' Sole la guardi : per que- 
fto lo dovre' io andate a fvefciare'n qua» c'n là? 

Icicl 



I 

I 

PRIMO. 117 

I cici me ne fcamp* » e liberi • 

Fre. Ben fatto . Oh io ne meno ve' . A cofc dì cafa ^ 
lingua rafa • Ma lei la Ragazza , come ci s* acco- 
moda ? 

P$p. Lei la poera Nocenf;iaa,che la non ha un peccai* 
a i' mondo fn quefte cofc » la ila li come quii del- 
la poc* offerta , La fi moe a quelle carezze , come 
fi moerebbc Biancon di Piazza eh' eghi è<ii mar- 
mo • 

Cut. Oh ben ghi è venuto c'pcdignion di Gennajo, 
com' a* gatti , a quii Vecchio delle fett* x. 

Pop. Eghi è rovizzolo , e fa no com* un pdcc i e 
per me i' ere' eh' e* fia 'mpaftato di zoilfo , e dì 
iailnitro « 

Fre. Non è dunque miracolo che ci fi fia accefo a^ 
ftar' intorno al fuoco • 

Cut. Ma non è Ella un po' fu parenticcìa la Ragaz- 
za ? 

Pop. £• n' ha che fare quant* i' ho che fa* dello 'M- 
peradore • 

Cut. Oh come la tJen eghi *n cafa donche ? ^ 

Pop. Un so' Amico diivilcerato ghicla lalbiò'nTer- 
bo da barobolina con dimoilte mighiaja » e po' dir 
moitte , quind* e* fi partì , per andà di là da i- 
Mare 9 com' e diflboo a Impalermo a conto di un 
grofib credito eh' e' v* aca di mercanzia . 

Fre. E così che ne fu egli di lui ? 

Pop. E' fon già pili di icdici anni , che e' non fen' è 
faputo mai poilpa , né olla de' l^icri fua da potc-». 
ghi da' fede . Chi ha detto eh' e' fi fia lincia- 
to ... . 

Fre Fattofi Turco ? 

Pop. Eh die* Abreo io . Rincgaro nell' acqua d' i' 
Mare . 

Fiv. Annegato vuoi dire • 

Pop. 
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fop. Madonna si . Ailtrt eh* e' 6i matto di prfta » 
Altri eh* e' fuifi ftatò fòtto fchjaa da Raggierini. 
e condotto a i loro Pacfe, ov*c' pofs* aè noito e' 
so dì fra que' cani . 

Cut. Ve come va 7 Moftdo t A tina rivoiltattica di 
frittata » che faccia la fortnoa , qoefto va a' i foo« 
do ^ e queir ailtro viene a galla . Quèfta povera 
Ragazza pella mancanza di io* Padre 1* è factc^ 
mezza fcbiaa > e rimpoerìta f e quii vecchio fi 
rimpannuccerìi colla roba di Lei , e (i godrà It^ 
fo' carni . . 

Pop. Qui poi no* la dìfcorrercno un pò* prima che ... ' 

Fre. Guardate , guardate che bel Giovanetto vicne^ 
in qua ! • 

Cut. Corpo di me Fa* . Eghi é gioareccio davvero ! 

Pop. Gnarcbbe un po' cicalaghi , e fcrmallo per en- 
tendc* chi e' fia . 

Palati. ( Didentro alla Bottega . Donne , eh Donne » 
venite ; s* ha da infornare . 

Fre. Eh ora ho altro da fare • 

Cut. Di i* vero , Fregolina mia , s' ì' Fornajo e fuf- | 
fé quello sbarbato, a quello *nvito tu laredi corfa 
di botto. I 

Fre. Che forfè voi altre vi farcfti ftate . I 

Palan. Voi non venite ancora . E voi Balia che in- 
dugiate tanto à portare il vollro pane ? ( 

Pop. Trattenete un pocolin* ì* forno , che or' ora.- » 
verrò . i 

Palan. Trattenere il forno ? Vo* non ro* infegnatc a l 
rampicar colle gombica 9 o prgliarl il fervizial pel 
Compagno . 

Pop. Lo porterò a queft' ailtra infornata • | 

Cut. Infornate pure , che no* ci fidiam* di voi . J 

Tre. Sicuro . Se il pane non è buono fi rifarà predo , 
ma fé qucfita oocafione paflà • non fi ripefca pie 

SCE- 
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se E N A .IV. 

fiiir. — « T\0^^ ®^^ ^ ^^^^ ficcata il mia Piàt» 

P<)^. Saluto quefto beil Gioaoc. 

Ctt^ Ben fia di quefto Gioanccco garbato . 

fre. Il Ciel vi profperi Giovaiictto geocile . L$ mii" 

tono in mazzo » e f ariano tutte tre infieme » 
R^r. Facendo riverenza or* 'a fuefta f or* a quelle^ 

Mille 9 mille t e mille grafie • a voi » a v^i » e ji 
^ voi le mie belle » garbate.» e (aviffime Donnt^ Te 

ooD sbaglia . 
Gk^. Dì dove fitte } 
Frr. Come vi chtémace ? 
Pop. Chi cercate *oìì 
Ra. a Cm. Da Genova . a Freg. Rattopa • a J^og. Chi > 

iu btfogoo • 
Cut. UIi e' s' avvera 'n voi i' proverbio » cbd chi è 

bello « ghi è anche cor refe • 
A't. E io voi 9 che chi è garbata dev' cilèfe amata» 
frf. Rattopa dunque è il voftro nottoCf eh^ 
Bar. Al voftro fervizio . 
Pop. E cercate chi ha bi fogno ì 
tiat. Madonna sì • 
fùp. Bifogno di che ? 
M. Del mìo faper fare . 
fop. Oh che fapcte V fare ? 
R^t. Secondo i bifogni • 
Cut. Per efcmpio ? 
K«r. Per efcmpio : Io ratltof^po gratia le urezzinc f 

che verfaoo 9 le padelle sfraca&tCy le gonnelle^ 

ftr;ippate « ricopro chi è nudo ; fàcoUo chi faia fa- 
, ' me > 



£ 

ijo ATTO 

me 9 e ricecco chi non ha tetto . 
Fre. Canchigoa ! Qpcfte IW opere di Fcrfonc com- 

pafiionevoli » loro • 
Rat. Mi disfarei io medefimo per £ir fervizio ad al- 
tri » tanto fon conipaffioneyole . 
P^p. FÌMno a Rattoppa . Sìg. Rattoppa i* are* bifo- 

gno di parlavvi un pò* a folo • 
Rat. Sodo al voftro comando • 
Pop. V fto 'n quella cafa là . 
Rat. Il voftro nome ? 
Pop. Poppiona . 
Rat. Come ? Poppona ì 
Cut. ali* orecchio di Rat. T me* Gioanetto i* are' bi- 

fogno d* i- voftro fapc' fare . ' 

Rat. Eccomi qui • 

Cut. V afpetto a quella cafa la, eh* ha i* cornicione. 
Fre. ancb* ella ali* orecchio tirandolo a parte . Io roi 

troverei in bifoguo della ^ Toftra compaffione io^ 

un affare . • . Bath venite meco vi dirò tatto. 
Pop, lo prende anch' ejfa tirandolo Eghi ha da veni' 

con me • 
Cut. Si con mtco . lo tira anch' ella • 
/Pop. E* verrà per di iqnà . 
Cut. Sì ben per di qua . 
Fre. Andiamo , andiamo di quafsii « 
Rat. Noe ^ noe; non fon più Rattoppa 9 non loa 

pili compaflionevole, non fon pUi buono a nulla. 

fa forza , e [cappa lor dalle mani • 
Pop. feguitandolo . Lo vorrc* pur raggi ugnerò • vìa. 
Cut. balia , Balia , dove va' tu ? 
Paland. Che fate 9 che non venite a far le fchiaccia-^ 

te , fé le volete ? Che diami n di legrcti avetCé^ 

voi ? Dalla porta della bottega . 
Fre. Noi non abbiam fegreti . Parlavam de! più t e 

del meno » come laol iarfi fra noi • 

Palmfd. 
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fdani. Se voi avcfli tanta voglia di lavorare, quaa-^ 
ta ne avete di ciarlare » buon pe* voflri Padroni . 




fchianla 
fu. Botriamo . 

SCENA V. 

Civile. 

Leandro ^ € RattQpps ; 

Le. Adontami il fatto . 

Rat. V^ Il fatto è breve , breve . Vedendomi io 

aflalito ttttt' in un tratto da quelle Donne , peg* 

fio che una Lepre da un branco di cani, ho cer-< 

cato di fcappar loro di fotto , e me ne Con fug- 
t gito. 
Le. Cosi poteffi fcappar io da* lacci d* amore t che> 

come fai , mi ticn qaal fchiavo in catena . 
Rat. Io poi ne vorrei vedere o Celare ♦ o Niccolò. 
Le. E che vuoi dir con c^ucfto ? 
Rat Ch' io vorrei fapcr il mio bene, o il mìo male, 

fcnza tanto affliggermene » vedete . 
Le. Ti ho pur detto , che non mi è flato poffibilc^ 

parlare alla mia tanto amata Simphcia « che una 

fola volta y a quefta accidentalmente » e per bre* 

ve tempo • 
X^. Ma fi procura di far tutt' i fuoi sforzi in quelli 

cafi. 
L£. Che sforati , fé il fuo Vecchio Gmftode Ja tìen 

SI gelofamente ridretta , che né iaen Vk pèrmefTo 

Ufciarfi vedere alta fineftra ? 

Rat. 
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Rat. Eh me oe rido io . Tant^ pcgg^ per lui f i 
tapto »cgUo pcx voi • 

Le. È come ciò ? 

K^t. S^.ù ^ perpbè quella ftitichezza £ar^ a lei ve- 
oìr più voglia di dare a voi più apertura di po- 
terle parlare » fé per altro vi ama • E qui Az ruc-| 
to il foodamenco della fabbrica . 

Le. Di qucfto roe ne lufin^o • 

Rat. Vuol cffc€ altro che lufingarfcoe • Voglion ef- 

^ fcr riprove concludenti » alcrimcnti fi darà in^ 
cenci . 

Le. Crederci d' averle . 

Rat. Oh fentiarDole un poco « e in che grado ; e 
( per parlar da Uomo fcienziato , effetto di cflcrd 
Aato parecchi anni alle icuole ) in ci^e ^ftema^ 
fono tutte le cofe t e poi lafciate fare a me • 

I^, Ti dirò dunque f che pochi giorni dopo il oo- 
itro arrivo da Genova in quefta Citrà « mi accade| 
.di fcntir parlar con gran vantaggio delia bellczi 
za y del buon naturale , e delle ricchezze di que- 
lla Giovane . Nel mcdcGmo tempo intcfi ancora 
la.difgrdzìa » eh' Ella aveva avuto di perdere il 
Kinpo 9 che da gran tempo fi tlen per morto , e 
' di dar lotto la cuilodia di un Vischio aflài afprot 
e gclofo f che fé V è deftinata per Ifpofa ; mom 
a ciò da amore per Lei 9 ó per la fua moltiflinuu 
roba , o da rutti du/?.'queÀi amori infiemc . . 

'^at. Q^xciy ultima opinione mi par la più probabi- 
le . Tirate avanti . 

Le. Un tal racconto mi fufcitòXubitamentc ocl cuo- 
re 9 e qompalGone , ed amore infieme per quefii 
Giovanctta infelice • j 

Rat. Ogni fei(}el Galantuomo Tayerebbc fatto • ^ 

poi ? . 

Le. Or » non avendo io fatt* alcuna refifteQ^a a que 

fta 
I 
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ita ima paifione oafccnte 9 ansi aTtodoIa fonica* 
tata con mille lufioghevoli penfieri , mi cromai fot* 
teoiract accc£ò della mcaefina Ccùz^ accorger- 
mene . 

Rat. Come dice bene il proverbio ! La carne tira » 
9 ii diavolo è foccile • Ma e ve ne tnnamoraftc^ 
cosi per fama » né eercafte fabico di vederla % e 
parlarle ? . 

Li. Si peccai , ma quefta ricerca fu per meìin rad* 
dopiamento d'affetto , e d'ioqnietudine 9 ed un^ 
iopracarico d' afflizione 9 e tormento • 

Ru. Ok perchè d* afflizione ì Non dite che vi par 
eh' Elia vi ami ? 

Le. Bene ; ma che mi giova eie 9 fé « come ti ho 
^ detto , non mi « p#iribile vederla ^^ non che par« 
larleni^o 

Rat. Ma dite pure di averte parlata niia volta .^ 

Li. Non bai intefo che quella fii a cafo ì Vedutala 
io con una Serva Tua Balia ufcir di cafa 9. intorno 
alla quale io pafTava piii volte il giorno ,:dopo ef- 
fermeU fate' infegnare » me le accoftai , falutan* 
dola con diftinzione • 

Rat. Ed Ella ì 

Le. Ella graziofamente mi corrifpofev e mi diedeu 
apertmra di potette parlare 9 e accompagnar fina 
ai Maaafttro 9. ève andava • / -: 

Rat Non ve lo dicevo che per la Tua ftrettezza vi 

averebhe dato, delle aperture f Ma adagio 9 qoefte 

non avrebbe a finir qui . Dite : Le diccftl che le 

▼c^cvi bene ì 

iLt. La mia pafflqne mi fece fuperare ogni riguardo • 

Rat. Lei qui ci averà fatta da ptima un pò* di boco* 
i fluzz^9 e vi averà rifpoAa con parole arcigne . 

Le. Aazt.nò : Al contrario t ElTa ricevè quelle mie 
«fprdifioiii aiDoroft eoa dalla eampiactfiiza % e con 

un 
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uo volto' aflài gioviale % e gr aBioCor.' : 

Rat. E la Balia ? 

!>• Ella o moftravadi non afcolcarcì^ o.forrìdeva 
fra fé come di cofe piacevoli . 

Rat. Ma ia qaal Contrada è la cafa di Coftei t 

Le. Quella cfae vedi là accanto a quel gran Palazzo, 
la quafe ha parte delle fineftre a gelosia ^ e le al- 
tre ferrate . 

Rat. Che ha i murelli accanto alla pacca » ed è di* 
rimpetto a quella cafa imbiancata ì 

he. Si 9 queir appunto • 

Rat. Padrone ; la mancia » qua la aianci^ » dico . 
State allegro Sig« Leandro , bando ad ogni ma- 
linconìa • ' V , 

he. E perchè ciò ? 

Rat. Volct* altro clie vedere * parlar' e toccar II-, 
mano alla vodra Innamorata ? Fate conto di i^t 
tuite quelle cofe , e con comodità » e quiete . 

Le. Quefte lufinghe fon vane . 

Rat, Caro Padroócin mio » fidatevi di me . Voi già 
fiete in cafa ;; vi mettete a federe accanto a Lei; 
le baciate la mano ; le dite mille dolcezze : le • • t 
Balla » non occor altro : il negozio è fatto • 

Le. Ma sU che fondamento ? 

Rat. Sul fondamento delle mie attrattive » e delle 
mie ailuzie 9 e dell' aflàlto datomi poco fa da^ 
quelle Donne • come vi ho detto • 

Le. Io non ti so intebdece • 

Rat. Sappiate , che la 6erva di cuella cafa t che farà 
fenza dubbro la Balia » perche ne aveva tutti gli 
arneii » è ana di quelle 9 che mi ha pregato eh' io 
voglia andare a trovarla 9 perchè, ha mfogao di 
me 9 e mi fi è moftrata benigna al maggior fé- 

. gpQ 3 Andiamo a cafa per meglio difcorrerlt^ : 
llate di buona voglia » e lafciare £ire.a ohi fa • 

Le. 
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Le. Quanto benedirci la forte f fé mi foifi; ift ciò fa«, 

vorcvofc ! 

Rat. Pocece cooiìnciace a benedirla feo2*^ iìttù .^ 

■ i CENA VI. 

Fragola y e Cutremola . 

Fre. npi giuro peff le ziDoe di mia Madre f che^ 
JL mi banao allatta (O , <^he fé non avevo' 
fretta di tornarmene a cafa ^ mi volevo ifogare a 
dirgHene quante ne fapevo delle fue ladronerìe a 
quella fudicia della Pancia a grinze. 
iXut. Eghi ftaa i' doere , perchè la voil fa la Spigo- 
liftra 9 e Sindicheflà fopr* a queft'» e quello» 
quando 1* è ni' fango » e ni' brobbio lei medefiroa 
più d'una croja • 

Frr. Di più gli è derto buono $ che il Fornajo ci ha 
melTo la bocca lui pei- farci chetare » che dil re* 
ilo gli volevo far provare che cofa sa fare iina^ 
liogtta ai&lata » come la so aiRlar io ; ma io non 
l'ho voluta difguftare . ' ' 

Cut. Sì , ma e* ridea fottc^ le bafette a quelle to* 
sferzate 9 eh' e' parca » eh' e' ci gongolafle .^ 

Fre. Considera duel eh* averebbe fatto al fenthr lau 
ftorta 9 quanclo la fa prefa lei 9 e qottl ijuo Goa- 
ncllone alla tagliola in queir Orto 9 dove linda* 
vano a difcorrere fulle tre ore di nòtte • 

Cut. Quella veramente fu una burla da Poeti» c4inc 
ghf era quii fo' Pad^ane d'«altétta • 

Fre. Io per mese' mi fofle avvenuta una cofa tale 9 
e che fi fufle pubblicata 9 comequella 9 non avrei 
piii avuto faccia di comparir fra le Pecfoue . 

Cut. Oh lei rè una di quelle 9 che quando l'hanno 
mebf una 'olita i' federe alla fineftra 9 le fi fanno 
Le Serve al Fùmg K beffa 
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be^r^ 4i fotte ci^U^h* q\ fi dica eli lece • 

Fre. S' io non avefli fretta te ne vorrei €Qittvc uiu 
altra>4nQÌi« più bella di quefta r . . 4 

Cut. Oli che diamin diYretc' ha tu d'andare a cafa. 
eh' ai paur.4 <;h' i' 9;rvidor eoqfia buono a fare, 
e cavar' un po' di brodo pella Padrona fenza di 
te ? . . '. ■ •• -^cj- 

Fre. Oh 9 a me m' importano i Padroni , ve' . Pof- 
iop 9giiii far altro che gridare un poco ? }«ei fo« 
no'-avivtAs^a aUe;grjdai lojìo .» fé non fa#no jpai al- 
tro dalla cn^tt^na al|a fera. Ma io me o$ vò per 
un alif ó. negozio mip^ p«UrticolarG . Ci afpftto uà 
mi' amico confidenfie.s.e l'ora paflèrebbc • Ma tu 
non vii a cìl'a ancor ta adeiTo ? 

Cut,^ V POH ioQ tan^o babbu^fla d*avyez;i&t^ male e* 
Pudroni a torna' cosi prcfto quand* f vo a* i for- 
no . Me ne voghio ben' ire dalla Parabeoe me* 
amica 41 raccapezza' quattro nuove dellt frefchc 
le piii guAofe » e moderne della Citcà . 

Fri. CoSÙ M fcntirai delle belle» e deUcbuoi^e da 
¥.ero 9 perpbì nlU k fcmpre in giro per fé » o per 
gli altri 9 e eocra in tutte le Cafe dp*:Q9ivtiIuoQai- 
nt HI e de' Citcadim i( e Mercanti de' prjmi . 

Cut. Or doocbe a rivedecci , Fregolina mia « 

Frr. Sempre con profptrità • Ad(^« . . 

Cit. ^*^V,hPi bene un ailtro raggiro pelle iqaoef 
che m* importa beo plii delle novelle ^ ^^'^via. 

Fre. — Non vorrei cba mi fufle fcappata Torà di 
dar al mio caro Nesclnp ,ì quattri fiafchi 4i viff 
bianco » che gli «T9ve pcoflicfib «•-«•* 
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OH' poer' 9 me t i' foo ffc^ioau ! .pio {a^còiDC k 
mi var^ifc. Nil cempp (;b^ i* fon (lata loira i 
Vecchio ghi è entraco *o dHcorfo. polla Simplicia 
dell' anda* che no^ facemmo a i* Mooiitcfo da»# 
qaelle Suore , e la fempriciàccia la ghi ha {cipri* 
nato ttttco^ detr accompag^amenco di quii Gioa- 
netto , e di quìi eh* ei gKi dìife . Oca i' ho l'apu- 
to eh' «ghi è pelle furfe contto dì me . Comò.* 
farò io ^ rimbobolà la coTa^ ?. Oh tapina ! EccoI# 
appunto . Alle 'oveoziosi » V 

S C E N A^ Vili. 

j^ridema , e DeHa • 

P#p. wrfo la Sema \A'l op^^Kf^^iglio della ^offc v 

fingendo collera , LVl 'mpcfiineoza • Qyieftt; It-. 
non fon cofe da Uomini di garbo • . 

4gr. — (3oo chi r ha coiici ? — 

fqp.figueMlé Scena . V vi fò ^tie» V me'^ temerà- 
rio f che'fevo' continoate a pfsà di qui ber far 
i' Cafcamorta , i* vi farò uoiicrce^to co^ f mor- 
taio • No fiano 'o via delle Bellèdonae » e non in 
Baildracca 9 i* me birbone • 

4gr. Cola ci è adcflb ^ 

Pop. mofirajfdé non aver rffQnofciutp il Padrone . Voi 
badate 4' fatti 'oftri » fé vo' 9on volete aer' anche 
voi i' voftro conto ... 

4^. Oh t oh ! Che modo di df^oodermi è quefto! 
Che fono il tuo fervitore io r 

Kz Pof. 
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fof. Oh Signpf padrone » iicte 'oi ? Perdonatemi U 
sbaglio 9 i^'xtoiì V* aéo oflervato • 

Agr. Qjacfto error qui è perdonabile » ma oon già 
r altro commeflb' a riguardo di Simplicia » la mi 
.arruffa Kac^ia • 

PoprCìit volere dir foftft a conto dì quello fguaja- 
to , cbe s' accoppiò con efla » e ci accompagna 
fino ai' Moniftcro ? 

Agr. Di quello appunto f la miàbirbona . 

Poi>. V* aere ragione . 

Agr. Sci una mala Donna » una Pettegola • 

Pop. Ragione avete . 

Agr. Una cialtrona » una fgoaldrina» una poctapolli. ^ 

Vop. Signor si i' fon tutto quilche vo* dite« e peggio. ^ 

-rf^r. Merircrcfti eh* i ti'fiaccaffi V oflà . 

¥op. Lo meriterei 9 e d^efler anche fruftata da i* 
Boia • 

Agr. Certo . ^ 

l?op. E di pili d'cfler marcata 9 com' e* caallì 9 nelle 
chiappe. 

^r. Madonna nò tidHe chiappe 9 in mezzo della 
fronte bène 9 perchè cu foffi riconofciuta per quel- 
^ la 9 che fei . ^ 

Pop. Dite tutto bene 9 f)erch* i* fono una fgùajata 9 
una fenza cervello | una pincellaccia . Vo' mi do* 
vi^fti baftona* per carità 9 affin* eh' i 'mparaffi eh* 
i ve n* are' ebbri go • 

Agr. Puf che tu Io rio^nofchi da te « Ma per quefia^ 
volta te la vo' perdonare • 

Pop. Nò 9 Sig. Padrone 9 vo' non aete a efle* meco 
colli crudele 9 Yo* m' aete a ufa' carità : delle ba- 
ronate alla peggio vo^m' aete a dare ^ perchè fé 
vo' non mi gaftigate 9 i' fon di tail naturacela 9 
eh* ì' fon capace a eaCcacci a •gni pie Icato 'fluì 
qucft* errori ; ^ 

Agr. 
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Jtgf. Nò , HÒ^, {pero cke io mm ci cafcheui ptii . 
Ma , eccome ctf cooofei adefla cke faccfti un. gram 
male a permettere che quel jGiovane p^tUffi: «^ 
Simplicia , e di piti T aeoDimp^iafle » perchè aoq 
lo Cotiofóeftt allora. 

P^^p.'!' fèto còcàpatibiis I perch'i* noo m' ioceodo 
pVBto di fifiomooìa .- / . 

Agr. Che cos' è quefta fifiomoDÌa \ 

Vop. Di faper conofcer' e' fiirbi accmna ai j^rì</, » 
e galàiKuomini alla cera • 

4s^^ Q» lioiv o' tfra bifogoo di quefta fcieoea . 

Pop. Vcf lo dice voi . Ma ♦ fé to* Vi fufli tcoacp ni* 
cafo feoza ^utfta conofceaza » v* arefti fatto carne 
me /Che (apoi^ io fé colui. eghi era ujihri^^apc • 
o tiQ gioaa di garbo » com* e* moftraa d* edere f 

J^. Eh quando fi tratta di Fanciulle » e particola?* 
mente ostina » come Siùiplicia » che tu fai coiu 
qaaofoi igua tdo la tengo , ogni foru di Uomini 
il debbon loro^ tener lontani • 

Pop. V foh della 'oftra :^ ma i' torno a divvi » che 'n 
quii cafo v*are(li fatto come me • Afcoiltatc come 
l'andò. 

^r. Dì pure ; 

Pop. ììo' eramo vicine a i* Convento t quando In 
' Simplicia la fu falutata con tutt* Y garboif e cor- 
tesìa , da un Gfoane, eh* e* pacca fighiuol d* iiA« 
Prencipe , unt*eghi era beo veftito « e di |iro(pe^ 

« tìa gentile • La Simplicia la gbi vuoti rendere i* 
faluto » c^fil'faghi lo'nchino la mett*: iia.piifa 
£ill0 tàitmemè , che la farebb' ita *n terra,^ fe qui} 
Signore , coìsq^ i- lo credeo >: wo la ibìlrè^ea • 

^^^ B beiiie i che bifogno ci era del reftante l 

Pop. A Lui e* parve eh* e* ci fi|(!e qncAo bifogno ^ e 
ghì fece r offerta di (ervilla di Bracciere» perchè 
la non deflè^gi^ qmilche ailtra *#ilta • Io ^ chc^ 
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Tla^ .^ contro di me , che s* i* non ghi 

Ito *^®^*» *^®'n*>' ho f»«o^ e'm'areb- 

- » e fcacciatiini fuor di cafa ,'CÒm' una 

quel Signore , che mi diffc ,^ «he mi 
» lari innamorato di me ? 

"echio, che me 1* hi Òeito tante volte , 
= a ogni poco ? 

= Viene, che quando me lo dicevA-. 

' » im fcntivo tutta rimefcolate , e 

<£^ dice il Vecchio , punto . Di pib io 

^ piacere a ftac con cffo , e a farci 

^^;;'"rno , e la notte , e con Agcidcmo 

^ y/io - Dimnaelo Bilia mia , da chc- 



yW^on intendo . 




prtmo^ 

**mcro <^inquanca : Sopt' a'- numeri ci 

^'^ ^ e vo"' 1* prim' Uoftio i* nome d' 

iccicre 9 e fott* i* Iccondo Agcidcmo. 

^•i-o di oaczzo * che è cinquanta » e 

^i^^pza deghi anni , diviene l'ompcr- 

.;pf<r , tf i' ^«>' volcvvi bene , vi piace 

!,, lo nvidrano noi più ? 



7 



<{ 



14© Av T: 5r . 

fi^poo ^ bbe* qidb hoaccicrU V Ac^ .« diui p0M ^ 
peKàà a' «amo ^ oam' ho d«ir^ » ^icùi* 4 y Cob- 
v«Qco ^ lafeÌB^.£ièe «v 

Pop. Ma e' mi parca una graa feortfiàa » i* conif- 
poodebe eoo ana iliair cretkwa a caMo.^icfap^ 

^r. Ma quando fentifti che k fiacla^4 d' àmwBC » 
perchè . . .. / > 

i^(^. !>' Amori ghipatha ^ ^ v ;< vi . 

-/^r. Madonna sì • -t. ,1^: 

P(?/. T ero 'n pòi 'sdrero r fioche i' IKWipotfsì 'oc^- 
deW.'Ah V f r^effi fc«riro , ^afOi v^t»:^ujildi' 
i* ho vitto di doppo » i ^iri' <aN' ftcapp^tt dalle 
tnaw 9 uè ci iareU>e ftato ^acèO'., nò ctvilcà ^ che 
teocHe . .•*,/.'.., 

j^i Oh I che hai tv vfidoca 2*1 > , i.^* « - 

i^p.^Ciiepòco^jiQafizilql^ r^iiriflCpqM^alI^^^ fghiéaa 
ptfflèg^ida ^o xjiaà 9 t-n Jà da.ò«fìiii4Ìlci9.# g^r- 
dando fcnpre 'n sh. aUe^.fiaeftfCu .Ma i^-g^i ho 
4e(co le me* filiafae , eT ho «calcato Komc ^ me- 
«»a • • . /' j i. . 

i/^. 6he era forfè contro di lui f che dipcxr&rquelle 
io^iurie» quando fon' arrivato ? . . 

^ap. Coqcro ài ìm^oato ^ Che 909 vXifit<V i* tC 
«effi«nigi0Be'? jr ^ ; .;; ' . t- r.. ♦. 

^%r. SUgiomffiott « dVb chi hcoftuàì ? r f ^ , 

^^ Che volete 1^- qh' i iappia ; «iii «grta igwyito 

' ìgffladl^e'fia', ^ ': j....;. : :s. , ': ,r::.:*.: .. 

^^.2M4 Sinplicia m' cUà ^Ua £boeftt« 2; « l'if * ;; 

f*^ A qaale.aVcurf eifci^^lfere t fi? ^QMUcljdflMldra- 
•dia W^'iV^^ctt imrc^iogoìofiate ; ().i9MÌv:9afe:^ v> 

^^rJ Mar :pefi:Hc nomato ^.^c filOrn cW^ IV>P <M 
riè faeeftc paqi^? '^ r. '-> '.; - ; . ^ ; 

l^of • Na* ttacseo ftdbhd.s* i' v' jaefB A.iridtf t»Vt* j pet- 
n, che fa la^inplicit^i;.!! ia^cie^c<tf:»tlM>i?oJa di 
•MJrlIa io 9 quella V -* '^ -i^. 
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4gr* "àt baA4 , vìi in ciifa » €i vigilàtrte i è fammi 
eooftpevDl ài tutto . ^ 

Pop. Vó'lo. ♦i-detc !• r bado a tutto , rs^f vi tìdi- 
c?ò tutto ^. h fomma ghj è vttìffimo i* dettato , 
che chi ooa ha aftuzic > ghiba fpefs' anguUìe. — 

-4fr* Per dir véro bHbgo'ercbiW femprc por ben' in 
chiaro le cofe inuanzi di giudicarne • Se io avcfli 
avuta la cogni2ioBe ^iéna di qaefto fatto feguito ^ 
e delle circoftauze di ^(To uo par d'ore^^rìma 9 
Dou mi farei acciftóti'òto di sdegno, coo^adtflb 
ho fatto > contro la Balia 9 che iu fucilo affitc n.o 
è molto coDdaanabile la*povrtaccia » pèrclie fu 
^ueUoiin accidente DOU penftrto. Mi pareva bene 

* affai 9 eh* ella averte dato di'mano a qucfte cofe 9 
fapeodo eh* ella lieti gli occhi addoffb alla fua Al- 
lieva cpn pìb jgelo^k^dl me . E fcioon-foire così '9 
uoTi avctebfbe trattato* quel Gfovane hupetrineirrt 
«fella f(«:m^ 9 che lia'iaTtb , uè eoo tót)h) ido • 
Veraroentfc mt ne poflb fidi»;, ^rfogira^tf io con- 
feffi ,-c)ielir fortuna .non inf vuol m'ate'Vt^imfe- 
ranaente. Ella mcffe. in tefta al Srg. Wtcolctto^ 
Mertehar) ticiciriffiinó Mercante tJtnovtffe» e -Jiiio 
btfoti amico di darm* In cnftodia 9 td te ifert>o 
queffta K'agaisza Tua iugria » allor bambina ^.iiificme 
con motte miglia^ di feudi '♦ tedici tfifìii ìatio » 
quaod'^ei fi parti di. qui per Palerwa, fu fijpoddp 
luo^; JHh mr'è/lli^ri faV a faV; W rg|l 

tetmàì 1 f Uóì pùrà\ '{€itzì {il dirpòiStì^e ilciina 
wl^ioi averij Kuoa può cìftre altrtmtwatenlcre 
ia sì ióitgo tempo fioù'^fi'è^tDai fajiutd' imita di 
lui 9 fc non che fi sa di ^iicuco, npq effer e^iiuai 
giuntò in "Sicffia • !St'abte ciò!, 'iò'cSnto ^m^faroii 
poffeflbw delfuo daWaf& 9 fpofadii'ò Vt:iiii?fho'ac- 
ftiuato, qucffli fua Figlia. In terzo luogor^'n^ 

K 4 fi ^ 
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ile moftrdtfl piópizia io far che io prendeffi per 
ferva facili Balia di lei, fidata al fe^na ina|;gìo- 
re 9 r>oa.canto a riguardo della mia ròba ^ quanto 
della Fanciulla , 'il, phe più d* ogni altra cofa mi 
preme • Q}ianto fon felice i 

S C Ee N_A IX. , 

Simplicia j e Poppiona • ' / . 

Sim. CE egli me ti* ha domandato , che non gliel* 

l3 avevo a dire? 
Pop. La farebbe bella , s* e*^ vi domandafli quanto^ 
'oilte vo* (iec* ita alla cameruccia 9 é come •••• Ba- 
fta i* noQ vo* dir ailtro , farebbe bella , dico » che/ 
. vo* ghi aeffi a fpiatella* tuttp^^alla libera • 
Sim. Oh perchè non glielo dovrei io dire ? 
Pop. Perchè le non lon cofe da dimandàfli da ntu 
Uomo ad una Fanciulla già grande come Voi , né 
da una Fanciulla conie Voi da diffi a un Uomo • 
Sim. Oh. perchè me n* ha dimandato dunque lui » fé 
^ nM eran« da dimandarfi ? 
Pop. .Vo* fiete più Icmplicc deir acqua d' i* pozzo , 
che la lon fa di nulla « Le fon moilte le cofe , che 
. le fi poifoQ domandar^.t.ina non jtutte cpj^na ben 
] di dille . Mcttìam cafb eh* i fufs' iniiamprata/d'ua 
' gioanèfto ./. . ; \r,i^i^^''^ :' ;{ " v ' 

: Jqn^n^iSatà <f uno ? 

, ftt($*'iniiam.9Ì:at^V > 

fare.; ma iVfarc* b'M'i^a! io ^ dighì di sV... 
Sirn.Ectchel , . , , . , 

JP£>^.^^chQ c!cì ^naTcerebbono delle diaolcrle per 

inp^^.e.fprupcr lui ancóra. Non vedete ^ che per 
; ,/ayeghT' voi ^difvclajo V accompagnatura di quii 
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Signore , e ciò ctf e* vi diflc , cghì è ^ntraco in 
bcftia tailtacntc contro di me , che s* i* non ghi 
timbombolao la cofa» com* i* ho fatto ir e* ro'arcb- 
bc fubbilTato ,.c fcacciatami fuor di cala » com' una 
malandrina) ''" ^ * . u • 

Sim. Dunque quel Signore » che mi difle ,* che mi 
voleva bene * farà innamorato di me ì 

Pop. Sicuro . 

Sim. Oh il Vecchio, che me r ha detto tante volte , 
è me lo dice a ogni poco ? 

Pop. Anche lui • 

5m. Ma da che viene , che quando me lo diceva-^ 
quel Giovane', mi fcntivo tutta rimefcolare , e 
quando ioe la dice il Vecchio , punto . Di piìi io 
\ avevo un gran piacere a ftar con cffo , e a farci 
&àu tutto il giorno , e la notte , e con Agridcmo 
mi anncjo Tubito . Dimmelo Bilia mia t da che- 
viene? 

Pop. Da' numeri . * 

Sim. Da* numeri ? Non intendo . 

Pop. Statemi a fcntire- Figuratevi da quefta fratte iia 
Uomo , e da qucft* ailtra un ailtto : Sopra^ imprimo 
e' vi fia fcritto i* nhmero venti » e fopra i* fecondo 
i' numero Icttanta : Ni' mezzo tra i* primo ^-c i^ 
fecondo , i* numero cinquanta ; Sopc* a*- ftun»cri ci 
fia fcritto > anni , e ioti' i' prim' Uotoo i* nume d 
i' voilro iJraccicre , e fott* i* i'ccondo Agridcmo . 
Da quii numero di mezzo » che è cinquanta i e 
che e la differenza dcghi anni , diviene l'omper- 
che i* Bracciere , e i* so* volevvi bene , vi piace 
tanto , e queH^ ailcro punto . 

Sifn. Balia mia lo rivedremo noi pih ? 

Pop. Chi ? • ' ^ ♦ ^ V.' . 

Shn Quel Signor^ /-*' . ^^ ^ 

Pop. E.ch\ fa N -f lo crc«ó'fórd?i>ro / ^J Q[ y^ 
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firn. Hitorpkmoci i^gi aUc NU>M 
Pop. E jpqrchèV : ^ . 

Pc5p. Oh che credete ,*'ch* ei ftia Ti ^cgnò per uiu 
6ìb'.i ^- '• - ' ..: ^ 

Sim. Ma fé mi vuol l^he f d[dvrebbé cercar di rive- 
dermi . 

1^; Cbiifa , iV^ (àppia aè raen chi voi Sete » e dó- 
ve vi diate . 

Sim. Ma egli lo dovrebbe dimaDdare \ . 

P^. O •* e* aoB ne doaaaDda ? 

Sim Ricerca cu dì lui • Mi hai da far queflp favore. 
Ti regalerò. 

P€^* V ve lo faro io 4 e poi quand* ì* V arò faputo^ 
chi egfì fia , e doe cghì ila ? 

Sim. Gli farai fapcre quando and^ttnio alle Mona- 
che . Va 9 va ora a ricercarne . " v 

Pop. Ora è i' tempojt proposto » ve x N09 fentite 
che i* Vecchio è tornato ? . . 

Sim' Po^a befl\ftar fuori ^ell* altrp . 

PopB'XììteV a .lui • Ma lafciate eh** f vadia 'n cucina» 

pcrcfa i* non vo^dti' e* mi trovi qui~— Canchi- 

^pa>, 'quella Ragazza Io vuol* èffe' ppr braa nel!' 

* laoiorot s'ella 'mprincipia a pigbiacci ujq pò* di 

>Sé^.' «.v« ^Sc n>i potcffi affacciare alle fioeftre dcTIa^ 
. ilradauvorrei ftàr fcmpre lì ppr vedere $ fé pa^f* 
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jlgridemo , e Detta • .: ^ ^^ 

^r.'T}l7on giorno la mia cara SknpTicia • 
Sim. JL9 Perchè fietc voi ritornato cosi prefto ? 
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.«^. Perchè non poflò dar lungo cempo loqtan da 

voi . < . . 

£m. £ io avcfci avut^ci^rp >. che vt fette, tr^^tteonto 

un poco piti , ' 

Sim. Pèrcliè la Balia potctìe andare a céccar d! ^el 

Sim. Per piacere^ j.f '. ' ' 

^gr^ Carne , per pìaoprc^? , . 

Siml Sigbòr sì, perciie Egli è ii)nanv)!^to dime • 

4^"* tooamoratQjdi voi-? Alifrcj»crarió\ /, "** , 

Sm.€^ è. forfè uoi^i^^iM c«fa i'cflbrò ìopamo- 

^ rato"? - e ... . ^ ^^ ._ ^s. 

-^f* Pcffima . . // , */ ; ' y * . 

.«ffi». Ql^Jci.a^nlp é èaiqccTpUc più <li M ? ^ 

^r. ip lo poffb cffibre ^, ' . , y-^^S^'J . ^ 

Sim. Oh percliè lei V e non lui rNèìi''fiÌÌ^rrc isu. 
ling^if^ncbVegli.pejcdiflipi,. cha mìjyu^^ tene , 
comcjo atee lei unr^ ,* ié/tance yblt^? ' , 

^gr! Io' ve* lo dico perchè è vfero ,"e pétchit^ho in- 
ceoisiope 4i/pQfarvi .. "/.V'V^.^ 

&.yaràKccb.aiw:hc di lui, ed egli aoCoirà^aVfcA 
1 inic;p2ro^c. di, Ipolajrflw .. 

4:r.,yoi',pjpcndcjce da. roé» pcrcip dovete lare a 
modo 'mìo . E come lió djffìriacò lSt l^oftrVi io 9 
niun altro lo può pretendete » ^è .ad aló^f ^ fpa- 
ferete. i; ^ ^ : ;: 1 . » 

&nL rEh-sl^ Sig. Agf idcnjo ., lilci /ciirÉ^ 

^g'r. Voi dunque aocòra ficee innamorata ^IciTo.^ 

Stm. Signor nò . 



•..'-» b. 
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^^/>. Nemmeno., pcxcÈ^'ia pjffbnQ lv> detto di voLrt 

^^r. IVia'ic voi Io dóvèftc àFrcf^àd Vri'jcfi'*ÀBj','a' chi 
lo><ircfte ? '^ ^^^^i'^w. 
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Shn. A lui , veda . 

Agr. A Jtti , e perchè ? 

Sim. Per là ragione delta dìiferèaza del numero eia 

quanta. 
'i^r« Che CQs* è qaefta 4i^erenza del nuitaero eia 

quanta?' 
Shn. Da queila parte il numero ventr » da qaelF al 

tra il numefo fettanta , e nel mezzo cinquanta , i 

fopra i numeri ci fta fcritto Anni. 
4gT. — Adeflb intendo — B chr vi' fia detto i i 

fpiegatociò? il ' *' ^f 

Sim. Lei me lo può dimandate »* ina io non lo po(p 

dire per cagione delle diavolerie » b fubiilàdicoti 
Agr. Io lo voglio fapcre . / 

Sim. Lei non Io fapra davvero » Lei •* ' ' l^ 
Agr. .— Qui fotto ci è qiialclic mifteroTbtfógnaj 

ufar cteir arte *•• Fate una cofa dunque r ditela 

alla Balia. " ' . - . .;.^ w/ 

AV». Alla Balia ì La Bàlia lo sa meglio àì^^r 
Agr* Ah sì è vero , Ella vi ha detto^ qutila'diffe' 
renza / •..;•. <! .% 

4%». Che fi ho che fare io poi fé V. S. è indqyino l 
AgT. — Mi varrò della Tua iimplicirà per indagai 
molte cofe — Lo so certamente , e qùand*]o vo- 
glia t Tf\ dà Tanirno fapere ancora tutt* f voftri 
penferi. . ' i 

Sm. Tutti , tutti ? ' ' ' ''"- •"- • I 

^n Aflplutamente • . / .;j^ 

#iw^r-rA^m«fchjna mei-'.- E tutto quél chi 
ancora? . • -^ . 

Agf. Senza dabbio ^ ^ " /^ . 

Sim. Anche quando fono in camera mia ^ ìé a letto 
AgT. Nulla mi farà celato » s* io voglio • ' 
Sim. Le dirò di volet bene anche a lei » via ^trts^ 
lo voglia fapere • 

4fr. 
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é^. Oh perchè avete canta dtflfeòltib 9 eh' io ùppia 
qnef che %ol fstte/ih'ìettm /editi càmera yoltra ì 

Srn^ Perchè to alte voice ci fa delle cofe t che noa 
fta'behead an Uomo dimandare ad ana Panciul* 
la già grande , come me , né da una Fanciulla 9 
come me , dirfi ad un Uomo ••* Che gli averci a 
dire delle vcncoficà ? *-- 

^r. Vi prometto di non ne ricercare f fé voi mi 
promettete di non amar altri che me . 

Gm. -«'Se non ne ricerca 9 non faprà f miei penile* 
ri idtorno a quel Giovane — Gliele prometto » 

^. Mantenete a ine la promefla 9 eh* io la mancete 

'^ rò a voi • 

i^m. Ne può dar ikuro « La ìriverifco— Bifogna^ 

' eh* io vada a dire alla Balia eh* egli ha ittdovi- 
nato 9 avermi detto lei la differenza del numero 
ciuqeanta m^via. 

Apr. Quefta fua naturai fimplicità m^ incatena • Ma 
quella fua inclinazione per quel fuo Bracciere m' 
entra un po' nelle calcagna . Sarà néceflàrie mec* 
cerei qualche rimedio • via . 

SCENA XI. 

Strada fenza Bottega del forno . 
Cutremola fila . 

QUefta vettura la m* ha pur fruttato quali cofa • 
Prima però di carica' la mula i' ho voilfuto 
^ non folameme accordar' i prezzo , e ftperó 
i' numero delle pofte » eh' eir aea da fate » maL# 
anche la caparra « che eccola qui frefca » ftefca : 
Ohi è uno ftacco per una gammurina per di fer- 
ro • Aven4' io fate' i* contratta per mezzo della 

Pa^ 

.1 
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nw|};^ J« cÌJii^jifya,(»flferta , e' 1»; è Moggio 
P^b^' 9«(el eh' ffbèìafii . ^\ r aca pmi^ta^p' i^ 
pr<^22f .'mero luif :qi4i:iHDe i' viaggio g;bi aeada 
eifer uorpo' lungo. 4a/4Ì|Ì aiFccua,:e i' carico non 
t^S^i^fi 1 i^!.nii lan^iB^fta c^* i' caaàl grado ^ e ghi 
ho detto , eh' i' non voleo ^azzarda' ^l^^CatikÀ la 
bcftt^ P^r s» poco } bafta e' v' è entrala di mezzo 
la ieniaia » e mi ioa lafeiat* ire a qait che Tba^ 
^^co» lojf «^ ]f jt*nho^ aiKfhc lo>Uo que(^^i<:appolo dì 
di<oghac%e> volcp^rcci ^ perch' t> ci ho fobico fatto 

. ftt UD dni(5gr>occio.«Jp;ghi ha- da èiler im regalo 
pil me caro Frucola Servitor di' Sig. Ag^idemQ) 
«V i* «>a p<3H(fi> vcdtj'j Jp nmi a patti ,di laaa^ ^ 

. p^rcibè. gn9. che oq' ci,'giiaiidiaQO^ da <|a^la rifru^ 
»a ^c|vi.dfilU^ Balia « chd le propia . una aavt- 
diolaccia. da roette' de^i fcandoll a pricipizio. 
La^FMAata^poir» che Tè quella buona Oonna^» 

* che, i-^t^a fa* fervizk>, fio per diro aoche a Fa- 
,cmak 9 la RH fa lei ran^bafcìace « quand' e' paiTa 
da i' forno , e io poi non ^y ion pun^ft. 'ingrata . 
r vogh' ire appunc' ora a portaghicne , perchè la 
ghìcne facda un pgfifcUic a me nofne » e dagbi 
r appuntamento , eh' e' venga dov' eghi fa Do- 
iBenica piattina fuU' ailba f. 

S G E N A XII. 

. i . - IFrigoU cm paniftf^ in fiafp ^ # liktta^ • " | 

fv^Krt- I Ldiavol m'ha facto traicf;;»^ (coppo al 

/ , Jl focno t iicchè il mio Ncncioo nou mi 

ha <t!0Y4€0 io caf^ ^ e fé n* è ito faoza il viaopro- 

. jQeifKigli . Ppc paura eh' ei ik)q s'adiri r lo porto 

al Fot Qa}o acciccchèglie lo dia » e faccia le mie 

./ fctt^ 
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fooftì > M» Qh diamine ! Sccp qua la CqtfeoiQU f 
ci» m* «»r» yjfto . -^ 

€uf. — Dtavoilbccco ! Ecco qu\ la Fregola ; mer* 
nafKÀiVa pi> i/ regalo foci' i* grembiale ; Ma eh' 
ba dli/piwpo^? r-.fll«WiO dì Fregola^ fi vede- 
che no* ci voghiao' bene ^ perchè ao* ci rincoa- 
rriano fpeflb • 

fWeGH è yffQ e Taoc ^ e l'atcco. Ma quel dover 
pc* mici peccaci amlac fccnpre gironi è cagione » 
che fpeffo ci. jìncopcriama ; che s io potcifi « cp* 
meaaxitc alsre^ ilare in xjafa a. f^cc il D^nap» tu 
mi vedrefti più di rado . 

Gut. Ci^tt^«di cu ? Lo fteflb ghi è di me . T pof« 
io di*.<l*:cflQ' qaafi uo| cj|ar,iai.v^rrara, i* foiu» 
Tempre fotto • E' me' Padroni non me ne rifpar* 
nma nua^ dalle facicho * M9 w eh* ha* cu cofti 'n 
cotcfta paniera ?. Pi' vìqgì { E doc Iq porci ru*} 

Fre. Non mi far beftcmpiij^r^- per amoi: dot Cielo . 
t ci ho il Piayol » ch^iP^vti via • ho a«iCQ a dir 
il Padroae 9 che me Io fa porcar al Fornaio , che 
rha 4a dare a qoQl so ehi.» Ma cu che iei gravida 
da ftartacripa io qua, che fei coai grolTa d'avanti? 

Cut. DlaMlaani 9 e di bifogn'^i* fon graida . Che.. 
credi tu > eh* i ci abbia l Un pò di robbuceia per 
fammi uà g^fqin^rino peir q^efto Ver no. j» fMPrch* 
i* co«iaQÌ9 A non n* aec pi^ .cencio * E me Tara 
meflà fotto % par non moftralU t eqm* e fi fupil 
dire » aactf a'eiabi. 

iff. Che.ir«n|^ da eompracl* ^ o ti è ilata donaaa ? 

Oir.. CkmM* appunto « r mela fon ben procacciarti 
coti mio • , . ; 

Vre. Come col tuo ? 

Qnr, MaclftOiia ai 9 cqìI me? %Qca , Tu ^^\ pqr^ch* i 
mc'vpofift |4arito y m.\%)fii^i%lh fo' laorcp una 
nula » a mi xammentè eh* )' ^ teecfli cqqco » e i 

la 
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U ^cffi , quand* i' troiffi- a vettura . &tìi che V è 
gioaDC , e porta b^n la foni;» i ì* ti^oo éa mettila! 
lotto quafi ojgnì di . ^ I 

Fre. BaoD pc£ te , che bai da mettere a guadagno 
qnalcofa , e te lie fai approfittare •< Moitrami un- 
pò , chfe robba è ella ? • ^ 

Cut. Vedila pure. - '-'* . 

JPte-. Gnaffe ! Quefto fata un Gammurìoo altro , che 

' di bajc . Quando tu V arai addoflb-e' potrà foffiar 

-'Roviijo a iu polla 9 non è pcriqol che tei* alzi per 

eB(<rar fotto • Ma come te ne vai adeflb allootanau- 

doti da cafs ? 

(tftir: Dov^ pcnfi tu eh* i- 'àdìa ? Dalla Fòrnaja* 

Fre. A ripigliare il T)Me? E' non puor^flcrc per «fo- 
che còtto. : . 

CVff . T vò a portagli cjoeftrt Droghetto , perchè la 
me lo facci taghiaré i e cucire . 

Fre. Oh a te non ti darebbe T animo ì ' 

Cut. Tu mei' ai auro a fk'dì co i* mariirò 4 E quando 
pofs' io metter' un punto in quella cafa ? Forfè 
che la Padrona da un oca d* 1 giorno 9 o un gior- 
no della fettimana da potè* laorà per fef A me* 
toccano a fa* le cofe , anche quelle che tocchcreb» 
feorno a tei » perchè la fi lea a ì tocco di Nona* e 
fi msecte alla diaoletta a acconctaili $ BMhkU Doa 
va a'^aola : i giorno fora : la fera in converfazio- 
nc ; e'4e faccende anche pih fottili a Cuttreroola. 

fre. Oh come ti credi che facciano T altee > A me 

: Mi tocca Tempre aver'^n mado V ago » o il fufo t e 

farla fapooata , due o tre volte la fettimana • 

Cut. Oh quando laort tu per te 4onche ? ^ 

Fre. h^ notte » Sorella . 

Cut. S* i' m* aeiTi'a tórfe \ fonno daghi occhi la flot* 
' te , i* me lo vòrre* totrè per ailtro « che per rat- 
toppami h gonnelU t 
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Frt. A propofi^ del rattoppare » V hai pib rivifto 
quel Giovane che (i faceva chiamar Rattoppa ? 

Cut. Nò io 9 e tu ? 

Fre, Né meno 2 Avrei ben piacer di trovarlo • Ma-i 
ciarlando , ciarlando noi fiàm già arrivate al for« 
no. Guarda il Fornajo nell* ulcio di bottega ; par 
che ci afpetti . . 

Cut. Tu te le farai con lui la cicalata 9 e io colla 
Fornaja . Andiamo .Entrano in Bottega . 

SCENA Xlll. 

Rattoppa 9 e Poppiona da parti differenti • 

R^r. /^H ! fonate campane : eccola appunto . 

fop. \Jr Gran fortuna 1 Anch' io ccrcao di 'oi • 

Kat. Un tal* incontro T averci pagato cento centi . 

fop. E che volete 'oi d^ me.? . 

Kat. E voi da me ? 

Vap. V velo dire* chiaro alla prima » ma ...ho pau- 

ra m. • . • ^ 

Kat. Eh dategli fuoco : che mai può effere?. 

fop. V vorrei . . • ma chi sK che poi .... . Te yo* me 

lo ncgaffi .... , ' » X. 

Rat. Io negare a voi qualiia^e.cofa ?'.Io ) Non q{ì 

fdtc. penare 9 yoÌQtQ veài t danaro ? ^ipje ? il mio 

cuore.?. ^ , ,.^.... ... 

fop. Gìufto cotcfto/ ' . 

Rjf, Non altro ? . -.r *. - -^^ 

Pai». .Nò..,, r \ 

Rat^ Il negozio è fatto . Io venivo giufto k p?fcar di 

vo) .1 P?r, diman^^yi |l voftra .♦ 
Pop. 'Ò^j'aecc: già, nelle -'ofttcr mane » perchè V me 

l<^&jtkfiPfiài fùbito eh! j(.yi veddì la pjin)a 'olta . 

Ma i* non ydrre' pò* che àopp* uó poco vo* iuco- 
Le SfTve ai Forn$ L ' ' * miil- 
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iDinchflS a rnfFreddavvi » e mi hkh{R*ù falle fcc- 
che . 

Itisr. Io lafciar io fccco una Femmina grafia » frcTca, 
fana , robofta ♦ e ben rarchiata come voi ? Prima 
un maglio fulfa cei!a . 

Pop. Ma 'o' non fapete I* ipc' eflcre . • . . 

Rat. E clii fiere voi ? 

Pop. y fon la Balia d' una Gloanetta ♦ che ftà '0 cafà 
qui d* un certo 'Ecchio . 

Rat. Della Signora Simplicia ,.. del Sig. Ajgridcmo? 
Oh Balia mia cara ^ io vi voglio centomilla voice 
più bene di prima . Noi fiamo afFortuaati • 

Pop. Oh perchè ? Che ghi conofccre ? 

Rat. Sapete voi chi Ibn io ? 

Pop. Nò , io , Te vo* non cne lo dire • 

Rat. io tono il Servitore di quel Signore , che ac8- 
compagno la Sig. Simplicia al Mooaftefo , dellft^ 
quale ci è innamorato morrò • 

Pop. Oh poter d'i Mangia di Siena! Vedere come 
le r^if te cofc . E Lgì V è corra fpoilprta di lai , 
che non vi fapre* di quanro . E di più i*^ mi ^oleo 
appunto mettere in giro per cerca^ d* efla - 

Rat. fialia^ ut)! (lafflo già Spofi • Rijòhtamente • 

Pop. Eh burlone . 

Éat. istori fon burle'; ▼« fo prometto ? e non ci man- 
cherà da ftar bene perche il mio Padrone è ricca 
in fondo y e fé per mezso noftro.egli arriva a^fttoi 
defiderj . • . . 

Pop. Com* a dire • Defiderj di che ? 'v 

Rat. Di fpofarla . Non ci fa piì^ freddo de^ noftri 
giorni . ' 

Pop. A quefto mo*'^òi » i^ ci daròrurta la mano • Ma 
e' e* è da dare ftì Sdeghì 'atop\?i grófli • Gna ch^ 
vo* fappiate , eh* V vecchio tf è innamorato anche 
lui .... * -^ ' ^ * 

^- Rat. 
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Rat. Noi (iamo iDlbriPAii di luteo; e |iarchè tu vck 

glia ajtutar la bocca t &3tmo t cavallo . 
P^* r aiaccrò ia barca » e 4^ bergancìno > ma 1* iu>p 

vorre' poi reftar' a piedi io • 
Rat. NoQ ti dobttare • . 

hp. Ma gi)a cbc Ilo* U difcoTckino qd po' bcoe « r 

qui rulla (Irada • . • • 
Rat. Andiamo in cafa voftra • 
lyp. Volentieri • ma s* i* Vecchio .... afpettatei. • . « 

p9^a s' eocrereiao 'n not caoiera • , . • AudiaQo » 

andiauo . 
Ra. io ogoi ca(b ie furberìe non mancfaeraiuio • 

SCENA XIV. 

LeMdro ^ e poi Agridemo . 

U. /^Uanto temo , eh? fia per cflcr fatale alla 
V^quiete del mio fpiriro la mia venuta in^ 
quella Città ! lo Qf ve^nf priocipalmente p^ io- 
tender novelle » fir foflè ft^M poiTibilc t del mio 
amatiffimo Genitore « pacticófi di qui eoo u»u,lVler- 
caote fuo coofidentiffiaìo .amico; Ma ìq vece di 
ritrovarvi finora alcuna notizia del Padre 9 ci ho 
perduto 4t Itfatfcà intictomentc del ^occ . ^ 
quanto pib mi fi rende difficile poter vedere^ % 
non ebe pfiriaic..«IU «2Ù «onta SimpUcia .... 
Agr. — SimpUctt? -♦•^ . ; ^ 
U Tao» piìL m* ieoco etf&ài netfeoo T affetto p«r 
lei • • ; - 

A^ Ti faià iioke fiioppàav s*AgU ha 4^ cre- 

; 4ectt^:a 4ttcopf«Ai«nie'iklla iifl^ di vecierla. -*- 

U Ho peoiiiià^i fat^iiB0Ì2i«MPDl^Ìg«.Agcideroo 

per veder » fc con qaefio mezzo pofio ottenere il 

iM0^ÌBtCaM'#'«' 

L % 4sr. 
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^gr. — Non ti vuol rìuCcirc • — 

1*6. Ma che prctcftò trovar » per vcDirnc a fioc ? 

j^gr. — Quello dei Tinchcra, che s'impiccò pei 
entrar in grazia alU Tua Amata • Ma chi sa ch^ 
coftui non fìa quel Signor Bracciere . • • . 

he. vedendo AgrU, Oh eccolo appunto • <—- Umiii^ 
fimo fervo del Sig. Agridcmo • 

Agr. freddamente Servo iuo • 

*Lp. Quanto mi è ftata favorevole la force di averla 

< incontrata » appunto quando ftava nei peoiicro di 
venire a reverirla in tua cafa ! 

Agr. V; S la ringrazi pure » che le ha rìfparmiatoj 
quelli p^tfii » perchè farebbero ftati fatt' in vano . 

Tje. Se non l'aveffi trovata in cafa , gli avcrei repli-| 
cati ben di buona voglia » per aver T onore di re-| 
verire un Signore % di cui fo tanta filma • 

Agr, Troppo livore . Ma V. S. averebbe gettata 
anche quelli • I 

Ltf. B perchè ? 

AgT. Perchè io non fio* mai in cafa . 

Lf • Mi è pur fiato fignificato che V. S. efce dirado, 
e per breviiFimo tempo . 

Agy^. V è fiata (ignificata la verità , e io non-bo det- 
to bugia • « 

Le. Mal fi polibno accordare lafiemequeficdBe. prò- 
pofizioni . 

Algr.Ok io ce le accordo ^boniffimo «^ lo fio io cafa 
per une t e non ci fio per gH altri •' ' 

Le. Ma chi volcfle difcórrer con fei>. e trattar feco 
qualche negozio ? 

Agr: Mi difcorra , e me né tratti fuora • . 

Le. Mfa ci fono alle Vòlte degli affaci « che richiedo- 
no qutftte 5 e tempo per beo digerirfi • 

Agr. Filata •> • -7 * -* . .: 

Le. Ma fé qucfti richiedeflcro prontezza 9 ^ £»IIcci- 
: .: tudi- 
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radine » ufcendo Ella cosi di rado • «... 

l^fT. Faora , faora . 

It. Tant' e* io ritorDcrò cosi fpeflb alla Tua porta r 
che fpero » che ima volta mi fata l' onore di am- 
mctrcrraici . 

4f« V. S. non lo fpcri , perchè queft* onore non-* 
glielo farò mai > mai « mai . ElU mi pare un gran 
leccatore 9 e credevo che aVeiTe dovttco intende- 
re alla prima • ' 

Cf. — Amore fagrilico a te qucfta fofFerenza ^ — 
Mi par per altro che T urbanità richiederebbe- fa rfi 
miglior trattamento ad un Foreftìero 9 ohe C5>a^ 
tutta cortesìa procura di obbliga rfi la gente . 

^ir. V. S. dunque è foreftìero ? 

t^. Pcrfetvirl:^. 

^^. EdichePaefe? 

^. Di Genova. 

4sr. Me ne rallegro • Ed a che fine è venuto in^ 
quefta Città. 

^. Molti ne Toiió ilati i motivi . Ma il principale è 
ftato quello d* intender , fé poffibil mi fbflc quaU 
che novella di mio Padre 9 molti anni fono ìmbar- 
cacofi a Livorno per Sicilia » tnfieme ctfn un Mec-^ 
cante fuo Amico , e Paefano , de' quali fin* or«^ 
non fi è potuto fapere in Genova cos' alcuna • 

^« Oh perchè venire a cercarne le nuove qui ? 

^* Perchè quefto (no Amico dimorava in quefta^ 
Città ) ove è probabile fia giunta qualche noveU 
la certa di luì . 

^> E come fi chiamava egli quefto Mercante» che 

^ dimorava 4111 ? 

< Niccoletto Mercenari . 

V^' pi lui volete faper nuove ? Ve le darò io . 
Egli è morto morti ffimo » cosi n' è cor fa la voce 

àk pirecchi anni in quìf , onde voi potete tocoar- 
▼cne a Gcnora fenz' altro . Le, 
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Le. Ma la more» 4\ Ivi non k cgiaifgiicnza dcllt^ 
morte di mio Padre • 

^Igr^ E' confegoeD^iffiaia « fercb^, non dir9 vo^ 
cbe imbarcarQQ iscci due Q«Ua modefiou Qairc per 
Sicilia? 

Le. Cercifltmo « 

^4^. Qpcfta nave .( e (i $à dì ficuro ) non arrivò mai 
in qucll' libU f né fi è fapuco u^\ì[ altro di lei ; 
onde » o fu predata da' Turchi » p $ afioodp , ili 
che è pfii probàbile • Sicché avendo voi otccnuco 
il voiiro intento • vi dò il buon viaggio # perchè 
. mi foppopgo f che pariirete foUccitamcntc • 

Ise. ^00 così predo » mcotrc » giacche iooo ia que* 
fta bella Città, vpglio.tcatcenermi a^v^der le^ 
cofe più riguardevoli di eflà » eptrocurai; di farci 
delle amicizie 9 che molto n|i pottebboO: giovar' 
col tempo , ed a tal effetto io ricercava di voi • 

^Sr, Oh 9 della mia efcMi ne fate capitale per iwUa • 

Le. Ma perchè me ne Aimate voi così ind^nioii ' 

j^r; Perchè la mia amicizia non è punto bnoM pel 
fcrrizlo % che ne vorrei? f icavar voi ^ 

Le.iAè 

j^. Ma , lant' è f IP non fon buono • Voi tn Ic^ 
€oie pili rigaiTdcvoli » c}ie vorreilc (ratteo^rvi 
per vedere in Fìi«iim^ iono le belle Fanciulle • e 
io Qon fon il c^lo a moArarvcle . Sig. Ga^ervcf^^ 
ricfrcaior d^Uc coie più r^nardevoli p 4ervo fuo » 

Le. Non vidi mai Vecchio alcuno né ptb afpra^ né 
più incivile di quefto ; Né- meo qoando egli avcA 
fé avuto certa notizia del mio af&no per la Si- 
gnora Simplicia f doveva farmi un fimil tratta* 
mento . A cagion di Efla io l'ho foSerio : Mii^ 
non so 9 fé in altra congiuocttra potrò niarc ia 
ilelTa modcrazioon • 

SCfi. 
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S C E N A XV. 

Strada con Forno • 

Psléndnme , Tal andrà ^ Frfgoh » 
e Cutremola . 

frft /*^He vorrcftì to dire ? Forfe Torreftt giudi* 
V^ car r altre da quel che farefti tu ì 

Q». Com' a dire ^ la me' e ifrfuàacaie • Che ptiò cu 
dire de' facci miei ? , 

Fre. Qjiel che cu «co puoi dir di aie « 

Cbr. Oh i* ooo fdn ma' ftaca mandata 'ia di cafii 
d'ailcuno , cu m' ioceodi • 

R^ Sk una volta fola . 

E^r. Oh ve' chi vorrebbe mfacctaw a me tfmà^^ 
coTe < Cone ie e* n^ ik fapesTi che . «» « 

Pa//mdL Eh via fiate chete ^ e non eatrace ia qoefti 
gineprai • 

^u Le mie fon verità , e le fae cutte bo|^e còl ma- 
nico • 

^t. Bagte co i' manico • Va un pd* a vede 9 ^ i*m 
fon ma' ftata fcricca neMibri deglii Otto j cotna^ 
ce . Iti qoil banco i' non v' ho por anche ipefo tm 
quattrino > 

^r#. Perdiè alcri et T hanno pagaci per Te . 

^tland. Via » via « meccece la briglia alla lingua • 

^. Che la ce la metta prima lei . , 

^rt. lol lo daterò di dire finche avrò fiato » petw 
che da dire ooo me ne manca delle tiie ladrone» 
rie , e bricconate • * 

^. A me ladra ? a me briccona ì V ti vo frappa- 
te i' core con queile mane . 

h, A(Xoftati f accollati fé tn vuoi reftax fenz' 00-. 

L 4 chi : 
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chi : con qucfll* ugna ce li voglio far fchizzar ftx3- 

ri da quella ceftaccia di Capra . 
Palandra Entrando in niizzo per impedirle . Eh via 

Don fate . 
Cut. Ah poerina t V ti 'orre* mancia* viva . 
Fre. A delle piii brave di te ho iatro vedtre il bel 

di Roma . 
Cut. A me far vedere i* beH di Roma ? Afpetta eh* 

i' ci vo' ftrappare a pel' a pelo . Si attaccano prch 

curando V una alV altra di alzar la gonnella per 

batterla . ha Fornajafi adopra in vano per ifpar^ 

tir le f e il Fornajo da parte fé la ride • 
Fre. Oh » avanzo di birri 9 a oie qaefle cofe ? 
Cut. Ah f rifiuto di buop : Tutt' i' Popolò ha da 

vede' le co* magagne raccoppate • 
Fre. Farò ben veder io a ognuno le loppe della to^ 

camicia • Af^tre fi battana . . | 

PaL a Palandrane . Fornajo fpartitple voi i che a 

me 9 non mi dà 1* animo • 
Paland Alpcrca . Corre a pigliar la pala 4^1 Forno . 

O Fermacevi , o che 10 meno alla peggio lenza 

dare in fallo • 
Cut. V ne vo' la fo* pelle • 
Fre. E io le fue budella • 
Pai Ah vergogna ! Non vedere « che vengopo ia^ 

qua due Signori ? Che diranno de' fatti vcftri ? 
Cut. Ma vi par eghi , Fornata » eh' i' abbi 9^ cflc^ 

craccaca co&i ? 
t\re. Si trattcrebb' egli di pcggro una Pelacani t 
Palando a Fre. Entrate in bottega prima che arrivi* 

DO quei Signori ^ che io voglio accomodar quefic 

difFereoze con foddisfazion di tutte due^ e avete 

a effer più amiche di prima • 
Fre^ Il Fornajo è troppo galantaomo non gli fi puà 

dir di nò • • 

Pj. 
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faland.\Ttc&o entrate deaera non vedete » che Ibd 

qui ? 
Cut. PaUndra mia ficte Donna troppo di garbo : f 

vo' far? a mò voilro • Entrano in Bottega « 

SCENA XVI. 

Agridemo feguitato da Leandro . 

* ■ • ' * ■ 

,^<55T.TTOi perdete T opera » e il Capone , non ci è 

V da far bene . . 
Le. Ma afcoltatemi almeno . Non .fon per ^oler 

niente-da Voi ^ > ,^J' 

^r. Voi vorrefte pur troppo • Addio « addio, via. 
Le. Vi feguirò fioche mi (a poffibile . . . ^via ^ 
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ATTO SECONDO. 

S C E N A P R TM A. 

• . -^ A " ;ì :. ;: 

Camera . 
Fcffkna , e Rattoppa . 

Foù. /^H pocrina ! 1' fon roinata 1 Veoitti qua, 
I 1 nafcoudetcvi 'n quaitehe io«o . 
V--^ Rat. O perchè ì Che ci e egli ì 

Pdp; r Padfon* è tornato. Mefchin* a «e s? e* ¥i 
ttoain qui J Nafeoodctevi . 

Rat.Koìì farò già io quella corbellerìa . Una volta 
me ne feppe troppo . . , 

fop. Ah vo* 'olct* eflè* la me* roina , e la toin an- 
cora di tutta la 'ntelajatura fatta fra noi a conto 
di Leandro , e di Simplicia . Ah tapina i Eccolo 
fentite . 

Rat. Non dubitate di nulla . Cocretogr incontro , e 
ditegli che io fono un paz«o :. Reggete la finzio- 
ne , e lafeiate hceà me . 

Pop. T lo farò , ma . . . . 

Rat, Andate » e non temete > 

Pop. O Santa Pepa fate che la riefca bene *. n)ia. 

Rat. Il pazzo fon folito di farlo quafi trequarti del- 
Ja giornata , diamin che non mi abbia da riufcire 
di mio adcflb per un quatto d'ora . 
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se 5 N A n. 

4tsridemo fPopffomp e Ratt$fp4 ; ' 

-^r. l^Hc dichi ? D^ ete ti difpcri ? 

Pjp. V> Uo Paz?o t Sigpof^'j^ tto Vizto . 

><pr. E dov' è egli ? 

Po/^. Eccolo là , non Io vedete ? Gaardàte comc-^ 

ftraluóa gli occ^i .. . , 
^gr. ^cptn' è c^i entmp iii eafa ? . "' . 
P^p. Coti me per 7br2a ^^uand^ i* tqrpap da \ forno. 
.4?T. Ma in che pazzie dà egli ? 
Pop. In ccnitoi|)ila . Ora e^ fa , e dice còfc da fa cres- 
pa/ dalle cifa : ora eghi entra nelle furie ^ e da- 
. rebbe ; ora e"^ poo s* intende quilcl^* e' fi dicU . Io 

fooiiua ì dire^ eh' e' fnili ur^ i^h%%o nivetiate • 
4gr. Lalcia fare a me • Vuol fcfom mettere 9 clìt^ 
• eoo (in pezzo di legno. |Ii levo la pazzk dal capo? 
Rat. con ammiraxì<mf. — Affé di Ppllìonei vù pei* 

zo di Legno ! . 
P^. La non ci fi proi , Signo Fédroafr » là fi vuoil 
netter a rifico d'cflc* bailonata Lei . E* fAlzi 
vanno psefi colle buone ^ e làfciati ftare / 
<4r^. Vedrò un poco . A Rattoffa . Oh là il* me Ga- 
lantuomo 9 che fi fa qui ? ' 
Rap. Ab » ab » ah , ah . Accenna a Agrid. Guarda 
Pazzo da legare» mi ha chiamato OaLanttìòtno ^on 
fdtgno f e Ttfilutiùp9 . GalantttonBo voi . Vi paffo 
queft* ingiuria perchè ficte un di qùe* fette Por- 
mie^ofi I che doftnirono trcccot' annìs e dovet' ef- 
(er* anche fra ^1 fonno .Ritornate 9 ritornate a 
dormire « che farà meglio . 
^Sr. Manderò ben* io tv a le^o^ji) .. Efctmi.di cafa « 
R^r^^f P^p. Regina Mandane che ne didbi di qfocAo 

Mac* 
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Matto J Non fenti , com' ci fi vorrebbe impadrooic 
della nolka Regia . QueYH tradimenti al Rè Cam- 
hik ì Cqn fdegna . 
AgT. Guardati eh* io non ti abbia a far Rè di ba- 
ioni . , , . , 
Jl«^, Baftoni ? Oh a própofitp di baftonì : Vogliara 
giocare ali* ombre . 11 bafto lo yò dar fcmprc a te 
per giunta (y? cava di Saccoccia im mazzo di cartvi 
e fi pone' in terra in atto di giocare , Ecco sii quat- 
tro cra2in« a phe giuoco tu vuoi . 
^r. air orecchio a Pop. Va là in catncra iftia » e 

pigliami quel bàftonc , che è dietra all' ufcio. 
Pop. Ohibò , ohibò , non ìo farò mai . 
^^t. fin^e furia . Ah vecchio fcellerato , librdiirofo , 
temerario .. Anche alla mia prefenza voler baciare 
la Regina no(lra Conlbcte ! Oh là , prefto » che fi 
Qadrj cofiui.per man del Bojà $ o pur pertBan di 
.: Cadruccio Caftràcani. Mano, fi chiami quel ^Jor- 
^ cln'Càftraporcelli , che fece V operazione- a quel* 
Mufico f che penfa ; poi canta ^ e ùatlaTz 9 ra » 
' la rH % ta fVSLt TSi &c. , 
ufgr. a Top. W pazzo da vero . 
Pop. Noni ve lo dicevo ? 

Rat. Non fi vede venire alcuno ? Ho' intefo : farem. 
noi da Caftraporceili . ( Cava di Jhhcoccia un gran 
fQltello . .4gTÌdemo fi [paventa . ' ' 
Pop. a Rattoppa Ah Sìg,. Pazzo , di grazia noa fate, 
e* jfarcbbe troppo pregiudizio Vht quefta opera- 
zione i un chVé viòino à ellèrc fpofo . ^ - ; 
Rat, ti cólpo farà pib bello . 
Pop. Nò f nò : v' actè a far quefto f^Vvizìb a me . 
Rat. A te dunque 9 moglie mia ,'farer fermio » eh? 
Pfip. Certo ; e grande . * 

Rat., Quella grazia non è dà tlfolverfi ini due piedi i\ 

per- 
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perchè ria dimanda è un pò* anfihologfct » Sta pcn* 
fofo. . 

^r. 4 Pop» Oh Balia t faàn modo di mafidaclo via. 
Pop. V far» 5piil.ch* i* porrò . 
Rat. Che parfàiucnti fan qaclli ? . 
Pop. E' mi dicea , eh* e* ci fi accomoderà poi alla^ 

fine . . i . 
j^r^ Non ho detto qacfto fpropofito io . 
Pop. a Agrid. baffo Lifciatc ; a Ratt oppia- Msl c* vor- 
rebbe prima feocinoe i pare' della Spofa . 
Rat. Volcnd^i , Che venga dunque la Spofa %. e fcn* 

ciaroola . 
j^r. a Pop. Oh noe : Fa che non venga : chi la che 

cola le farebbe . 

Pop. piano a Agr. Lafciace fare a me « vi dico • hc^ 

a Ratt. Non fate perchè fé veniflè qtià la Simpli- 

cia , la fcoprirebbe tacca la furberia . 

Rat. forte La compatifco » fc ha male a un piede t 

, fa bene a ftarc in letto ; ma quante miglia è di* 

(lance la fua cafa nuziale ? 
Agr. Ah Signore di nlolte . 

Rat. Regina dammi la mano , e andiamo a vifirarla. 
Pop, Di tutc^ i me* core . 
Agr. lajjh^ 'a Pop: Vedi di* ferrarlo fuora . . 
Pop. Ci hoLpeoiiato a Rat. Anoiaao » e $bfighiaac^• 

Agr. Oh io rho fcampata pnr grofla ! fenza la Balia 
ioTcro ridotto a cattivi partiti • Come vanqp mai 
le cofe del Mondo ?. Per iibecai:mi dalla fecc^turaf 
per non dir dalla furberia di ^qoeL Signor Ocnove« 
te i oh% mi fi vtyrreb&b far abico a mio difpettu i 
pef e trappolarmi fecooido i cteiei almanacchi > tor- 
no a cafa più preite,«:jp.4l. diavolo, mi ci £» crQvjijt 
quel Pazzo 9 che m'ììa, fatt« eoirajr tmatgawpaiui;. 
ra addoilo t che non mi è per agchq ufcitarj S\ jq 
:^?. * foffi 
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folli Adta i^ioe oom' saa volta » mi fsrd tifo 
della fua pazzia , e del fuo coltello alla ouido 9 
|]ia( ora bròchè ci fia V aaimo , fcnto che le forse 
tioo corrifpondoao 9 e conofco che fs mi avefle^ 
raelTo le mani addoflb , con qaella fut iotd&zio- 
M0cia cr età da paflarla per me .molto male . Iiu 
fomma finché fianlo in quella vita non fi può mai 
dir di ficuro : quello aoo mi accadcrk: da quefto 
pf rloolo M foo fuori : da qocSi* altro toc ne fapto 
guardaro 9 perchè gli accidenti oafcon come i fan- 
ghi y da t|Q ora a un altra«» Fort ù ira » che tian fi 
abbattuto nella Siroplic'u , o ella in lui 9 perchè 
• t>i^ Àcib , che Je alerebbe fatco con quella fu4 
pazz'ia , portata alla deftruzione dal Gonert Uma- 
|i# 1 QMiaio pìii ci peofo , pììi me t?a raccapric'» 
e|o V Chi é)| come la Bilia & ac farà abtogliau « 
Non vorrei • • • • fenfa . 

S C B N A ni 

Simplicia 9 i Detto • j.l . 

Sim. IV^OIto penfofo 9 Sig. Agridemd ? Uh COB* 

ivi Ella è sbattirta ! Che l*è a^adatof 
J^. Ud bratto cafaccio 19 ank gran di£graada « 
Sim. Ch' è forfè caduta per le leale 9 a s'è facsa^ 

qaalch^ ftrncaturacjeia ? 
J%r. Il pericolo à ftarà 4D^ggiore • 
^im.r(^t(t ha babau» la «dlai>^ 

Simé }$a pericola IO dunque il petto 9 ^ h» AomaM t 
«h i Poi^arìiio qocilo ifarèbbe flato «m gqaa male « 

i%r. Hd'a^ut» a aver diJp^giai». . .^ . . 
£ha:iUa4^fwaiaiOBi9 »nfet f ; • : :> . - %^ ^ •. 

fina. 



I 



secondo; i6f 

Sim^VM rottura di coftolc ? 
4gr Di peggio , di peggio . 
Sim. Oh che mai le porev' accader di peggio ? mi 

lento rimefcolar tatta» e piàogèrei quali per eom* 

paflione . 
-^. Ve Io direi » ma vi rurberèftc troppo . 
Sim. Non idaporm » me Io dica $ fé non pcif altro » 

perchè me ne poifa guardare ancor io. Sì 9 me lo 

dica . 
4gr. Giacché Io deliderate raoro » vi contenterò ^ 

ma 000 ve n' affliggete . Io fon ftato in punto 

di « . . Nò ^ Qò ; non ve Io voglio dire • 
Shn. Ecco poi come fa . Mi dice di dirmi torre IcJ 

cofe fue pel ben che mi vuole % e quella non me 

la vuol dire • 
4gr. O via ve la dirò per contentarvi • Sona (tato 

in punto di non poter eflet piò voftro Spofo • 
iim. allegra. Quello è il cafaccio y e la graadifgra* 

»2ia che diceva ? Io non me ne farei niente affliti 

ta , né fconturbata • 
Agr. Oh perchè ì 
"Sto?. Pcitehè allora potevo cBcre fpoft del Sfgnor 

Leandro . - ' ' 

i^. Leandro ? E chi è qucfto Sig. Leandro^ 
Sim. Qpel Signore » che «ni diflc eflcre innamòritQ 

di me , quando m' accompagnò al Monaftero . 
^gr.JB, chi v* ha detto eh* et fi cfhiama così ì\ 
Sim. Un Giovane • che ersi qui adeflò , adelTo'cÒlfik 

Balla V -^ ^^^ 

-<^. QjierPaMo ? • 

Sim, Quello non, è pacato ìul . 
ji^.Cóme noti è pazzo, fé dieeva^ e faté^llatO 

per face ( pia grarr ipropofiti iti Móiidof- ;: 

SCE- 
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SCENA IV. 

Poppicna a forte , e Detti . 

Sim. Olgnor nò , noo faceva , né diceva alcuno 
l3 (propofico t anzi parlava molto bene » e io 
ci avevo piacere . 

Pop. — Ah mefchina » Tha roinat* ogni cofa ! — 

j^lgr. Quel Giovane dunque parlava con voi da fea- 
no y e. vi ha detto » che quel yoilro fciocco inna- 
morato^ chiama Leandro ? 

Sim. Sigiioc sì 9 ma perchè io chiama fc^iocco ? Lui 
mi ha detto 9 che ha un gran giudizio , né io le 
direi una cofa per uri altra . Ne dimandi alla Ba* 

. lì^ «. Oh 9 Qccola appunto « Non è vero Balia che 
q^el Giovane 9 eh* era qui poco fa ^ è un Giovane 

. di garbo 9 e di giudizio 9 C difcorre molto bene ? 

pop. Chi ? quel Pazzo ? 

Sim. Come pazzo ? Mi pareva molto giudiziofo a^ 
me . * . 

Pop.. Oh i.^^' vi potwparerjC9 rna guai a voi 9 e a 
me 9 fé no' Taeffimo come lui ì giudizio. . 

Sin. Ma ci parlava.puce^ e rifpoqdeva moltp a pro- 

, .poficov 

Pop. Oh allotta ficuro 9 fé gbi era venuta una di 
quelle fo* lucciole 'n tre vfilli . , ' "'• 

J^r.Cooì^^ come? lucciole in tre valli. ~ "^ 

Pop. Signor SI : quand^e* Pazzi 9 attemp'' atteinpo e* 
parlano a doere 9 e ftanno per i^n pò fp cervello . 

j^r. Lucidintervalli vuoi dire. 

i^^«Ba](^a>;e .fi chiami n com* e* (i/bghionQ: aa di 
queghi{;»C>h perc]iè creder' oi 9 eh- ì vi mandafii 
'ia 9 quand' eghi 'nprincipiò a di7vi t %ae un certo 
Leflàndro . • • • v 

-5;j8 Sim. 
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Sim. Leaiidro 9 iciocca . 

Pop. Sì 9 sì Leandro 9 era *iiaainorato de' fatti 'o- 
Uri 9 e inillc fpropofiti lu quctt' andare ? Y lo fe- 
ci 9 perchè allotta i m • avvcddi eh* e' ritornaa a i' 
ficutcra . ^ 

Sim. Ma s* ei mi diffe , che mi avcrebbe fpofata .... 

Pop. Oh non v' accorgerti 9 eh* e' Io dicea dopo che 
ghi era 'enuto 'n fantafia di ftrologavvi ì 

Sim. E' vero 9 aveva detto 9 fé la fua aerologìa noa 
falliva , 

¥t)p. Oh vedete donche ? Ma gnarcbbe9 che vo* aeffi 
vifto 9 e leDtito le so* pazzìe prima che vo* ar- 
riaffi 9 e di dopo che ve ne full' ita : E 9 vi fa- 
rebbe venuta la tremarella ancbe a voi 9 eterne la 
venne a me 9 eh* ì non mi fon per anche rimella . 

Agr. Dì un pò 9 come ti è riulcito sbrigartene ? 

p{7p. Uh Signore ! V Cici vel dica lui quanta pena ì 
ci ho proato ! V non me lo poteo ftacca' da dof* 
f fo . Oh 1* ai Ite cofe eh*, e' dicca , e eh* eghi arebbe 
'oluto fare ? 

Sim. Dunque egli era un Pazzo da vero I 

Pop. Pazzo piii di Billera 9 eh* e* fonaa ì cembalo a* 
grilli . : 

Sim. Qjianto me ne difpiace ! Non m*averà dunque 
detto il vero dèi mio fpofalizio ? 

Vop. Vo* 'olcte creder a' Pazzi 9 eh' e' dicon quii 
che vien loro alla bocca ? T voftro fpofalizio ghi 
^bS da cSt* qui *n cafa 9 e io Spofo vo* non Taete 
a cercare . 

Sim. JVIa qiTel Signore .... 

fop. Via 9 via 9 itate .cheta ; e ladac* a finire i voflro 
laoro . r verrò poi a difcocrella con voi a folo ^ 
a folo • 

Sim. Vi alpetco . vìa . ^ 

Pop. tj Jgr, Ve come ghi s* è fitto *Dtefta quii Gioa- 
. Le Serve al Forno * M ne • 
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M f eh* e' non glielo leerebbon oè arena raUi ghì' 
ScQ,tptlìm delia Qontotiaa . M« Ufeiate» eh' i vo- 
ire a £aghì una lezuopcina a modo fopra ì gtoiTo 
ipfopofito , che le unno le Ragazze a cambiar' 
un Uomo un pò attempato , e di giudizio , per 
un Gioanotto di piinio pelo $ fventato 9 e fcnza 
punto di cervello . 

Sìm, Va p»re t Balia:, mia » e fa bene y e predo , che 
poi io ho òìlbgiio di l'apcr da re , pe:Fcl)è r» te- 
abbia Spiegato la differenza degli anni CfnquMta 
tra me ^ e quei iua Innamorato • 

Vop. V non fo d*nc* cicalato di quefta cofa . 

j^r. Come nò » fé me Tha detto Simplicia medeii- 
ma ? 

Vop. Ah SI » SI : ora mi rinviene. *P vi dirò tutto , 
vi dirò tutto t non dubitate , Ufciatem' i* per ora 
a fa' quii eh* j' ho detto » che importa più . 

.^4^. Va pure » e io intanto anderò a far certi conti* 

SCENA V. 

Strada con Forno • 

Palandrane rm Fregola eficn di Batega » 

e Palandrs y # Cutremola fi wdon 

dentri 9 difiorrendo mfieme . 

Paland. '\TOì avete da efler amiche più di pri* 

V ma . 
Fre. Io rappattumaroil con quella Landrona , viro- 
perio della ve^gogiia t piuttòAo mi vorrei ridurre 
al pan di ghiande» guardate. 
Paland. Eh non dite cosi » perchè vi dareftt dclli^ 
' Troja da per ioi » dite pib teilo di fave . * 

Fre. 
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Ere. V ho detto pcir qo mo* di dire 9 perchè chi me 
n' ha £acc* unr^ , non ci rrtoirna la fecooda voltai 
per la verginità di mia Madre • Io non fon folita 
lalciar le mie vendette a' figliuoli • Lo fcorpioo , 
che mi morie , nf|i ha da guarir col fuo olio • 

Paland. Ma. perchè non fate piuccpflo fecondo il pro- 
verbio che dice ; mett' in Cicl la tua vendetta , e 
di là gìuAizia afpctta ? 

Fr(f. Tant* è • Io non fon ufa a portar in groppa. • 

Paland. Ma fé per rattoppar quelle voftre rotture » 
io ci metteffì di mezzo Rattoppa » che ho faputOt 
che vi va tanto a fagiuolo , 

Fre. Che lo consfcete ^ . 

Palando E come ! È perchè poffiate capire , quante^ 
ci andiamo, baila, eh*, io vi dica » che fiamo ami* 
ci d'ofterìa . 

Fre. Per amor fuo , quand* egli me ne prometteflt^ 
gratitudine , potrebb* eiSrr , che io mi piegaffi . 

Pfland.'Ov dunqae entrate in bottega 9 e lafciacc^ 
che 10 parli a iblo con CutiremoU . 

Fre, Ma avvertite : non fon io» che mi caccon>»ndo. 

Paland. Non dubitate • Io fon quel che mi racco- 
mando a tutte due per voilro bene • 

Fre. E né mcn dite di avermi parlata di Rattoppa • 

Paland. Qoefto veraoiente farebbe no bel farei! Pa* 
ciere . Come diavol penfaie ì Andate » andate , 
e lafciate fare d ine • 

Fnf'E' meglio cbe io vada or a cafa . Ritornerà 
poi fra non mofco . 

Paland. Conve vi piace . ^ Cuttremols . Madonna 
Cuttremola a voi . Cuiftrfimola efie di Bottega, con 
Palandra . 

Cut. Eccosfti , cb* ho io da fate ì 

Pai and. La pace . 

Cut. Con chi ? 

M Z . : P^- 
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f alani. Con chi ? Non ve V ho detto ? con Fregola. 

CWr. CoD quello llerco d' i' peggio Diaolo che (ìa^ 
fleir 'ofcCDO ? r poflb far feco la pace di Marco- 
ne 9 che quaad' e' fu per dar* ì bacio a ì nemico, 
e* ghi (laccò ì nafo con un morfo . 

Paland Sentire . Currremola mia 9 come vi dicevo 
poco fa : acqua rorba non fa Specchio , e del vioo 
afpro non le ne fl^ce mai bona beva . Voi iapcre 
pure che il mei fi fa leccar pecch* egli è dolce • 

Cut, Per lei i' ho caro d*e(IcVcom'i toflìco , aflSnchè 
la non mi lecchi ; perchè la so lingua Tà peggio 
di quella d*ì Leone » che coil lecca' rade la pel-, 
le 9 e cava facguc . 

Paland, •^^ Colloro fon come i popon da Chioggia, 
tutti d'un lapore , e d^una buccia . — Ma ditemi 
in fomma il percbà non vi volete rappacificar 
feco ? 

Cut. Perchè T ortica non fece mai buona failza . 

Paland. E pure io Tho trovata a voilro riguardo Ci 
buon cuore 9 e quand' io le ho propoflo queil^L^ 
pace 9 la 8* è rimeflà in me in tutto , e per tutto . 

Git. Perchè la sa lei come la (la 'ncolcienza . Ch* 1 
fon forfè (lata prima Mamma » che Spofa , come 
r è (lata lei ? 

Paland. Qpì /inquefto tanto, Cuttremola mia cara, 
vi conliglierei a non vi mettere a far difputeL^ , 
perchè in quefte materie per voi altre gli è osarne 
chi cafcadè nella memma , che più eh* ei fi dime* 
nade , pih s* imbratterebbe . 

Cut. In quella memma ì non ci fon ma^ cafcata ; e 
per quii che *oghia di' riputazione i i' mi 'anto 1 
d* 'aella legata 'n oro • ' 

Paland. — lu oro di rufpi 9 e a pochi per volta^ 
dovrebb* eflere . — - | 

Cu>. Che ci aete forfè dìfficoiUà a credei lo > effe ve 
là borbottate tra voi ? Pa- \ 
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fàtand. Io difficoltà ) Per niente • Dicevo ^ chc^ 
qaando foflè ilata legata anche in oro di rafpi 
fcarfi 9 non farebbe ftato poco • 
CW. r vi poflTo dire » che t quando quella ftregaccia 
della Fregola m' apponea que* vicupcrj « è m* ar- 
deano e' panni addoflb dalla *ergogna . 
fai. Veramente vi eri rifcaldate tutte due alla^ 
pc^S^^ ' ^oi ancora non potevi eflcroe rimandata 
per mutola » nò ; e avete fatto conofccre « che 
non avete il pelo alla lingua • 
Cm. Eh Fomaja nfia » i* ho fempre fentito dire » che 
capo fenza lingua , ghi à puntai! feoza la (Iringa. 
PoImJ. Quanto a quefto^ vi fiete portate beo tutte 

due f e nilTuna è reftata ad aver nulla . 
Cut. Se la 'ole 9 la venga pure » eh" ì ghi darò i* so* 

refto . 
Pal^d. Qpefto è quél che non avete a fare • Voi 

avete a ritornar nella prima amicizia . 
fut. Fornajo mio , vo* gettate le parole a i vento ; 
perchè la noftra la non fi puoi più riattaccare ; la 
s' è (tracciata » e non ifdrucita . 
Palane, Or bene , perchè ella è fttacciata 9 io voglio 
farvela rattoppare in maniera » che né men ci fi 
riconofca lo drappo . 
Cut. Per voi i* fare* carte failze . Ma io qneft* affa- 
re 9 perdonatemi • • . • 
Pal^ So bene 9 che non direte di nò 9 quando noi Li 
Ce. Vo' fapete9 la me' Palandra garbata 9 s' i' v'ho 
delle obbligazioni 9 e fé per vo* i' non mi metteffi 
fa i' foco . Ma in quanto a rattaccà l'amicizia con 
quella fguaildrina 9 domandatemi ailtro 9 ì non vi 
paflb fervire • 
Poiana. Nò 9 nò 9 non ha da da efler né It mia Mo«» 

glie 9 né io 9 che abbiamo a far l'opera • 
Gtft Chi p donche ì 

M } F^- 
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Palane. Va raccpppacore 9 che per rattoppar le cofe 
guaftc « oon b cede . • • Sapete chi è ! 11 faaiolo 
I(.a troppa amico, mio . 

O^t. Rattoppa i quii Gioaaetto , . . . 

Pai. Sì quello , che quefta mattina è pa flato di qui ». 
e che al. primo vedervi 9 ci ha detto « che gli iiete 
piaciuta tanto . Bada il Fornajo vi dirà il tutto . 

Cut. r $io' Rattoppa donchc . . ^ • E dov' è cgbi ? 
r ghi parlere* volentieri * 

Paland. Non dovrebbe ftar molto a dar di volta per 
di qua . ^ . . 

Cut. V noti vorre* fa quefta rappiccica tura con Co- 
lei t ma fé poi e* mi vorrà dà lui dinans^i » che 
la non mi faccia piii di quelle leate » gnarà eh' i' 
ci dia . 

PaK Non ve Io dicevo che non averefti detto di nò? 

Cut. Ma. i* non capifco i' perchè ? 

Paland. In bottega vi dirò il tut^p., ove 9 quando 
pafTa 9 lo chiameremo 9 e lì farete il negozio ^ 
Andiamo . 

Cut. Son con voi . via , 

Pai* Oh ve che riputazion legata in oro ! Fra uos 
altre e' iutcudiamo • , 

SCENA VI. 

^gridiino 9 € Palandrane 9 f oi Leandro , 

f Rattoppa . ^ > 

ji(gr. ^amnman* ^^Ome farò a sfuggir la feccatu- 
do infuriato . V^ ra di quel!' impertieeote Gè- 
novefe , che appena 9 che fono entrato in piazza • 
me 4o fon veduto venire incontro ? Ma ti verrà la 
rabbia » fvicolerò di qua, e camminerò tant' af- 
fretta f che non m* arriverai . Entra , e poi riffa 

( 
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éiffamuito . Oh poveio me y da quefi* altra parte 
vien quel IPazzo di poco fa • Che fatò ib ? Dove 
aggirò ? Oh ihe£ehinò ! Eccoli % che fi accolla- 
no . Entrerò oella bottega del Foraajo . Fornajo 
ajueo , ajuto .; inrfo la Bottega . 

Valand Che eie Sg. Agf idemo ? Che T è accaduto? 

.^. Fuggivo gH «birri , e ho dato nel Bargello . 

Védand. Che ha ella che hv lei colla Giuftizia : Per 
cagion di qoafche contrabbando forfè ? 

AgT. Non ho tempo da dircorrerla qui . Lafciami 
entrare . entra . ■ ' 

Paland. — Ve fé il Diavolo ci ha volato ficcar uà 
corokrciBO per interromper , alofien per adeflb, la 
pace di queAe Serve ! Ma fentiafno ^ che cos' ha 
quefto Vecchio . rientra in Bottega . 

Le» incentrando Rattoppa S bea » che ti è riafcito 
di fare ? 

Rat. E a voi ! 

V* A me nulla • 

Ratj E a me poco • 
-Nisr. Oh perchè ? 

Rat. Perchè mentre che era in cafa » condottoci dal- 
la Balia 9 ella ha fentito arrivare il Vecchio » 
quando men ce Tafpettavamo » e quando ero nel 
meglio de^ difcorfi con Simplicia in voftro favo^ 
re , che abbiam lafci^ta in fretta » e in ftsria per- 
chè • • • • 

I^./Ah forte contrarla ! Dunque Egli ha fcoperto I4 
tua volontà » e così riufciranno vani i noftri dife- 
gol ? 

Rat. Signor nò» perchè io mi fon fi/^to pazzo , e 
come tale me né fono sbrogliato • Vi raccontcrèf 
tutto in cafa per filo « e per fegno , e vi farò fga- 
nafciar dalle rifa ..Ma voi dove iietc incammi- 
nalo? 
^ M 4 Le. 
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Le. Io fegaft9V0 Ajgridemo, per abbordarlo la terza 
volta 9 a fio di far V ultimo tentativo per farmelo 
amico ^ ma Tbo perduto in un tratto di vifta» né 
so per. dove fia paiTato • 
Rat. Giufto adeflb mi veniva incontro , ma bifogna 
che m' abbia riconofciato per quel Pazzo di poco 
fa 9 che ha dato volta indietro , e mi è fparito da- 
gli occhi come uno fpirito . 
Le. Ma in tutto » e per tutto , che hai conclufo * 

ttat. Non ve V ho detto ? Poco , o nulla . Il pih eh' 
io abbia fatto per Voi è (lato il parlar molto bene 
a Simplicia della voftra Perfona » affinchè vi abbia 
in {maggiore (lima » e dirle che l'amate fuor di 
modo » perchè s* innamora di Voi piìi che nofl^ 
lo è . 

Le. Dunque lo è qualche poco • 

Rat. Non bifogna dir poco lui ; bifogna dir molto • 

Le. E come Io fai ? 

Rst. Non ci andava TaAroIabio ad .accorgerfene^ : 
ma e poi me Tha detto la Balia t che colle miei 
fmorfie t e fperanze amorofe ho tirata totalmente 
al noftro partito . 

I^. Ma io vorrei poterle parlare : Come faremo ? 

Rat. Lafciate fare » che troveremo qualche arzigo- 
golo • io penfo . • . Nel voltarfi vede jfgridemo 
affécciatofi alla Bottega . Oh Diavolo > il Vecchio 
ci fta oflèrvando ! 

Le. Dov* è ? > 

Rat. Non vi voltate • Egli è nella Bottega dèi For- 
naio • Bifogna eh* io finga d'eflèr pazzo • Voi 
' reggete la barca • 

^r. dalla Bottega . — Colui non mi par pih paz- 
zo ^ e la difco.rre moico fui ferio con quel Gani- 
mede Frangicupola . — 

Rat. a Leandro forte « Q^iì la mano ^ che voglio 

flifc. 
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ftrologarvi t perchè il yo&to Alceadcnte promet- 
te gran cofe • 

Le. Non ho bifogno delle tue predizioni • 

Rat. E io bifo^na che ve le dica » perchè altrimenti 
le Stelle 9 e 1 Pianeti influirebbero a me un carico 
di baronate , e a Voi un4 gran rovina amoro£i » 

i%r. — Mi ero ingannato . Bìfogna che allora^ 
aveflc di quei fuoi lucidi intervalli , che diceva la 
Balia . Al fentire gli è tornata la pazzìa della^ 
ftrologatura . — 

Li. Se così è neceflàrio » eccoti dunque la mano . 

Rat Gran felicità che vr -promette Vtncrc • E la-i 
Vergine non vedete che mi dà la mano di Spofa ? 
sh dategliela ancora voi . 

4sr* — Manco male , che gli è palTata la frenesìa 
di far da Norcino . -— 

Rat. verfo il Cielo ridendo Ah , ah , ab ,* guarda^ > 
guarda il Vecchio Saturno affacciato fuUe corna 

^el Capricorno 9 ehe ne muor dì difpc'tto 9 e di 

'gelosia . Ei fé la farebbe volfuta fucciar per fé » 

"-v/ma gli ha da venir la rabbia 9 là non gli vuol ri* 

fcaldar lo domaco • Se .non ha altra pezza da te« 

ncrci 9 che quefta 9 ei farà fempre raffreddato » e 

col catarro alla gola . 

Le. Ma Sig. Aftrologo , io non vedo nefluno • 

Rat. Oh corpo di Giove intorato ! Aprite bene gli 
occhi .Non vedete com' ei (i sbatacchia per la^ 
rabbia ; e moftra d'averla contro di me ? Sì 9 ti 
fci morfo il dito 9 e mi minacci ; Afpecta fi cava 
un coltelh di faccoccia . 

Le. E che volete fare ? 

R«f. Cabrarlo com' ei fece a fuo Padre . 

^r. — Guai 9 eccolo ritornato a quella maladetta 
cartatura : Ah s* io poteilì fcappar di qui fenz' 
cflcr vitto ! — efcc un foco , e rientra . 

» Rat. 



176 ATTO 

Rat. Accodati f accodati Dio «de' mfiUnni . Hai pau- 
ra eh , che ci ritiri ? Ma t* arriverò fé tu falifli 
ancor più sii . • . Pretto , fcaie : delle fcale a pre- 
cipizio . 

t»e. Ma che volete farne ? 

Rat. Dar la fcalata .... 

is Eh , non v* affaticate tanto imirilmente . 

Rat Ah , che la ripigliate per lui , eh ? p^à alla 
volta di Leandro infuriato . 

L^. Noe , noe Sig. AiUologo, o Norcino che fiate» 
non vi fdegnate contro di me » che non la tengo 
punto dal Vecchio Saturno . Baffo . Non fei gii 
impazzito da vero ? 

^gr. — Ah s' io potcffi fcapparmene . — 

Rat. a Leandro • State forte , penfo a Voi . cwi v#- 
ce alta . Ohimè 9 ohimè fcende a baflb . 

Le. Chi ? 

Rat. Saturno • Non lo vedete tutto arrabbiato con- 
tro di me ? Ah poveretto : ah mcrchincllo ! Ali 

' mangia vivo uh , uh . pange . ^ 

Le. Eh fatevi animo . 

Rat. petifa , Vero , rifilato . Come ! Il Dio delle^ 
armiavvilirfi tanto ? 

Agr. — Ora è il tempo • — Tenta andarfene afco* 
famente . 

Rat. Coraggio mio cuore . Oh » eccolo qua . Gli va 
incontro Che pretenderebbe il big. Sarai no cfTer? 
difcefo quaggiù per mangiarmi come^i Tuoi Figli- 
uoli? 
J^r. Eh V,,S. piglia errore . Io non fon Saturno , 

ma Agridemo Sdegnofi per fervìrla . 
Rat. Vedete in che forma mi vorrebbe ingannare. ? 
Non bifogna fidarfene . Come non fei Saturno, fé 
fi ho veduto adefTo 9 adeflb fcender dal Cielo'? 
Ajr. Io fono ufcito qui dalla Bottega del Fonpjo 9 
e Rie ne vado io mia gafa • ^dr. 
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Rat. In cafa ma ci dev' cScc aipico caldo , pei che 
dice quel Poeta . ::: In cafa di Saturnio il Solc^ 
[cotta . z: Ora noi ci vogliamo UQ pò veoire pec 
riicaldacvi al tuo fuoco » 
jigr Vi dico che non fon Saturno «eia cafa mia ci 
fi gela dal freddo . f^uot partire , e . Rattoppa lo 
ritiene, é 
Rat. E io ho paura » che ci fi geli per vècchia ja , e 

per gelosia . 
Le. Sig. Allrologo , fé qucfto buon Vecchio è Satur- 
no 9 Io lafci andare / e fé non è Saturno , Io laici 
*ì andare ad ogài modo . ' 

kat. Sig. Ganimede , V^. S. s'intrighi di'dac da bere 
a Milfer Giove ^ e non d' altro , o che in cambio 
di fuo Coppiere , lo fo fuo Mufico . Io voglio an- 
dare a rifcaldarmi in caia fua « e Voi dovete ve- 
nirci ancora 9 per farvi dìfpettOf «perchè la tenete 
dalla fua 9 o altrimenti ecco qui« Mofira. il col^ 
élla. 
Mr. — Oh povero me : anche qaello ci vuole . -* 
^ma fé vi dico . . • . 
kat. Non mi fido . 
^gr. Vi giuro ..... 

Hat. E per chi giurate voi ? Per la Palude ftigia ? 
^. Per quel che volete ; . 

kat» Dunque fei Saturno. Piglia per snano Ganime« 
de , e conducilo in tua cafa, che Io vengo dietro . 
égr. «Ma non fi potrebbe Indugiare a dimani ? per- 
chè or mi ricordo 9 che fono afpettaco in un luo« 
go. 

ìat. Mi vorrefti fcappar dalle mani con quefi:' in- 
ganno , eh ì avanti 9 avanti . 
^jff. — Oh Balia dove fei tu? — a Leandro. Dite- 
gli JTMie aoo potete venir vcm . ' ^' 
^* Io ^gii fon tanto malto . Vi p^r , che io mi vo*« 

glia 
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gUa mettere a contraffar con un Pazzo furiofo, 
che ha il coltello in mano, e in teda V iotenzioo 
cattiva , che fapete ? Io non mi voglio efporre a 

aualche pericolo per far fervizio a voi • I Pazzi 
i qucfta Torta bifogna fecondargli nella loto paz* 
zìa, 

^r. Ma voi che ci avete a fare in cafa mia ì 

Léf. Domandatene a lui • In quanto a me , mi* efei^ 
terei volentieri di venirci , per ifcappargli dalle^ 
mani. 

ttàt. Che tramate infìeme qualche congiura contro 
di me ? Contro del furibondo Marte , Dio dclfe 
ftragi ? Ora vi eilermino , vi fminuzzolo ; vi an- 
nichilo tutti due con queft* arme fabbricate da^ 
Sterope,e Bronte nella fucina dei mio parenctf 
Vulcano . yà fiiriojò a loro incontro . 

Le. Non entri in collera t Sig. Marte 9 faremo quel 
eh* Ella comanda . 

^n Eccomi , eccomi che ho da fare ? % 

Rat. Pigliar Ganimede per mano» e condurre aanie 
lui a fcaldarfi al fuo fuoco . ^^ 

^gr. — . Oh , a quel che ) 
fon ridotto ! — )* Partono prefi per 

T^. -— Mi voglia la forte ) mano . 
effèr favorevole . ) 

Rat. Che pariglia ! In fomma quanto giova a tempo» 
a tempo iàper fare anche da pazzo i 

SCENA VII. 

Cortile. 
Poppiona fila . 

1* Dare* 1 capo pelle muraghie 9 che quelI^Plbeae- 
detta fighiaola con quella Co* canta fimjgsbità la 
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m' abbid fcmpre a rompe' V uoa n' ì ptaneri t Ma 
7 ghi ho facto una lezioncina poco fa » che Tè fia- 
ta ben ailtro di quii eh* aeo promefs* a ì Vecchio 
di falle» per rimoella a hfciar ire ì Siò Leandro» 
e attaccalTi a Lui . I ght ho ben detto tutt* ì con- 
rradio ; e la ci va di gana ! Ma quii di' le cofc ^ 
come le fono , ghi è un catcio mendo , ch'Ell'ha^ 
E benché i* ghi abbia flcatro in tefta mille 'oilte 
che la fene guardi , la ci cafca di tanto 'n tanto 
fen?/ avyede((ène , e rompe tutta la tela » che a 
ine tocca poi a rimberciare i* me' eh* i* so e poflb. 
loipcrò tra me , la Fornaja , i Fornajo » quailche 
Serva me amica che viene a i' forno » e i* me fiat- 
coppa 9 che rattopperebbe tutt* i bachi ^ e' piii 
rotti della Poeragghia di via dell' Amore» f fpero 
di venir a capo di quailcofa di buono 'otorno a 
Le) . No' e' intendettammo neii' andarfcne» ^h* ai 
* ce , quand' e' fi iinfe pazzo . • • • 
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SCENA VIIL 
Fregola , e Detta . 



Fre. TJUon giorno Balia . Ci è nulh di nuovo ? 

fop. J3 A me ne dimandi ? Te , e la Cuttremola^ 
bifogna ricerca rpe . ^ 

fre. Oh perchè noi ? 

PogjPerchè i* feato che i* mondo nuoo Taete meflo 
'n moftra 'òi a ratta la Città . 

Fre, Il mio non è ftato in moftra davvero ; ci ho 
beo io metto il fuo, e fctiza tare f pender un quat- 
trino . 

P(?/^.^Iei la dice a i' contradio . Ma perchè vi fiere 
oi^ccàpfgbiate ? ' 

frc. ']|^fai 9 che l'ha una lisgua, che taglirat e cuce 

uello 
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,pcUo (tjcfib tempo per ogm verfo , e la taolc^ 
adoperar coutro di ogauno , Io mi iofi i'entha un 
pò pugoeiFC , e gii ho fatto provare che fc Affri- 
ca piaofc t Italia non riie . Nod li dubitate, che 
.la ha ar\^o il Tuo contò . 

P(^. Ma come va ella que(ta cofa ? Y ho 'ncootrato 
a^ppupto la Panciaagnoze , l'crva di Ser Chiappa» 
• che La^m" ha detto veni' da i forno, a dove l'ha 
'nicfo lutt' 1 rocfcio nella raedaghia . 

^re. Il Fornajo , e la Fornaja ^ che erano prefenti, 
non gli poilbn aver detto quefta cofa • £ ce la^ 
fatò raffermar da loro , quancio vorrai • r 

Pd^. La no» m'ha detto d^aelio fcatito da loro, 
Qia d^ Cutiremota mcdcfima . 

Fn' L*^avtà imparato dalla Borbotta , che avendo- 
OC corcale ik mal modo dalla Serpentina il vicino 
alla Sporia, la'coije (ubito al Gvudrce degli Otto 
ad accufarfì , e ad ilcufars' infieme , che per c&' 
re fiata incitata dalla jua Nemica , non fi era po- 
tuta ritenere di non percuoterla malanocntc . J 

Pop: Oh perchè andò ella a falfi rea' a rifico di faffl" 
gaftigare ? 

Fre. Per mettere in dubbio la verità . Ma 51 pib bel- 
lo fu , che un momento avanti ci era fiata la Ser- 
pentina a deporre io fklTo di fé . 

Pop. E i' Giudice ? 

Fre. Il Giudice ,,che aveva prudenza , e fepcva te-* 
DCr. If bilance pari %x forte perchè aveva faputo 
la vcriià del Fatto^ o perchè conosceva chi di 
, Ibrà ora della raz;^a di Caino , fece a tutte due la 
ginftj^ja.,.che iiiisritavano : Cosi U C^^ttremola-. 
vuole intorbidar l'acqua , perchè non fi veda 
i:hia;p qiacl ch*'è pel fondo . 

^Pop. Se la cofa la flefTe cosi , i* vorre* di $• che 
fc pocp., di quii cb' 1 Bue ha troppo ^ e ci 
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la sà^V dettate che ehi vuoi! faildà Ita pi^ga f noa* 
la maneggi . 

Fre. QjacAa piaga- fpcro pcr6 che (ì rifaMcrà prcfto,- 
perchè il Foroajd ci è corrato di nKZZO» e vuol 
che facciamo la pace a tuct* t patti . 

Pljp. Ben iftà pcrch' e' Bon topna crw* benCt e* s*è 
Icmpre da capo a fa* le campane di Manfredooiat 
che diconfo : Damm* e Dotti : Damnf e D§tti : Cioè 
fé tu la far a me 9 i la farò a te . 

?n. Io rai ci fono accomodata 9 anche perchè egli 
me D* ha pregato tanto , che mi farebbe paria uo* 
ìaitnitàr a difdire a quel Galantuomo , al quale ho 
anche delle obbligazioni ; E adeffb vò giudo a 
trovarlo . 

Pop. Oh 9 no' ci riedren* lì , perchè anch^ io goa eh* 
i ci 'enga tra un pocolino » e atiotta no* cicaierea 
di qaailche ailtro affare • ^ 

Frf^Come ti piacerà . vìa • 

> SCENA IX. 

jé^rìdema , Rattoppa , e Poppiona . 

^ir. fuggendo fenza £^H povero me ! T ho uru 
veder Poppiona . V^ cattiva afcendente con que* 
fto Pazzo .via. 

H^r, La vo far correre fino a di là d* Arno . h in^ 

ro/>. Eh , eh , Rattoppa dove corri tu ? 

R^r. Oh ♦ Poppiona mia ♦ fei qur ? Se tu fapeifi co-- 

me la fortuna ci ha dato la aano per entrare in 

cafa da Simplicia , ti ftralecolerefti. 
V. Q^Simplicia ? 

' ^kJ^^ * " • ^ *^ P4<*ranc ci è stùeo» a dìfcor- 
tcrlallfrco a folo , a folo ? 

Pop. 
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^op. Leandro con Simplicia a folo a- folo ? Oh cor- 
po di Salone ! Dì un po' fu , cpm* è cU* ita ? 

Rat. Ma bitbgnercbbc adeflb eh* io fcgùitaffi il Vec- 
chio . Non r hai vifto paffarc ? 

Vop. Sì 9 i* r ho un po' yifto balugginare t ma e' id' 
è fparito com' un baJeqo . Ma perchè ghi va* tu 
dreto ? 

Rat. Per tenerlo lontano da cafa Tua » affiochè il Pa- 
drone poifa ccactenerfi quel piti ne' fuoi coUoquj 
amorofi.* 

Pop. Ma i' t)on capifco punto quella intrefolata . 

Raf.. Devi fapere, che avendomi egli veduto % e ere» 
dutomi 9 come finfi 9 pazzo , jl' ho sforzato colle 
mie pazzìe a condurci tutti due in cafa , fenza 
eh' ci né meno potcflè a^vvederfi » che Leandro fol- 
fc da ^e coaofciuto . 

fùp. Bene : Ma com' è eghi poi reftato lui lì folo 
colla Rai^azza ? perchè e* mi par dimoìlto cb<L. 

Agridemo 4 

, Rat. Ecco come . Entrati che fìamo ftatl in cambra 
di lei 9 perchè io V obbligavo a condurci per tùt- 
fo 9 ho finto di efìTere {tato da lui ofi'efo.f e col 
mio folito coltello alla mano *fono andato fari* 
bondo alla volta fua : Egli impaurito fc ne fag- 
Igiva da una ftanza ali' altra» ma vedendo^ fempre 
• leguitato da me 9 è fcappato fuori di cafa 9 che 
quefto era quel eh* io volevo , Io dietrogli 9 P^^ 
neceffitarlo a non poterci ricornatc così^fublte. 

Poj>._^Ofa sì eh* i 'ntendo tutto . Goa pur che la TuC- 
ie una leena da crepa' dalle rifa • Ah i* Oli Q\ fare' 
*oluta un pò t^are . 

Rat. E' ftato forfè meglio che tu non ci faffi 9 P^^r 
che la cofa non farebbe andata tanto bene t ^^^^ 
mentre fuggiva 9 ti chiamava a più ppccre^Iuo 
ajuto _^ 

Pop. 
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fùp. O vìa 9 via » ca Tiia' fatta da Maeftroòe . Ma 
lafcia eh* io corra a cafa > perch' i' non vorrei che 
quella Ragazza così foia co i fo' 'unamorato la^ 
paflTafii quailche pericolo . 

Rat. Balia mia aon temer di nulla fopra la mia pa* 
rola 9 perchè ti giuro , che il mio Padrooe « che 
non ha altra inteozioùe » che di fpofarla » non è 
pericolo che» \t tocchi un capello . 

?op. Sì i ma quaodo T amore gbi è eotrato a* i' core 
d'una Perfoiia e* non fi puoi! fapere a doe è pofs* 
andar a finire . L'ailtra fervitii di cafa Tè come 
fé la non ci fuifi , tanto^l'è bota^ . 

9^r. Fa par quel che vuoi » epa te n'entra malle- 
"Vaaore io . 

?op. Tu di' bene » tu , ma la to' malleadorìa a chet 
fervirebb' ella s' i' dìfioil faceflè mai « • • . Nò • 
nò / Addìo . . 

R^r.^ Almeno non gì' interrompere i loro difcorit . 

Ifop. Qpant' a' difcorfi i* ci darò tutta la mano » ma 

i n* i' refto i' non vo' lappole. • Tu dà i' canto tuo 
fa 'a mo* eh* i' Vecchio e' non poflà venii a fcam* 
jbuìacci così predo , per da' tempo » eh' e' fi pof- 
fin fatollare a parole .via. 

Rat. Qfiefto farà penfiet mio « Ei non dovrebbe^ 
però dar di volta perancora verfo cafa , tant* egli 
è impaurito . Voglio andar p^r altro girando per 
di qua per vedere • 

^"^ S C E N A X. 

Falandrom*^ e Rattoppa • 

Paland. n Attoppa 9 Rattoppa non fuggire • 
Ramt X\» Oh Palmdrone.9 che ho da fare ? 
faH^. Sta allegra mente, ci iòn delle buone nuove- 
Verve al Farne N Rat. 
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Rat, E ehf ci è egli di Imiooo ^ edi allegro t 

P^and. V Ofte oel Porco hd manimeffe oo via di 
Chianti dati* amico ; ooo-fi pool dir di piit . 

Rat. E di qua! caDtina è egli ) 

Potane. Non so f ma farà delle migliori • O che li« 
quote iquifìto ! 

Rat. Tu B hai dunque farro la prora ? 

Paland. Fin' ora fono a parecchi fiafchecti : Egli ha 
un color di rubino balofce maravigiioio ; oc fa« 
pore , ed una grazia che confola : fpirìcofo ^ e 
laitellante al maggior fegno ; ed ha un odor poi 
di viola mammola da far rifuicitar un morto . Ti 
so dire » che non la cede punto al Montepulciano 
migliore . 

Rat. Bifognerà dunoue fentirlo . 

Paland. Se bifogoera f Che mi burli ! Non facen- 
dolo » farcfti uno de* maggiori fpropofiti, che hai 
fatti in vita ma « ' 

Rat. Avverti » i^ ne ho fatti de* grofli • I 

Patand. E qiieft# non farebbe piccolo 9 ve. NqI 
abbiamo a andarci « cena con tre f o quattro altri 
Amici piti f e ftare mi pè in gaudeamo • 

Rat. Mi e* accordo , ma quando ì 

Paland. Io non poflb prima di ftafera • 

Rat. La cofa farebbe fattibile t ma non so t fé qne* 
(la iera porrò lo 9 perchè ho on cerco negoaùo fra 
mano di fomma importanza # 

Paland. Oh che mai puoi tu aver fra mano « chqti 
poiTa impedire un ^acere di quella Torta ì 

Rat. Ia caftratura del Vecchio Agridtmo • 

Paland. Lsi caftratutt d'Agridemo f Bh tu vuoi la 
baja . Tu ftai fempre falle corbellerie • 

Rat. Quefta flon è punto corbellerh > ma cofave* 
riffìma . flT 

Paland. Agrideaio 1 che dicono » che fia per pjjiliat 
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ttoglie so bfev€ quclU Rag42za » che fi è allevi- 

u da bambina . . . * 
kat. Sigììor SI , per cagione di qucfto foo macriiso- 

nio appunto lo vo* caftrare t e fenci come • 
Palando Seotiaioo quello bel fervizio f che cu gli 

vorrefti fare • 
Rat. Io mi ioo meflb io ceda che quella fua Ragas* 

za fpofi il mio Padrose » e oon lui • 
faland. Ah » fratel mio , tu ti becchi il cervello • 

Ti fé' mcffò io tefta uoa cofa » che non -ti pool riu- 

fctre • Ella ooo ha oè Padre t oè Madre : è nelle 

fuc mani : Nop la lafcia vedere » fto per dire » ni 

meno air aria » e tu pretendi • • • • 
Hat. Ma Ce io ti diceffi » che il detto mio Padrone è 

prefentemcDte in cafa , a difcorfo con Lei » fiato-» 

ci condotta da lui » che direfii ? 
Paland. Direi che non puoi cflère » 

fat. E direfti male » perchè la eofa è cale » quale io 
te la dico « 
faland. Come mai ? 

Rat. La fta così , non ne dubitate ^ e con piii rem» 

pò ti conterò » come ciò mi è riufcito per meaz« 

d'una gran paura » che gli ho meflb addofiTo col 

fingermi pazkp . 

faland. Dunque tu eri quel Pazzo t da cui egli fug* 

giva 9 quando è entrato nella mia^ttega? 
Rat. Peli' appunto . 

F^^ni. Oh non duro fatica dunque a credere il re* 
"^ ilo , perchè la paura 1* aveva prefo talmente » che 

fi farebbe cacciato anche io forno , 

Rt^. Mi pare qo opera di caritè il coglier a qu<fl 

Vecchio quella bella Ragigza teaerella com' una 

Jbrina , che alle fue mani rarrt>be come un tordo » 

in groflb ortolano in bocca a chi non ha denti» 

Ptf/^i. .^ozà dubbio» la farebbe fcivpata • eflcndo 

N % v^ 
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verìffimo il Proverbio , che dae cofe fon malme* 

nate : Uo Uccelli qo in mano a un Ra^az2o, e una 

Giovane in mano a un Vecchio . 
Ràp. Mettici anche : e il buon vino in mano a un^ 

Tedefco .-Ora, giacché tu fei dalla mia» ho peo- 

fato al tuo ajuto in cafo di bifogno . 
Paland. Adoperami pure in tutto , eh' io fon qui : E 

perchè tu conoica » che voglio , che la facciami 

da Amici ; come una man lava Taltra » tu. bai da 

fervir me in un aUro affare . 
Rat. Mi troverai fempre pronto • Di che fi tratt' 

egli? 
Paland. Di una riunione . 
Rat. D* Innamorati ? Q}iefto è il mio force • In cali 

cafi vò a nozze . 
Paland. Nò ; Ma di due Serve 9 che fi fervod da^ 

me 9 e che * . • • 
Rat. Seguita il tuo difcorfo , ma intanto andiamo in 

qua 9 perchè ho bifogno raggirarmi intorno aill 

cafa d* Agridemo . !^ 

Paland. Andiata pure 9 che anch' io ho bifogno d'cf* 

fere al forno • 

SCENA XI. 

Camera • 

Smplicia y t Leandro . ^ 

Sim. T A Balia me rha detto ancor lei^ che io mi 
Jui attenga piuttofto a Voi » che fiete giovane, 
che ad Agridemo 9 che è vecchio . 
Le. Ma fc io fofli dell* età di Agridemo ? 
Si^. Oh , nofa mi dite quefte cofe 9 perchè m: 
, 1 piacerebbe troppo ^ che Voi fofte come lui 
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Le. Ma perchè ? 

Sm. Non faprei dirvelò ;^nia fenco qua dentro xxtu 
Qon kò che » che mi fa piacere 9 che Voi fiate # 
come Voi (iete ; ma poi la Balia mi diceva anco»- 
XSL y che co* vecchi ii paflao di male nottate 9 per- 
chè pel folito fon catarrofi 9 e non avendo forza 
da gettar fnora il catarro , s* affaticano 9 s* affati- 
cano , e non ne vengon mai, o pur cqn gran (len- 
to alla fiue . 

Le. Dunque averò alla mia età T obbligazione del 
voftro amore 9 e non al cuor vodro ì 

Sim. Signor nò , perchè ho veduto tanti altri Gio- 
vani 9 e per niflunQ ho mai feotito quel che fento 
per voi . 

Le, E che fcntite vai per me ? 

Sim. Una fmania nel cuore 9 che mi fa fempre pcn- 
farc a voi ; fempre vorrei veder voi ; ftar fempre 

l con voi ; non mi curo d'altri che di voi ; e per 

• voi lafcerei tutti gli akri Uomini del Mondo 9 
anche de' piii giovani . 

Le. Ma fc io divcnifli catarofo ? . : . 

Sìm. Non faprei ; tanto vi vorrei bene 9 ^ risaluterei 
fc poteffi a fpurgarvi. 

Le. O fé io non vi amaiTi pih 9 o mi partìfll da qac^ 
fta Città per fempre T 

Shn. Ma che ci fon quefti pericoli? Non lo fate Sig. 
Leandro • perchè io mi morirei • flange . 

J^x — Qjianto m' incatena quefta fua naturale fem- 
plicità 9 e la.fincerità del fuo affetto !.— - 

Sim. Dunque* può efler che voi mi lafciatc • . • ma^ 
non mi ayetlt voi aflicurato 9 che mi amerete fin- 
ché avrete vita 9 e che farete fempre mio ì 

l-tT^cVìio aflicurato 9. e nuovamente ve Io giuro . 

^rwINon ci fon dunque quelli pericoli ? 

U ^£1 certamente : vivetene pur quieta f e fenza ti« 

niorjr\ N j Sim- 
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Sim. Ma perchè farmeoe temere ì 

Iif. Per uà ul quale i app so 9 s* io mi dica piacere > 
o curiofiià • 

Sim. Dunque avete piacere a vedermi penare ? Io 
non farei così 9 perchè fé vi vedeffi afflitto 9 non 
potrei non affliggermi ancor io • 
, he. Cara la mia Simpiicia 9 Voi fiere adorabile • Io 
vi amo talmente 9 che non è cofa 9 che non fufli 
per intraprendere 9 che grata vi fofle • Domanda- 
te pure . 

Sim. Che voi mi amiate fempre 9 oè mai partiate da 
quefta Città • 

li. Ma non altro ? 

Smh Che ho da bramar di pih ? 

Le. Ma che gioverebbe a noi ramarci così fcan)bie- 
volaeote 9 fé ci fofle impedito il trattarci 9 e di 
piil anche il vederci? Vói fapete pure con quali 
rigori « e ftrettezse vi tiene il Sig. Agridemo ì . 

Sim. Farete trovar dal voftro Servo delle altre in- 
venzioni 9 come mi avete ^étto voi 9 e la Balìa.» 
che egli ha trovato queftji di fingerfi pazzo . 

]Lié Ah 9 t:hc non fon fempre ciò ù può 9 e non fem- 
pre le invenzioni riefcono felicemente • 

Sim. Ma k Balia ci darà mano ancor lei • 

6 C E N A XIL 

P^pfions 9 € Detti . /v, 

P^A A ^b^ ^^' >o < da' di mano ? 

Sim. l\ Oh Balia 9 Voi arrivate giufto a tempo: 
noi dicevamo • • • » 

Pop. Lafciate eh' ì faluti prima quefto Signor^ 
po' i darò .retta a voi , Sio' Leandro i' vi ^e- 
rifco 9 e vi vorre' potè* da' coli buon aior noJ aa* 

tìic, 
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che ìt buone notti . Vo^ m* intendere n 

Li. Bàììsi mia ti fon mole' obbligato 9 e molto con- 
fidiamo nel tuo ajttto la Signora » ed io pel buoa 
efito di tiueito tno augurio felieidiino • 

Pop. Di me fatene pur capitale oome di cofa ^oftra • 
Tutto qui! eh' ì ho , e fo> ghi è a i voftro fet- 
vi2io . Mi difpiace d'aene poca dell' abilità a 
quanto vo* meriterefti • 

le. La voftra fufficienka è moka » e proporzionatt^n. 
al voftro buon cuore vetfo di noi « 

5im. La Balia mi ha femprc iroluM bene » e fpero 
che continuerà a colermene . 

fop. Vo* n* arefti a dubitare f Come p^tfc* io non 
lo fare 9 s>ìv* ho datò parte d' I me fangue ^ al- 
levandovi coil latte di quefto feno • Ma ch%^ 
l'arcbb* eghia fare? ^ 

Sim. Procurate che il Sig. Leandro ^ ed io d riero* 
fviamo fpcflb infiéme tome adeflb • 

^op. Che vi credete, ch'#* fia come Tanda' peli* 
acqua ì Vo* Capete pure • che 1 Vecchio ooa vttoU 
che vo' parliate con chi che fia . 

Sim. Oh luì non l'avrebbe a Capere . 

f&p. Qui da ì bnfiUi . Troare \ me , eh' t* non Io 
fappia • 

Sim. Voi potete dlfcortetla con Rattoppa ^ e fnu 
tutt* e due trovar delle invenzioni 




noftri raggiri , cptte ghi e il toftro folicd di fate. 
Ix: Non .temete Balia ; la Signora ftarà ^iii cautela- 

ca air avvenire . 
P«5P«J' fo' ben me* dì voi di che natjira eli' è • l' Ca- 

tief, benché ghi fi taghi la coda, e ghi orecchi» q* 

Ooliti vcQta per quefto su' gatto . 
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Sim. Ma fé ad ogni iqo4o ei le iadoviaa le cofe 9 
quando le vuol fapere . 

Pop. Dopo che vo' ghie Tate fvcfciace. 

Sim. S' ei m' ha detto » che gli dà V ammo d'iudo- 

.« vioar* ancora i miei peufìeri • 

Pop. Oh povero pane 9 da chi fé' tu mangiato! E 
vo' ghi date fede a quefte fo* 'nvcnzioni ? le fon 
tutte corbellerie ; né men*i* diaolo ci arrìa • 

Le. Perdonatemi Signora 9 in ciò fiere ingaanata . 
Ninno per qualunque arce può indagar cun ìficu- 
rez:&3 .9 fé non vogliamo 9 i no(lri peniìcri 9 ed è 
veriffimo ciò 9 che aflèrifce la Balia • 

Sim. Dunque^ egli mi aveva detto in quefto una f«l* 
iità per ingannarmi ? 

Le. Senza dubbio ? 

Sim. Ora non mi ci piglia più 9 perchè io credo piii 

-*a voi, che a Jui . Ma fé voi mi diccfte 

Pop. Di lui vo* non acte a dubitare , perch' e' dircb- 
bc da vero tutto quii eh* e' v'impromettefle. ^ 

Sim. Ma ^ure Agridcmp indovinò che la dìÀcrenzftt 
del numero cinquanta mi era ftata detta da voi • 

Le* Volete chiarirvi che quel 9 eh' ci in ciò vi ha af- 
ferifo eflèr vero 9 è una falfità ? Penfate a qualche 
cofa ftrana , ch'ei non poffa giudicar mai « che fia 
pcr^c^derv' in mente^ e pregatelo ad indovinarla 9 
allora vi certiécherete coli' cfpericoza quant* ei 

. rocntifca . 

Sm.,P^t efempio: s' io penfaili , che fia rifufcitato 

• mio Padre 9 e mi faccia voftra Spofa ? ^*^ 

Le. Quefto farebbe un bel penfiero , ed affatto fccoa- 
dq il i^io genio . 

Sim. E fecondo il mio ancora • ' 

Pop. E per qucflo pone buono pi* no/lro fine ; pcr- 
» che 9 iapcndo eghi , che vo' fiete 'nnamoram dì 
lui 9 cioè edili di' Sio! Leandro , e* pocicbbcjacci 
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dcotto a cafo, perchè ghi è queft' aa P^f^^J^* 
eh*, e' vi potrcbb* cflcr fatto venire n tcila dalla. 

natura - • r > 

Sim. A che dunque dovrei penfare ? 
Pep Che lo io per mei Che vp* fiate fatta Spofa di 

Prete Gianni . 
Sim. Ohibò moglie d' un Pre . . . . ,. „ ^ , „,, 
U lì Prete Janni è un gran Principe di Paefi lonta- 

niffinii . ^ . . : -; 

Sim. Se vo* fofte voi quefto gran Principe , mi ci 
accomoderei volentierilTiino , ne m* importerebbe 
di dover' andar lontano , ma del rcito ... - ^ 

Pop. Vo' fiere più tonda dell' O di Giotto la me ra- 
gazza . Non capite che quella 1' ha da eflere una 
finzione? * ^ ^ . r— .- 

Sim. Ah sì , dite il vero ; lo faro , ma voi penerete 
al modo di- far , che il Sig. Leandro pofla venie 
qui a vedermi una , o due volte almeno per glot- 

top. Sì , che la dice forfè una 'olita , o dua i" mefe. 
CKe mi cucugliaie ? " . ^ t 

Sim. Una volta il mefe ! Oh Balia mia , no ; cht- 
non potrei ftar tanto : mi morirei dalla pena . 

Lf.-— Può darfi un affetto più tenero di queltof— 
Sepraggiunge Agridemo , the ftà aicolt andò, da par- 
te , fenza effèr veduto . 

SCENA XIll. 

/igrtdemo da parte , e Detti . ' 

U KÌO" vi anguftiate , Signora SimpUcia, ìover- 
lN rò a vedervi frequentemente .a difpetto dt 
tltce le rtrettezze , e cautele di Agridfrmo : a rit- 
errò ancora della mia .vita . Bafta che la Balia 
vo^Tia darci di mano . ' -^S""" 

1 
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i^ST* — ^^ ^^^ e* verrai pel fangue fp«fo da Ce- 

fare in Senato . — 
Pop. Vo' ni* arctc a tutto , purché vo* ci veoghiate^ 
eoo qui' buon fine di fpofalla » eom* e* m* ha affi* 
curato quii finto Paz2o ó' f voftro Servidore . 
^r. — . Oh razza di mula Catalana ! — 
Le. Il mio fervo vi ha aflicurato della verità ; poi- 
ché niun altro penfier mai mi é paffato per la 
mente in quanto al mio amore per la Signora 
Simplicia • 

Agr. — Tu ne puoi nettar la bocca . — 

Pop. State donche ficuro di rutt* i me* fape* fare « 
perctf i* mi fento ftringner i* core dalla coropaf- 
fione f quand' i' penfo , che quella poeta rauzza 
la da a rifico di diventar una pentola mefs' a fuo- 
co lènza carne » o la Vbilpe affamata della Fa6* 
la p che la fi leccaa e* labbri alla Ida della gallina 
che la non ifcappaa ma' fora d* i Gallinajo • ^ 

Jfgr. — Che poft* cifcr capponai' io , s* io non ji 
dò la gallina » e la pentola con un battone » Stre- 
ga di lette cotte . *-- 

^m. Ma quando mi fpofercte ? bifogna » che Io fac- 
ciate prima d^Agrldemo t perche ancor egli mi 

, vuole fpofare . 

Le. Sarà penfier mio di follecitar T affare . 

Sim. Ma non fi potrebbe far ora f 

Le. Ci é neceflàrio qualche poco di tempo per dif- 
por ben le cofe » e preluder le debite cautele . j 

Sm. Ma fé in quefto mentre egli mette il pi^cJ 
avanti a voi , e vi leva la mano ì 

4sr. — Senti , (enti , fé la mozzina ha imparato 
ancor ella l'abbicci deUa buona fcuola . — 

iSm. Bada » che voi non diate mai il voftro cogfen- 
fo a quefto matrimonio 9 che in tal cafo .' ^ 

Pc^. Lafciate fare a me eh' i' ghi flato tant^IIc^ 

'co-. 
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codole , che U non ghi dirà ma' di 41 • 

Agr. — Starò ben io ranco intorno alle tue » ehe ce 
le fracaflèrò colle baronate • -<»- 

Sm. Voi dite bene > ma fé egli vorrà » che io dica 
di sì , bifognerà pure .... ma fé non avete nef- 
fao anello voi da darmelo adcflb 9 v* imprefterò il 
tuiOf che. in quel cafo .... 

U. Giacché cosi defiderace 9 eccovi coir anello fi 
cava UH anello di ditoìz fede • . . . 

4^. infiiristo con una daga sfoderate Ah tradirori f 
Joiqui\ fcellerati contro Leandro 9 che mette mane 
alla ff ad a . 

Sm Ahi vcrfo J^;ridemo , cbe prende pel veftito . Per 
amor del Ciclo non T ammazzi , vorrò bene an- 
che a Lei • 

top. — Ah poer* a me ! i* fon fritta — fi^t m- 
trando dentro . 

^F* f^ forza per ifcappar a Sin^licia , contro Lean^ 
^dro . Quefti tradimenti in cafa mia ^ 

^' Sig. Agridemo non ù accofti » fé ella ha cara U 
vita . 

Agr. Qjiefta è ramicìzia , che volevi far meco ,, 
traditore ? In quefla maniera s* ìngannan le Per- 
fone 9 eh ? Fuori di quella cafa . 

le, Qpanto al non mi volere in cafa voftra 9 fietCt 
padrone 9 ma non già lo ftete della volontà di 
qaefta Giovane 9 che è libera ; perciò non mi po« 
tete tacciar d'alcun tradimento a quefto riguar- 
do^. Mi parto 9 ma fenza però cedere le mie pre* 
teozioni • Addio bella Simplicìa • 

Sm Ah DÒ 9 non partite ancora . ' . ^ 

te. Non mi conviene operare altrimenti • Lafcio in 
voftra compagnia il mio cuore . via . 

^m. l^jgilitta à Jgr. E perchè lo voleva ammazzare? 
Epnj lo ha icacciato così alla peggia di cafa ì fp 
. \ Ella 
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Ella fa COSI non le vorrò pi h. bene • 
Agr. In qucfta maniera pretcndercftc di amarmi ? 
Sìm. E perchè nò ? 

Agr. Volete fpofàr un altro , piuttofto che me ... , 
Sim. Ma fc quello mi va piti a genio , che ci ho che ; 

fare io . 
Agr. Voi fiete a me fottopofta , né Io fpoferete mai, 

finché terrò quefti occhi aperti . 
Sim. Uh , uh , uh • VarU ftangendo . 
'-^r. Ov' è quella fcellerata della Balia ? U vogho 

fcannar con qucftc mani . Parte infuriato . i 

SCENA XIV. 
Strada con Forno . 

Fiandra , PaUndrone ^ e ftattpppa tenendo 
per mati^ Fregola , e Cuttremola , • 

ufcendò tutti dal Forno • • 

Rat. /^Ra le mie care Fanciulle . . t . 

Paland. V^ Piaqo Rattoppa mio , tu le rattopcrt- 
l\i un pò* troppo : qucfta Tha fatto fei figliuoli, e 
quella rè ftata fei , o fette volte Balia de* No- 
centi'.* Il- r 

Rat. Perdonatemi fc vi avcfll ingiuriato , ma ali ai- 
pctto vi credevo due Vitelline . 

Cut. Di me e' fi potrebbe qUafi dire , che l'afpejto a 
i* ver eflere non fa difpetto • 

Fre. E io poOb aver fatto qualche figliuolo , ma le 
fufte , e i legamenti del mio corpo non han pati- 
to , e fon tornati al fuo eflèr di prima , come fi 

, puoi veder qui dalla mia vita fnella s e fottik . 

Rat. Qjiefto è un bel ritorno , eh' io ndn credi vo fi 

ypo- 

^ spedale de* Baflar delti di Firenze • é 



i 
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fi poteflè dar mai » e ora intendo 9 perchè alIeJ 
voice i macelli vendono la carùe di vacca per vi- 
tella 9 e la fpaccian tutta. • 
Poiana. Gotefta non è buona ragione quanto allo 
fpaccio « perchè non refta mai carne in beccheriaf 
9cr trifta ,.chVeIla fi fia . 
Fre. Non vi farefti punto maraviglia di quel che ho 
detto 9 fé voi fapeflì quante pezzette» impalpi 9 e 
fafciature adopra la mia Padrona in tali congiun- 
ture 9 che la rifanno in poche fctcimane* 
^. Qucila farà dunque la cagione , perchè io, do- 
Jpo sì pòchi figliuoli 9 mi fono tanto disfatta ; bi- 
sognerebbe che. adopraifi ancor io quefti. rimed] 

per rifarmi • , 

tut. Ma de'fcgreti , che ha la Padrona mia di cert' 
acque « che la chiama curruganti f e reftringeoti » 
non fé ne dà ; Aete 'o* ma* rodato a Mona Panno- 
eia Serva di Maeilro Simone , . • • 
ìatan'd. La conofciamo ^ la c^nofciamo > fé viene ^ 

ftifornar da me • 
Cut. Dooche cotefta ; Vo* arete 'ifto come ghi ricaf- 
ca 'n gih la pelle d' i* vifo > sì che la ghi fa 1a^ 
pappatola 9 com' a' buoi ; un po' di queir acqua 
la ghie la ritirerebbe 'n sh me' che non farebb' un 
fatto d* unii fodera 'ecchia ricafcaca . Oh perchè 
credere 'oi che V apparrfca lei » la me Padrona » 
COSI gioanctta a f o quaraptott' anni dopp* una fer« 
qua di fìghiuoli che V ha fatto ì 
Rat. Or ditemi un poco : cotell' acqua , che corru*. 
ga 9 e ritira in su la pelle ricafcata 9 farebb' ella^ 
buona a rimetter nel fuo eflère 9 e riftabilir bene 
la voftr* amicizia disfatta 9 e rilafciata a mal mo- 
do ? . 
Cut. Ifòrnajo , vo* lo fapcte vo* quii eh* i* v*ho detto. 
Fre. àffch* effa al medefimo . £ io fon fcmprc dello 
ftclTo Yropofito 4 Rat. 
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R0t. ds patft a Qir. Voi aveie a liaoirvi • Non fi 

puoi fapcfc ove pofs* andare a finire um tale ioi* 

micizia • 1^ 
Oa. V lo fo beiii0imo . A fa* di unovo mù0ri delle 

fo' mafcaitcie t e magagne • che la tiene afcofe. 
Rat. E bene 9 voi farete veder le fue 9 e lei le ve* 

ftfC. 

Cut. Le mie ? moftra il palmo della manù » GaacdatC) 
i' fon pulita come qui . 

Hat. Ma bifogna far rifleflionef che gli amici non fon 
mai troppi 9 e tutri poilbn giovarci 2 de' Nemici uà 
fo|o bafta 9 ed è d* avanza per farci molto male . 

Cbf* E Cile puoi' eghi nuocere i* fumo alla catena ? 

Rat. Mon dite cosi ; perchè anche il Leone ebbe bi- 
fogno del Topo 9 che gU rodcfic il laccio » in cbc 
tra incappato . . ^ 

Cor. L* ho ito a £i* per far fervieio a Vvi ^ 

Rat. A me sì 9 la mia cara Cuttremolina . 

Cut. Eccomi qui i mi metro nelle ^odrc mane «T» 
nctcmi a leflb 9 o arrofto , come vi piace • • 

Rat. Co«ì vi voglio tutto il mio bene * L/^^ia Qil.i 
e va a Freg.^ chi è fiata Ufiarrendo col Farn^^ 
e colla Fomaja . Fregolina mia 9 eccomi a voi # 
Cuttremola refta difcorrmh col Fomafo » e colla 
FornaJ4 . 

Fr e. Cht bo io a far per piacervi ^ 

R^t. La pace con Cuttremola , 

Fre. Qpefto è an oSb un p6 troppo doro , 

Rat. CoUa pas^'mniu^ fi fupcra tutto , Voi farete cc« 
ttb pane » e cacio 9 il qual farà d*un gran condì* 
mento nelle converfaacioni « che farete iofieoie •««• 

|?W. Uh ) 'io ha fempre fencito dire che le cotiverfa- 
«ioni delle Donne fcna;* Uomini 9 le fon pan boi* 
lito fenaa (alt • ì 

Rat. tAa non fopctc vpi 9 chc un b«o»^ amic9' valc^ 
ftn tcforo ? -^ Frc. 
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jRv. Uà' Attico sì lo ftimo un cefoco ; Mft ttD'Aoii^ 
ca . , • . 

Rat. Ma , fé cpl ricever ki pec amica f aoqaiftafte 
me pec amico ? 

Fre. Il negozio' farebbe fatco • 

Rat. rNon occorr' alerò dunque * Io foa tutto vo« 
lira . Ritorri a Cutremols • O via le cofc fono 
agffittftace . Veoite , • • • 

Cut. Pian' un pò • V vo* prima fapet' ì coite ^ per- 
chè Tè una gcrbola da famcni quaitche Ciro anche 
dopo la rappacificazione . 

li^r« Di quello non ne dubitare : Son qiià io ; 

Cut. Ah f purché vo* mi diate davanti voi • • • • 

Rat. Io vi fiatò d'avanti, e coaie voi vorrete • « 
Freg^ Son fuperate tutte le difficoltà . Aodiaaie • 

Frt. Sentiamo il come • 

Rat. Voi avete a fare una vera riconciltaziofie di cao* 
re fra voi ; e io ftarò di mttto . 

Fre. Se ci ftarcte di mezzo voi » eocpmi pronta . 

RA. Voi fiete il mio cuore ; comandate adcflò a 
me • La prende per mano • Venite Madama Cut- 
tremola ; fi ha da far monte di tutto , quel che k 
dato è dato » e voi avete a eflcr più amiche di pri- 
ma . Abbracciatevi f e baciatevi teneramente qui 
alla mia prcfenza » e de' noftri buoni Amici il 
Fornaio , e la Fomaja • Neil^ ébbracciairfi cbt fam^ 
no fi mette in mezzo . Oh che fiate pur benedet« 
te. Or non ci ha da eflcr piii raggine , e vi ave^ 
te da amar piii che da foreile • 

Cut. Vo* fapete quii eh* ) v* ho detto • 

Fr^. E quel cbe v* ho detto io • 

Rat. Non dubitate di nulla • 

PalsHd. Oh f ora $ì che mi avete cera di Donne di 
garbo • 

Fot. Sia lodato il Cielo • Ora avete ffloftrato d*avet 
giudìzio . RatM 
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Rat. E per far vt^ro ti proverbio » che della pace^ 
ognun ne gode » voglio che ne godiamo tute* in- 
fieme • ratiiicaódola col bicchiere alla mano al 
F0maj9 ; Voi andate a pigliar de* fiafGhi di qael 
preziofo vin di Chianti^ che fapece. E voi Focnaja 
afidace^ preparar qualche cofa di freddo , che io 
anderè al Pafticciere per qualche cola di caldo, 
«he voglio » che ci godiamo un pò infieme quella 
pace tillegramente • 

Paland. BttùOìmo penfata • 

Pali Non fi poteva meglio • Rattoppa è Uomo . 

Cut. Mi -d accordo di tutto cuore • 

Frt^. Confiderate io. 

Pi// Dopo il cattivo , ne viene il buon tentpo . 

Fre, Tutto il mal non vien per nuocere . 

Ctff. E qu^nd* ì ben fi preienta » ghi è un gran paz«i 
zo chi non ci 8* avventa . 

Palando Io corro al Porco pel vino • ' . 

Rat. E io al Pafticcier per rarrollo . 

S C' E N A XV. 

Popptona , e Detti . 

Pop. correndo /^H mifcra me! Oh me difgra- 

tutt* affannata . V^ ziata ! 

Palando Che ci è Balia , che ci è ! 

Pop. Y fon colla morte alla gola • Guarda mtiamy 

ta dietro a fé . . 
Rat. Di che temete ? che v' è accaduto ? 
Pop. Il Padrone mi • .. 4 guarda di nuovo ,, mi volea 

ammazzare • 
Paland. O. perchè mai ? Egli che vi acQava canto ì 
Pop. Per gelosìa della fo* Popilla • 
Rat. a Pop. Dite il vero ì Egli ha chiappato/ Lean* 
^ dro con cflà ? ' Pop. 
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fopf ?/?H?'P|lf^9\ É'^i. piii cghi ha fcopcrc» tu^ce 
le noftrc lurbcrìc . * / ^. -^^ 

Rat: Pel te ^nj j^J .pa wia ajjicoiaf ? 1 . , '/^\ ^ ", ^ - 

Pop. Tutto , tutto . Oh pocrina me J f<Ì'^^^--^,,JiT 
Car.-CheY.^atdato T ambio di cafa ? ^. .. - 'j^-s -3 
Pop. Dato appunto . V me Io* fon prcfo da mc.ìj.,U> 9 
e prcftoj^.a^Qchs c'^nonraq lo'djcflc aoc<^ 4| ^9t 
d'I 009^0. r ..:. : ^. ., - -'., '..'"• f* / "" 
Fn, Che ti yoka forfè baflonafq ì^ .. . r >/•;- .^ 
P(!p, tiC baiftonate^ le farcbbon (late un "àuccÈcfiiib . 
£ghi è l;>eii venuto alla 'oilta mia con .qna cinqiia^ 
dea. di iflijcft? pQlJa • Fa cenno colla mano 9 per in- 
{ibaìnni . E s'ì non ero pìii lefta di lui cóiU fug- 
gire 9 e' me Tarebbe ficcata . Bafta 9 e' m'^è cor-- 
lo drcto fin fuor di ,cafa, a taìlch' e* mi par d'aec* 
celo ancQr^ , guarda dietro . 
Palando Ma perchè gli è entrata in tcfta quefta ge- 
losia 9 e in che maniera ? Tu ce Thai da contace. 
Pop. V vi conterò i tutto per filo , e per legno ; Ma 

lafciatemi un pò ripigliar ì fiata , . 
Palando Avete ragione . Ma ora 'dove andavi*?- ..' 
Pop. V correo per intanam^mi,.neìla-*oftra bottega ^ e 

rifugiammi da voi. ' ' ' j 

Gif. À I fcntiré quel Vecchio ghi è una Vipera 'n- ' 
. na^ore . ; . . /- ' . 

Paland. Eh 9 in tal materia io lo direi pegg,io d'un 

Verro, 
Fre. E* poflbno eflcr Verri 9 e Vipere quanto vo- 
gliono • 1 Vecchi hanno fcmpre poco garbo a far 
da itinaaiorati » e fi rendon tempre ridicoli . 
Cut. E di piii ì/di^o 9^ch' e* fé K è Jaeilta tenerina ! 
Rat. Oliando non s' ha piìi denti 9 bìfogn* attacca rfi 

per rabbia alla carne tenera , o alla frolla • 
Pop. Quefia ghi darebbe rnoilto meghio a lui , che 
Lv Serve al Forno O quel- 
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quelli putti Ragazza , eh* t* la (àtl •oviettke s'c* 
la togbie . ^ 

Rat. BU'ogna per carftk/àflTatìcarcl' lutti » jpercìiè la 

fioQ gli tocchi . 
Cut. V ci darò per compaflione tutta la CDaDoi ^ ch*ì 

poflTo . ^ 
Pn. É' iti per k rabbia , che ho eontfo di coftorò , 
che fi vogliono impacciar d' un naeftrero $ ove haa 
perfa la mano , e dóve iàoo ne poflbri riofcire a 
Deò6,pct mandar itìal la roba , é la manifattura. 
Rat. Ox che querto intoppo non ci difturbi il noftro 
bi:\o . È la noftra Bàlia farà aneh* ella 'della par- 
tita . 
p4/4iwf. È^chi ne dubita ? ! 

fop. E che s* ha cghi da face ? 
Rat. Una maxigiatina di garbo , e fìar tutti anegra-> 
mente : Col oicchierc alla mano poi tu ci raccon^ 
terai il fatto; e peoferemo a' modi di toglier di 
mano a quel Vecchio quella tenera pollaftrin^i 
che al fuo vitto » e nel fuo galliaa}o non farebbe 
mai ber diventar gallina , e far un novo . To dun- 
que Palandrotie va al Porco ; io al Paftieciere; e 
voi altre entrate Jn bottega 9 apparecchiate 9 e | 
mettete in ordine • | 

Tutti . Bene » beniffimo » andiam pure fensa perder 
tempo I j 
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ATTO TERZO, 

SCENA PRIMA. 

Strada tfori Forno . 
. . Rattoppa , e Pvppiona • 



I I ha fcopcrco catta rintemetata , e Ic^ 
JL^ mie finzioni ? 
fop. Miflct 81 ; che occorre teplicallo le còfe ? EV 
non fi vuole adeflb ftar^ a perder* i* tempo io pa- 
role , e* bifogna fa' dì farti , fé vo* non volete eh* 
e' la fpofi 'n barba di Lcaiidro . 
Rat. Ma è pur neceflaxio eh' io fappia bene tutto il 
^ paiTato 9 per faper dove ho da dar di capo alK av- 
venire . Come terminò la cofa tra il mio Padro- 
ne 9 e Agridemo ? 
Pop. r non vi poffb dir ailfro , fé non che qnaod^ i' 
lo Vddi andare alta Viltà di Leandro CoirariHe , 
i' fcapolai", né fletti a dì » che di è dato . Me ne 
fuggii ^1 camera , non fapendo , s* V éóto fa* le 
me' bailucce , e commela $ oppure troà quailche 
rimbobolo per ammanzire i Vecchio . Of mentre 
eh* i* ftao così tra le dua 9 i' \o 'eggo venir alla^ 
olita mia 9 com' i' v' ho detto per ifcannammi • 
Canchigna i V preQ di fubito la 'ia delle fcalc^ 
eh' i' fces' in do* failti ; aprii Tufcio 9 e afcita^ 
fora 9 ì* mi detti a gambe piii eh' i* poteo 9 e i 
Icppao anche bene 9 perchè per Utì bijoD tratto if" 
me' lo fentio fempre dreto . 
Kat. A me ftao le cofe^* tu noti pud! rientrare iru 
^afa • ' ' '. . 0% Pop. 
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Pop. Oh Ttion ci tiffltro'dil ficirrp è^ rv- , 

Raty, Comt farenl dùftiqiM! a iÀeifdefcel^coqrSiai- 
plJcia ? 

fop. V ci 'c^o mal* il mo* yfe tu oon- troi in quail- 
cfae arzigogolo . 

Rat. lo ci anderò peofa^do ; ma prima è neceifarìo^ 
che io fcnta dal Padrone come fini la fua fccna » 
e la difcorriamo un po' infieme • Tu frattanto ri- 
torna al forno 9 e vedi fé per mezzo della Forna* 
H ».e del iuo Marito fi poteflc trovar da.-iacttcre 
in quella cala quajchp. Serva eia poterfeoc ^dare > 
che foflè del noiìro partito . * V 

Pop: Sentirò un po' anche la Fregola « o la Cuittre- 
mola , che fé quailcuna di loro la 'oleflTe attender 
a i negozio Ta oderebbe bene, perchè le fon trin- 
cate la lo* parte , e qualche pò anche di quella^ 
d' i' Compagno . 

Rat. Va dunque la mia cara Balia » e fa il negozio 
come, va . . • 

Pop. E* vuol eflc* po' anche, che tu Io facci com'è' 
va anche tu a me' riguardo • t'u ve3i ch^ i' fono 
*n qucfie. pefte per amor tuo . 

Rat. Il mio cuore sa quel che ha da far per te. 

Pop. Se ti parla, i* icore 'n me favore i' non ccrc'ail- 

f ro . r svp a i forno . 
Ti^if.. E io a. cercar del Padrone* ' . 

S C È N A IL : 

/igridemo folo • 

NOn me Io farei mai afpettato 9 che quella fchiV 
ma d' ogni furfanterìa della Balia , mi aveife 
ayuto a fradirc nella forma , che ha fatto • Ma^ 
ch^ fia tagliato il na(b a me 9 fé non taglio la gola 

*a t-» • 
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I a lei fubito che mi dà allò maDi • Óra còm' ho 

io da fare con quella ragazza in caiìa ^ e di piti 

iDoamorata di queir iogaDoacor dì Leandro » e. 

raff^eddatafi di me » fenza ch^ io abbia chi me ne 

tenga conto , e la guardi ? E dove. poter trovare 

una donna fidata > e di giudizio » e da bene da^ 

potergliela confegnaie ì Voglio un pò fencir qua 

dalla For84}a » fé ne aveflTe per le jnaui qualcuna 

a propofito . 

SCENA III. 

Palandra ^ Pof piana » e Detta . 

Pai. i» Bottega ^ TJ^Cco là il Vecchio.: ritiratevi 
baffo a Pop. JCà in cafa • 

Pop. Oh mefcbina a me I Non lo lafciat' entrare^ > 
perchè e* mi farebbe la pera . wa. 

Pii^. Non dubitate . . . 

ifgr. — Quefta fotta di gente hanno conofcenzau 
quaii di tutte le Serve della Città , e fanno quan- 
to pefano — s' accofh alla bottega Oh » buofL* 
giorno Fornaja » che fi fa di belio ? 

Pai. Sì (lenta per campare . E lei» come fé la pafla^ 

Jigr. AnguAiato , e anguftiato forte • 

Pai. Lafci dire a noi , eh' ella fia benedetta , che fi 
dura fatica a accozzare il difinar colla cena : «. 
Lei che gli manca ? 

.^. Qpel che non mane' a Voi . \a quiete dellV 
animo-. 

P^. Cam* a dire ? 

.^^: Io fono imbrogliatlfli mo a trovar una Doqna 
di garbo > e fedele da mettere attorno a'quella^ 
Ragazza 9 che ho 9 come fapete , in cuftodia . 

P4/.,Oh noli ci ha Ella la fua Balia tanto affeziona* 
ra 9 e da bcQC » che • • . . j^gr. 
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Jlgr. La Balia rèniM furfaocaccta , «ni (ceUecaca^ 

peggio di qoaaie ntffianacce fi trovano al Mondo, 
P^. Come ì Che mi die' ella ? Lei che era tanto 

amorofa pec la fua^ cafa > tanto attenta a quefta 

Figliuola .... 
\4s^^ ^t lei le teneva mano con un Giovane foreftie- 

ro t che il diavolo ha f;Mto capitare in qucfto Pae- 

fe 9 e che .... Bafta non it paò dare al Mondo 

una Donna pih iniqua di lei . 
fai. Uh gentil Chi T avrebbe mai creduto? E V.S., 

che ha fcoperto i Tuoi inganni , la correbbe adef* 

fo mandar via , eh ? 
4sr. Se la voglio mandar via ì lo The di già fcac- 

ciata bruttamente peggio d'un Drago, e d'un^ 
'Bafiltfco. 
fai. Molto ben fatto . La fé Io meritava • Povero 

Sigockce , vedete in qual* imbarazsi fi trova adef* 

fo I Quanto la compatifco 1 
Jìgr. Pur troppo dite il vero , che fono ih grand* 

imbarazzi , e molto compatibile . Ór giacché ia 

vedo che per voftra cortesia avete di me ccimpaf- 

lione 9 fpcro , che mi aiuterete a rimettere il mio 

fpirito in calma. 
¥^ QjmI eh* ElJa.dix:e ! Mi difpiace t che non farò 

abile a nulla % del lello comandi pure . Io chc^ 

devo fervirla ì 
Jlgr In trovarmi ^ cotte dicevo » una Donna d«^ 

potermene fidare . 
Pai. Uh che il Ciel la benedica! La mi cìccrau 

d'una cofa molto difficile. Non fé ne. trova di 

quefie Serve fidate , di giudizio ^ e d^ ì^ene « co* 

me avcrebbe brfogno lei . Chi ha un d^tto» chi 

n' ha due » e chi ne h^ tento • 
é^r. E per qncfio mi trovo imbrogliato • Ma voi 

altte Fornaie ne bauucate tante • . .t e poi pote- 
te 
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te pigBip livgu , che oon vi féià canto difficile 
di fa^cappeaaarac qualcuna a modo . 
Pai Ak p^ fetvifla , mi d adoprerò al poffibile in- 
&me COI» mio Mavito ^« cbc'avctà forfè piil cóso- 
fcei»e di me ; ma non pofliamo afficiirarci di m« 
' fciroe bene 9 perchè al fuo bifogno non ce ne^ 

• vuol una , éome vien viene ^ né da piglia rfi per 
' qualunque informazione 9 che ne venga fatta così 

iopra ; ma ci vuole una Donna cfperta , attenta » 
di cofcienza » e giudizio » e fopra tutto che non 
' abbia griir in capo ; fia fidata » e fedele t e ono- 
rata al maggior legno . 
4gr. OiuAa così » Fornaja mia . Come mal benc^ 

• avete conofciuto il mio bifogoo ì 

fai, V rho iotefa fubito com* ella l'avrebbe volu- 
ta } ma il pupto (là nel trovarla » come ho det- 
to » per la fcarfità , che ce n' è • 

^r. Fatene un po' ricerca con prontezza » che nOQ 
aoderanno a vuoto le voftre faticbe » e trovandofi 
^a propofito , il falario noo ha da guftare ; la ri- 
metterò in voi T 

f^. La mi fa tropp' oaore . L* afficuro che non ri- 
fparmieremo fatiche ^ né diligenze per ben fervir- 
la . Ma non me ne pofio dar pace . Chi avrebbe 
mai detto , che avene avttco a fare la ciufcitiL^» 
che ha fatto ì Intorno a me non è perìcolo t che 
ci capiti , ma fé il Diavol ce la guidaife » so bea 
io quel che gli vorrei dire • 

4gT. Farete bene a non ve la raggirar d' in»rno • 
L'è la maggior infame » la maggior trajppolato- 

' M » che trovar fi poflà • |n fomma il difonor di 
tutte le Serve . Baita t può eflèr y che o piii pre- 
Ao « o pih tardi me la paghi . Ora « addio Fot- 
naja > io ho un po' fretta ; ci fiamo incefi • 

«/. fieniffimo , La reverifco . / 

O 4 ^n 
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^gr. — Non mi compie lafciar pivi luogo ceayo 

fola Simpiicia : Noo fi può fapece- quello ciie il 

Diàvol poteflè fate . Q^efta buipioa Dopoa della 

- Fornaj^ mi ha quietato un po' Ib fpkitò , -*«• 

Pj/. «-. Va pure 9 eh' i^ ti vò fcrvir nel cofcetto. — 

SCENA IV- 

Civile . : 
Leandro y e Rattoppa • . 

Htf^ ^^R che voi avere intcfo da me., e io da 

\J Voi , come fon palfatc tutte le cofe, fcn- 

tite quel che mi è venuto in tefta di fare per teu- 

* car 9 fé ci è modo , che pofiiate parlare alla vo- 

(Ira cara Simpiicia . 

IsC. Ti afcolto con anfietà , perchè quefto è un de' 
maggiori ferviz) » che tu mi poflà preftare . 

Hat. Io ho penfato farvi far da Ciarlatano . 

Le, Delle tue folitc idee ftrampalate . O vuoi pcn- 
far giufto , ed a cofe conven<:vt>li , e riufcibili» 
o non penfar a nulla » che io tenterò altri mezzi 
per ottenere il mio iocento • 

Uat. O voi date fede « e feguite le mie ftrampalatu- 
re 9 o contentatevi di xeflare in quello negozio a 
denti afciutti con tuct' i voftri mezzi 9 e manifat- 
ture • Con qnel Vecchio fofpetrofo per natura 9 e 
I^er gelosìa (tanto piìi adeffo» che gli fon )k:efciu- 
ti i motivi di fofpercarc) e con la fimplicità della 
Sig. Simpiicia » non bifogna andar per le ftradc* 
ordinarie 9 perchè (ì faranno de' buchi nell' acqua; 
ci voglion con elfo delle invenzioni di cofe 9 che 
non fi pofllno fofpettar per finte , e che efchioo 
fuori del vverifimile di eifer' inventate . 
• ^ • ■ ^ . ù. 
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te. Ma che ha che far la finzione del Ciarlatano col 
poter parlar' io a Sioiplicia ì E poi ti par che ciò 
mi conveoifle ? 

Rat. Non ci fon ftaci dclgl' Imperatori , che ban fat- 
to io Roma fteflfa da lliriani » conolf iuti da tutto 
il Popolo , com* io cooofco voi > folameote per 
avere un pò d* applaufo ? Oh perchè voi in Paefe 
forcfticro , traveftito > é feuza fapcx chi fiate , non 
potete fare il Ciarlatano % che è un meftiero fcatel 
carnale deir altro , per tentar di parlare , e forfè 
con <jucfto mezzo ft radar le cole 9 per ottener* in 
lipofa una Giovine s\ degna , e ricca f com' è la 
Sig. Simplicia , tanto amata da voi ? 

Le. Ma il laper rapprefcntac tal Pcrfonaggio al natu- 
rale 9 mi potrcbb' egli riufcire ? 

Rat. Voi non avete da -far altro » che far da Inna- 
morato colia voftra Amante . Quello non farà per 
riulcirvi , e benone ? : 

Le. Fino a ciò mi ci accordo • 

Rat. Tanto bafta . Il rimanente dcjla funzione toc- 
cherà farfi da me 9 e per riufcic meglio a ciarle > 
e a millantature 9 mi fingerò Napolitano • - 

Le. Ma come poter parlare a Simplicia ? 

Rat. Colla bocca: Non ve ne dà 1*. animo? Andia- 
mo , andiamo 9 e poi lo vedrete . 

Le. Temo di qualche altròinconvenicnte . * 

Rat. E io di qualche infulto » che facciate a* voftri 
calzoni. 

se E N A V. 

Fregola , e Paiandrone . 

Fre. A^H quanto mai vi ho rSncdntrato a tempo 9 
V^ Fornajo mio caro ! Venivo giudo al for- 
no 
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no pei veder {e mi ciufciva uoa volta parlarvi a 

fole. 
PalàndyChc ho da far per voi ? 
Frt. Voi lapecc % che fra uhm diavolerie % ebe ci 

£E5ao (late 9 io non vi ho poiaro aiai fceverare per 
. dimaiidarv] , fc voi avete poi dato quel vino , che 
y' lapetc al mio caro ... * 
/ Poiana. Sicuro , e come V ha gradito * 

Fre. Ma che vi ha detto 9 Non ha già avuto per loa- 

le di noa mi ci aver trovato quando venne » è 

vero ? 
Baiando Per nulla • £' reftato appagatisi tuo della ra- 
gione ; anzi di pih mi ha detto che vuol venire a 

ringraziarvi in perlbaa . 
Fre. Sic? E quando f 
Palando Del quando poi non mi ha detto nulla . Se^ 

coado me però dovrebbe venir predo 9 perchè ho 

comprefo , che vi vuole un gran bene . 
Fr^. E io non ne voglio meno a lui . Gli è un gio- 

vane di garbo 9 fapete . 
PaUnd. Ditelo a me • Ma fé egli arriva a fapere , 

che volete bene anche a Rattoppa ì 
Fre. Fernajo non mi tradite : Non ci è altri , ch^^ 

voi 9 che lo fappia . 
Palattd. Di me datene pur ficura ; ma voi fapete 9 

che amore 9 e code non fi poiTono rener celaci . E 

fé r uno s* accorge deli' altro ì 
Fre. Qianto al far che non fcn' accorgbino 9 farà 

penfier mio . Mi darebbe Y animo di fargliene su 

gli occhi air uno 9 e all'altro fenza che fc ne av- 

vcdeflcro . 
Paland. Ma come fate a fpartire il voftro amore in 

tanti ? 
Fre. Come fanno le altre. Il proverbio non die' egli: 

una botta al cerchio, ed una alla botte ) Così noa 

diamo 
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diamo mai alla bocce » e al ccichio nel medcfìmo 
tempo . ' 

Palandolo vcramence non so capir 9 come^fi poifìso 
amar due Pecione col medefimo cuoce dMnnamo- 
rato • 

Fre. Voi vi fate maraviglia di me » eh ! O che di- 
redi della mia Padtpna , fé voi fapefte i fuoi amo- 
ri f come gli so io ? Meno di una mezza dozzina 
ella non ne ha mai 9 e mancandogliene uno 9 rim* 
piazza di fubico . 

Palando Dirci quel che fenco dir dell* altre é Chei« 
fofle una Civetta « e di poco giudizio • 

Fre. &h fé non aveffero a cfler Donne di garbo » e 
di giudizio fé non quelle ^ che noa hanno amo- 
recti in capo f so come ii flarébbe • 

FàlancLy Se è come voi dite , fi darebbe come fi (tà . 
Ma ritornando alla voftra Padrona y C2pci tanti 
fuoi Amanti 9 che fon canti merlotti a non avve- 
derfi 9 che non fon foli % e non fanno ^ cht amo- 
te 9 e Signoria non voglion compagnia ì 

Fre. Oh a che varrebbe il . iaper fingere ì Étla sa 
canto bene queft* arte 9 che mantien tutti a bocca 
dolce , col far ciedere a ognttao» quand' è a folo^ 
eh' egli è fi vero fuo diletto 9 e che gli altri , gli 
foffre chi per un fine « e chi per . T altro : E! per 
fargli ciò credere più aiTolutamentc» dice un mon- 
te di mal di loro « quando fon lontani i che non 
gii può patire : che la leccano , e che hanno que- 
ilo 9 e queir altro mancamento 9 eccetera. 

Palatkl^ Guai diuique a chi gli dà alle mani • 

Fre. O perchè guai Ì Tutti fon ibddisfatfiflimi di 
lei 9 perchè uno ne contenta con un crollino » uno 
con un altro 9 e ognuno dentro di fé 9 (ì burla»* 
del Compagno « perchè & crede egli folo il Fa- 
vorito . 
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Paiand. Credevo verameote dì poter aver io il pri- 
mo po(lo tra furbi ; ma al fentire ci fon delt^ 
Donne 9 che per ingannare ne fanno piìi di me . 
Or dunque non mi maraviglio 9 che voi ancora^ 
abbiate imparato a tenere il piede in due ftafFe . 

Tre. Oh come fi potrebbe vivere 9 fé voi altri Uo- 
mini caitabiate ad ogni poco ? A qùadti ha fentl- 
to dire 9 che noi altre Donne fiamo' come i Lu- 
narj : buone fola mente per un anno • Per non fi 
trovare a piedi 9 bifogna pure far cosi . 

Paland. Oh che non potrefti campare fcnz* amori ? 

^ Io ne cotiofco pur qualcuna ... « 

Fre. Una Donna fenz' amore ? Oh voi V avete det- 
ta badiala ! Così andercbbe a fpaflb il proverbio; 
Non fu* Sabbato fcnza Sole 9 come Donna feoz' 
amore . Io so per me 9 che quando vedo uno, 
che mi va a genio , o per un verfo ,0 per Y al- 
tro, è particolarmente fé è forcilicro .... 

Paland, Ora intendo 9 perchè Rattoppa .... 

Fre. Ho caro , che abbiate intefo qucfto Perchè, che 
però mi compatirete , onde fpcro che qualche 
volta potrò venire a parlargli al forno ^ e farci 
qualche gozzoviglio inficme . | 

Faland. Se porterete del buon vino , ftaremo alle- 
gramente . 

Fre. Del preziofo , e qualche altra cofa di mcgUo 
ancora . 

Paland. Sappiatemi dire ir quando, che io fon fcm- 
pre air ordine • 

Fre^ Lo farò . Non occorr* altro {dunque ci fiamo i 
intcfi .'■ -»••-• 
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S^'C E N A VI. 

jiip'ìdemo , t Smplicia • 

Agr. ASR bene , che ne dite di quelle buone Suo- 
V^ ne *Suore ? Non fon elleno Signore di 

garbo ? Mi àvcrcflrc a ringraziare di avervici con- * 

dotto- . 
Sim. O perchè ringraziare ? Quella volta non ci ho 

avutp rifteffo piacer dell* altra . 
Agr. Vi hanno pur fatto cortesìe ; E voi mi aveva* 

te pur anche moftrato defiderio di andarvi • 
Sìm. Sì » ma T altra volta ci fui accompagnata dal 

Sig, Leandro» e queila non Tho oè men veduto • 
-4?r. Ma ditemi una volta : Che avete. voi che fare 

con queir Uomo da Cafa bollita, che non fi ^à 

chi fia ; anzi che pur troppo fi sa eh* è an Ingao* 

Datore ? 
Sim. Ingannatore ? o quefto psinon Io dica , perchè 

me rha giurato dì troppo buon cuore , che mi 

amerà fempre » e non m* ingannerà mai,, e di pih 

ancora , che mai fé n* anderà di Firenze . - 
Agr. E voi credete alle promcfle d'egli Amanti ? 
^m. Io sì , perchè nò ? v 

Agr. Perchè foglion eflcr tutte falfità ', e bugìe • 
Sim. Dunque non averò a credere né meno à Lei .\^ 
Agr. 4o vi fono in luogo di Padre • ' 

Sim. Oh , che i Padri fpofano le figliuole ? - , 
AgrrVwmì dt>vcre creder come Padre , e amarmi 

come Amante . 
Sim. O perchè non le poflb creder come Amante V ^ 

amarla come Padre ì ^ 

Agr. Se volete amarmi come Padre ^ dovete a'ntora* 

come tale ubbidir ji^i . • . -- • - '*;^- 

Sim. 

^ I 
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Sim. Mi par d* a veda' ubbidita Tempre a me • 

^r. E il penfar fempire ar {meandro» e il parlar tan- 
to di lui , quando vi ho proibito V uno » e Taltro» 

^ fi chiama quello ubbidirnii , 

Sim. Qh\ mi dica un poco : chi proibire a lei di 
pear^r a mangiare « e di parlarne , quindo ha fa- 
me » lo potrcbb* ella fare . ^^r, refla penfofo fen- 
%a rifpondere . Vede 9 vede 9 che non mi sa rif- 
poncfcre ; V. S. penfa a quelle vivande , perchè 
h^ iappf:tito , e le piacciono , è vero ? ^ io gnco^ 
ra penfo a Ijeandro , perchè piace a me • 

^ff Qi^j^fto voftro diicorfo comincia ad cSktc im- 
pertipencc » e mal {% conviene ad una FaaciuU^u 
be» moriuf rata » e prudente . 

Sim. Oh Qh9 ho dcrco male forfè ? 

j^r. Sig» w. E adc0b per femprc vi fo efprefla^ 

\ ppibi^io^ » non folamente di non parlare « ma 
U9 qienp di noo penface a Leandro ir altrimenti vi 
darò taìi gallìghi » che ve ne faranno pentite . . 

Sim^ Del parlarne lei lo potrebbe fapcjre ; ma del 
penfargi poi » come lo fapcà > fé 000 glielo dico 
io? 

J(gr. Vi-bp pur detto , che faprò 9 fc voglio t iodo- 
vip^re anche i vodri peniieri • 

Sim. Eh , me la rido io . La Balia 9 e Leandro mi 
han detto « che non può mai arrivare a (apergli • 

^r. Vi hanno ancor detto una faljCtà » perchè • • • 

Sim. Provi dunqqe ade^p a indovinare » quel t che 
penfo . 

^r. Il voftro pen(iero à fopra TeHer $PQ^ • • « • 
tace guardando fijfamente Simplicia 4i • • • • 

*»?-$4 ^Spofa-via . edi chi * . 

jigr. Non ci hifogna grande aerologia ; di Leandro. 

SffnyjQh ved? 9 che nap Tba indovinata » 

4sn Di chi dunque ? di me ^ 
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Shh. F^g^Oi, peggio : del Prece Jaoni . O vaxla « 
vada , che ooo le credo pìh . hti « e noa léro tei 
kk dedo W^bd|(ì^ perkgiM^ikii « 

^gr. *«- Ah t che fcuola iniqua le bai| darò colo- 
ro ! — -Orbetie f ?oi Vddcéce come fi fa a gafti*- 
gar ripiquica della Balia , e la teitierità ()i Lean* 
dro , ò'alloifa cocninciet*ete a credermi , 

Sim. E ìi> dito loro , che fi goardioo • 

^gr. Voi non gli parlerete , né vedrete mai piti • 

Sim. Oh die la Balia noa ha da ricornare in caGu* 
quando farà pafTaca a Lei la collera ? E non ha 
da veder pih il Sig. Leandro ì 

Agr. Nò aiTolutamente y e levateveoe pure il pett«r 
ficr di tcft* . 

£i». Oh qaeitó pei • 

4gr Oh quefto poi (bguirk fenz* altre, perchè voi 
entrerete in Monaftero , 

Sim. Iti Moniaéto ì 

Agr. Signora s'f ; PÌoq ve T ha già detto Suor Scru-. 
pola > quando io fono andato a parlare alla Sape- 
i^iora pef lafciarvi a folo con lei ? 

Sim. Ella mi ha domandato fólamente , fé io avelH 
avuto ad entrare in Conve^ito » come ci farei en- 
trata voletìticri . 

J^T. Quello è fiato un preambolo fattole far da me. 

Sim. Sì » ma io le ho fubito i ifpoAo « che non ci 
volevo entrare • 

AgT. Bifogoerà far quel , eh* io vorrò • 

Sim. Ma io non itS vò far Monaca « 

Agr. Né men io voglio , che vi facciate . 

Sim. Che occorre dunque che io ci entri ? 

Agr. Occprre pur troppo , perchè non iftà bene-* » 
che ^tt in cafa fola a dìfèr^ien delta Serva^ 
vecchia , e dello fciocce del Servitore • 

Stm. E lei faccia ritornar la Bilia , 

Agr. 
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j/w. E io dunque ho da fj^r fqnf.j^p^kì^S»^. vede- 
re • •.r*\.\ .^- . •; -, .. - '. ',::- , I,A ;^ 

^gr. Nopr l^raic{iipre/,:,i)pr} farà fempcc;.. - » - 

«y^w. Oh quanto dunque ? ; . 

^r. Fin' a, ^fae non-aycrò tmvaco.una Donna di 
garbo in cambio di quella furfan,i;ac(ya tchc fpcro 
trovar prcftp . ^ , 

Sim^ M:} fé. lei la trovaÌTe oggi , o'dimapc ? 

^r^rj Noji ci ontrcrcfte • . 

Sim, Ne cerchi prcrto duo<^ue lei . . 

^f\ Ncr ho già parlato , e ne farò nuove diligcn- 
ze\ Ma voi mi avete da promettere una cofa . 

Sim, Dica , che ? . 

u^f . Gbeje mal Vi aC^adcfle di parJarre. ad alcuiu 
Uomo , che non fia di cafa « voi rifpondiate fem- 
pre di nò a tutte le dimande , cb'.ei foirc^pec far- 
vi . Simplicia flà'penfofa . -,— Con una firail nega- 
tiva pretend'o rimediare a tutti gli accidenti , e 
pericoli , che fi pptcffèr dare . — 

Sim. Glielo, prometto ; ma perchè ho da dic^ fcmprc 
di, nò ? 

jégr. Perchè quello farà un modrarfi Fanciulla one- 
fla 9 e prudente apprcffb quel Tale » e darete a 
ipe un chiaro legno , che mi amate » led allora io 
non vi negherò cofa » che fia da farfi . ^ 
jS^im. A qucilo patto mi ci accordo • Ma veda » mi 
ha da mantenere a me quel , che mi h^ promefTo. 

j4gr. Non dubitate . andiamo a cafa . 

Sim. Ma non fi ppcrebbe ora andare. a cercar della. 
Serva,? 

j^r. Dopoché vi avcrp me0a in cafa\ andcò-a ccr 
carne da per me ; perchè noa è decorp^ che ven 
ghiate ancor voi^. '^ 
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Sm. Come T«de ; Afa ne ceccki per ciutt)i» è jfK^ 

fto f veda. . : /ì 

i^« Szsk {Mmfier mkr • Aodiamo • v 

S C e: N A VIL - 

Strada con Forno» : 
Palàndra f e Cuttremda ; : ^ 

Vdl. I^Od farà un* ora eh* egli è paflato di qui ; 

1.^. r ho chiamato in bottega » è gli ho dct« 

to : Frncola mio » tu fei ben fortunato ^ . Eccoti 

qaì un bel regalo » che ti manda la tua.Cuttre- 

mola tanto di garbo » e che ti vuol tanto bene • 

Cuv. E lui che ha eghi detto ? 

fai. Ve lo potete immaginare » Q^aodo Fha viftOf 
e che gli ho detto , che era per farfi una camicio- 
la , e uo pa]o di calzoni » lo ha baciato cento.voi» 
ce^ e duemila mi ha detto ^che viringraz:) daa 
parte fua . ^ ./; . ' , , > i 

Cut. Eghi è poV UQ gioanetto. d'oro , e i pt&.boa^i 
fighiuolaccio d'i mondo;' . i r. 

Val. Io credo « che per efler troppo buono e' non iia 
buono a nulla ; né so capire come voi ^ Cuttre<^ 
mola mia « ve nefiate inoamorau • 

Cut. Ch* e* non vi par , eh' e' fia un beil Gioane di 
di buona fchiena , e ben riquadrato ? 

fai. Fin a cotefto » ve V accordo • 

Cut. Oh che vorredi vo* di pih per un Innamorato ì 
E 'n quanto a quii , che vo! dite » eh* e' non vi par 
buono a nulla.» vo* pighia^.erro^ perchè fcbbcn* 
e' par buono a popo di parole t di tatti poi e' non 
è COSI, Gnarebbc che vo* edeflè , com' t' s* acco- 
moda i e rielé^ bene alla fatica *xi mttc le faccen- 
de di caia , : 

l^ Serve 4l Forno P Pai. 
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p4Ìi Qct 10:1100 :&pccL. Jb* Jktmiùt9 la vartei (picito* 
fo 9 e che la fapeilc ben difcorrere • * 

Cut. Lo die* aach* lo^.qaaDd'e^ fi pom^ «mToqo, 
e Tailcro nella medefima Perfona , ma qsando 
quefto nooifi Iroa r'e' Id fi rimedia co i* procac- 
ciarlcoc di tutte iQ^^rtc * Qh .^cpme credete 'oi , 
che la faceffi la^à'droha» ^h* i fervio 'onanzi a 
quefta ? L*.k^ i* OalÀDee.NoclUOa^» che ghi ri- 
portaa rutene' fatti della Città, e dell* ailtre Coq- 

* verfazioni'Oigf vaggirf , e le 'nte& le pib icgrete: 
QucUa 'delle Oabaio per ^laetcer male , e fcrier 
ktcère ciettfae : T brao per ^minacci^r , e £1' pau- 
ra z .Lo^^nfe'rviziatD per porta* imbatciace « rivede 
6oMi^ <iiid«>r:a i' Mcrcanre^ e far ailtri fervizi : 
Lo fpiritofo per tenére *o brìo f e fa* ridcVla bri- 
gata cóli motti i e eqaivociii f e con da* la quadra 

-'^a que^V^ a quella » ciraodoghiela giù alla peg- 

- gto . 

l^atr 0ii.qiianti tie aveva ^ella ? 

Cut. y non ve lo fapre* dire . La (Irada. di cafa fui 

. -la 'tiéi>;iiiettev*'erb'a . Ma i* tiod' ve n* ho detti ne 
.meo la metà , e ho lafctato t' Cicisbeo della nor- 

jP^/. Come ^lla notte? ;« 

Cut. Madonna sì yC|ac*lo, che T accompagna' la fe- 
ra'/ j^oAod^' la và^ e torna da; wghia^ . Lo Spen- 
(iitore . • .V ..' i ::<■■' '' 

Pai. Che vuol dire v '* MatAra-di cafa ? 

Cut. Eh dico di botté{[a io \ Lo Spenditore 9 cioi 

' qrfdlo^he^ fèpprl&i> ali* fpsfe de* piaceri - 

Pc^^.Ùhagr^n Corte a^va.qgéfta Signora . É voi, 
che ftavi in cafa fna , farete (lata anche voi una 
buona Cortigiana^ e ci averete &afcató aiTti bene. 

Cut, V tìon me ne lamento, benché i* guadagna non 
mi Vaia da lei f ma da* fo* Avventori , perchè e* 

cca* 
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ceq!«r* upo^ eh* e* frcq^entaa la cafa per" ffie • 
bcncìr'if nng^fli 4ì cnicct per lèi'i^ e .fluiicc^ 
pcofava anche a fodo 'delle me* faticné^l * 

Pai. Bi^ga^prò ,yi faccia" . 0;r Voi che fet^^ ftaw nu 
tante ca&:,yttàr$cewv«?^ ' 

C«r. A vcdcrihc , e febùppé bielle belle, le deltc^ 



ià mh dell' àiit'rc jOn dbfc tàtfcrughi d' i Diaol 
ci pàl^^ano^ pè'nVbpcat e dw guazzibughio era 

queiìdi ;^^'r '-^ :^^^' V''\. ^'''^:. j ■ 

P*3^/. Siniche io ne Te^ta^cJ^onlale ógni ^^ófflp ddle 
curiofp- afl^J "qai'^m^lip^^^^^ , qué(là'|tì >ac 

delle piti majafcòle , ^eàiì^ e pigCciuta ipiìi''d\ quel- 
la, che ci coniÒ Jerì àpua Padrona luà la'Stto* 
icionat che , coinè voi fapete l*1ia Una bocca , che 
Don sa ritener np'meo la iciljva . * ' -'^ 

Cut. ria conolco ; la conofcò .; E c^e vi-ncìcbtìtò 

dia? •/,, ' ;;/ , 

Pai Che la detta rua't^^adiròria^la fi mèctc hèà^peffò 
per deir ore a ftare a una gtm ipità , oh* dì lu 
ip caqopra ,*a ftùdiare i jPggKifiól : le voltate d^ 
occhi ^vdocoìc" le guardature laegnofey é torbe : 
gì' inchio^ : VàlzAt la gonnella Con gradii dee farfi 
vedere, come per accidènte , l$,(ue gamoe beo- 
fatte : il muover il pfe eoa leg^adtìa : porger la 
mano , e prendere il tabacco con fmorfia , e milP 
altee Icimmierìe di quefta Torta . 

Cut. Credetemi pure , Palandra mia , che cotefla Si- 
gnora la non è fola a fa di quefte fvenevolezze . 
r oc so d* una , che fi proa a* morder fi le labbra , 
per falle diventa rofie, a rìncheccaflì per fafii gon- 

P X fiarc 
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fiare I petto, ^e a metceffi a fede]fe^n>d2kucs da 
dà dfl folldtico a' cibori di Coloro ^ die ghi fo 
, ghipn fa'" rota d' iàtotoo . ... 

Pm. Ma*the né dice ? Nód farebboìi /cofe (|aéfl:e da 
farle porre filile ventarole ,* é tttìtclrle in ridico- 
.to per^tdtto il tempo della loro vita ? 

Cii^ Se^pq' le facpffin boi;,.; e ci pprrebbòn falle fo- 
lle, V ma a loro le paflfn per ve2zi» e difiovòitcurc 

falM^Jà(c\fXìì6 imè%xìiàt pcttcgòlèzze da par- 
;tè;^ e rjtórt^nl^ò un pòco al voftro Frugola . Io 

Vypepl^vo che 'adc0b,^ fche^la Balia è faor di cafa 

e §!^^'dèmo » avèrefti V ctrcar voi qucfta occa- 
nóoc> che allori lafefti' icàfa , e boitcga col vo- 

. { 4U:q. ][^n(^|iìor,ato^^ e nel qsedefimo tempo potrefti 

r* ftryìre il PadroS^ di' Rattoppa , còme .faceva la 
Bafia , t inGcmc iìjfièttftf yl obbHghercfti il Servi- 
tore , U Padrone t e liSrghprina àhcorial ^ 

Cut. Fornaja mia^ vo* m* are 'jAcffo utia puilce pi 
capo t cne la non mi difpiaCe i ma ì' ci vo prima 

: un pò pepfa fu ^ perch'i' non vorre' fa , come fé 
lo S^ùaèquerai » che failcò meno ^n giubbone , ctr 
€^ non. fece co* i'.Cijo^ e che per cerca' macca» i' 
tCQàffi mazza / 
fàt. Voi avete ragione . Péofatecf dunque , e rifol- 
vece «^lo/bifogna che vada al Uvorb ^perchè ci 
bp Uff q[ltrà infornata • 
Ctif, .Andati: pure » èhe anich'io ho da fare » e ia- 

: 'U ntp farò e mc*^ ailiianaccHi • - 
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S C S 1« A Vili. 

Rattofpa da Cwietlif cm un Servente 9 ^be 

fortaun Banco cm amefi da Gar- 

Jatano 9 e Leandro con abito 

differente . 

Kat. a heand. TTOi trattenetevi a quella Caoto- 
. V nata , per eflèr pronta a vcoirè 
ad ogni cenno » che vi farò • 

he. Ma fc ella non viene ? * 

Ralt. Non viene ì Che diavol d'eresìe dite voi inu 
materia di Donne ì 

Le. Che forfè l'hai fatta avvifare ? 

Rat. Signor nò . 

Le. Dunque còme fei certo , che fia per venire ì 

Rat. Non è ella femmina 9 e giovanetu? 

Le. E per quefto ? 

Rat, Pce quefto non la terrebbe il Diavolo di non 
appagar la fua curiosità 9 quando fentirà un Ciar- 
latano foctd le fue fineftre . '. . . * 

I^. Ma fé il Vecchio è in cafa • • • . ' ^^ 

Rat. II Vecchio è fuora • Andate pur dove^ ho 
detto 9 e non perdiam piii tempo in ciarle .^n. 

Le, Vado . Si ritira . ''.j - 

Rat. Mentre 9 injteme col ferventi 9 accomoda i [un 
ameji 9 eamta come fra fé la feguente Ottava « 

L* Ommo mme pare jufto un prefutto 9 
Che ncappa mmano a chefta 9 e mmàno a chella : 
Chi noe apre T nocchie 9 e bo pe eflà tutto : 
Chi no pìezzu ne vole 9 e chi na fella . 
tv aura nce da no muorzo a dente afciucto 9 
Che tutta fé fcdogne la gonnella : 
Ma pò 9 qua uno la porpa è già fcnuta 9 

^ P j Ne- 
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Nefciuna ncè deli* tioflb eannarata . 
Dopo ciò fole net banco , e dice a maniera di Ciarla^ 

tano . 
De pò et Io Mimao è Manno , ba {t mnraic;^ ^ 
no Manno chih bello de chiAo Munno . D^ po' ca 
Napolè è Napole 9 no fé vedette no Napole chvix ; 
bello de Napole 9 e pe chefto dice Io proverbiò : 
vide Napole 9 e pò* more ; Pe chefta ragione quan- 
no la Natdft bole fare no foggietfo ehiS graom> de 
XiMto foggìetto , lo face chrii granite , e bello dc^ 
tutte li autre 4 Accosi bolendo efla fare no Geaote 
de fapere ; na Pera mede de fetenza : no Caloflb de 
bertuce chib graone do chillo de Rode 9 me fàctétte 
nafcere Nnapolc e *n chillo Mnnno ; pe la qoalc^ 
eofa non le pofe trovare no Letterumcco 9 no Ver-* 
tulofo 9 no Miedeco 9 no Feluofofo 9 no Caeciadien- 
te chiif brai^o de (ko Fafto . Pie diciarrk quarcono 
cnriofo : cocdme fé chiamme 9 Sio' Spaccone ? Ref* 
ponno ; Io me chiammo Comotepare 9 e foago lo 
lervhtore de lo Miedeco Galante 9 che facctdimo la 
profeffiooe de Saglienbancbe pe utelerate delo Fru-* 
beco • E perche tengo gol\o de dare sfa2ione a tut- 
te 9 fòngo juto pelo Manno 9 cercanno fsgrere 9 e 
remedit^ V antro Munno ; de maniera che qaanno 
fantette«oa vota 9 che Giasone 9 la Mogliere de^ 
Giove pe* trovare la Bofcla jette *n C4niiia , a dove 
chifte cormoo pe li ìiafe de li Uommcne 9 ^ de le 
Femmene, comme le fbrmicale 'tuorno le cafelle 
lloro lo mefe de AgoAf» 9 io me mettiette nella chi* 
ricoccola de ire 'n Franu pe* trovare no remedio « 
chille mate 9 che '0 chillo Paife 9 comme pCftzì bo- 
tante autie 9 fé mefurano a tommola^i e fé miedeca- 
no co la parma de la mano • Pcrzò fé quarca no tie- 
ne tanrillo de chefta *nfermetade.9 le appriefTe accà9 
ca io lo m'edecaraggio buono co' doie manatiellc^ 

, - d'cac 
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d^efte bertotofò mAncmeìtgusrds ìMa finefité^ di 
Kn^licia ^« Non fi veiie- aleiKia . — Pc fàceve pò 
vedere ehHlo » che faccio fare collo bàcramo fnio 
aoocYCclale 9 voriìa che a vitifero tutte 00 pocofllto* 
de rqgna 'mbecchiata pe divertfmieoto v^òftro f lo 
parinone fraceto ; lo fiegatp 'mpietrito «'na <&ìagia 
Dcarabele t na fiftola « na fòar iacura : na '<:àngrè'na » 
e mille autre malanM ^ che primft pe la grazia de 
lo Cielo 9 e pò* pe berrote de chi(h) barfaoio 9 i^ 'n- 
guaggio la vita» nce mccoo locuolio 9 rediDtodoje 
ficcole no fene fongo' juce a lo diafcaDce « B quanto 
vale fto teforo ? Diifc duca te? nò : no : ducato Ì 
manco r na patacca ? né pare : no rarìi ? tìò Segnu- 
re . Stafera j>e fervi a tutte ^ e azzò tutte fé pcove- 
dano de cbifto Arcano 9 Gruoflc 9 e PccceriJfeJ;^ 
Ricche 9 e Poverielle r X-^zzare 9 e Sìgnure } date- 
me no carrino 9 ca foiigo contiento de dooir^I^ » 
Guarda di nuovo . -^^^ Non comparifoe ancora ^^^ Ma 
Commotepare non hai autre fcgrcte ped autre ^n« 
fermetate ? Dinto a chi0e fcatolc fongo remedìe per 
sfrattare. tutte le nialanneddli Spetale • ^NcheAa^ 
aggio le radcche pe li male de le Femmeoe . Mofira 
una ben graffa Radica . Appìlaziune 9 i)eretocae9'9 
male de matre , llcramiente » fumme cillecànte ,':€ 
:lìe faccio io • 'Nchefta autra prete de grande ba- 
tate « Atoflra pietre dn gettale 9 contro li mail de (e 
Cocuzze deli mafcolt 9 'nganne 9 ciadcretate 9' QN^- 
rioligie 9 fcbierchiate.9 foverchieiic 9 fauzecare'9 e 
tsiir autre • e chib guarda nuovamente — Coftci o 
aon è femmina » o è alla ipci^ «*- Tentiamo qneft* 
iltra. -— 

P«fdonanf)rac , fc te fpiezzo parola 'n mecca 9 
ne le pceca no vozzacchio pierde iornatr : !c Sa- 
jliembanche (o fo\(tte cantare quarche cof'ella alle- 
gra f ti fperetofa pe dirertimiento de lo Pupuio 
. \ * P 4 . Ma ' 
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Ida co • • ; • clùano chiaoo co li judilcie «eiDcrarte • 
Ip ce faraggio vedeoe , ca * fi non Tongò craftaco » 
si pazzo f fongo però Mufpco . Sìence iU Canzìoa* 
eiella § e poi rcfponoeme . canta . 
Scecace Cecca 9 e fieaceme » 
O pure de ceftunia : 
V aurecchie chi e* amouiffara » 
Piccro de prcca marnvora • 
De felecet e de puorfeto , | 

Chili cucilo de n* ancunit ì 
Malanoaggio e no iiencc 
I/aIluocco-9 e lo fciahacco 
Lo ftrepico , e lo repcc« che faccio .guar^ 
» da ^e non vtds alcuno . — Non còroparifce anima 
. naca • duciamo chiave . — canta altra Camfom • 
iVorrU f he foflfe Aucicllo che bolaflc ,. . j 

. £ Cii che m' incapace alla cagliok: 
Vorria , che folfe , Colà , chc_ parlaflc ^ 
E cercaiTe quaccr' ova a ila Fegliola » 
Vortìa che foffi Vicnco , che (ciofciaflè 
Pe ce leva de capo fla rezola : 
Vorria , che foflc Fera , che cozzafle 
Pe* mecrere paura a da Fegliola » 
A da Figliola e bà 
La chicarra fenza le corde 
Come diavolo vo fona 
' £ ba 9 e ba , e ba » e ba 
Lo colcìello renza la punta 9 
Come dia\^ol pò buca 9 

E ba 9 e ba 9 e ha 9 e ba. I 

E maneggi li rifchi de mammaca 
Pacreco 9 Zieco 9 e foretà . 
Simplicia s'affaccia .. La vede 9 e chiama il Padrone . 
Sio Pacrone 9 (io Patrone 9 viene de pireila a venne. 
re la mercanzia coia 9 perchè avimmo la audienza 
che zufFcce . - . SCE- . 
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S C E N A IX 

Smplicia Ma fimfira , Leaniro ^ e Dettò l 

te. T? Ccoini . 

Atft. JL!« Mo è lo tìciBpo che facice Io oeozio baca- 
no • Voi falirete » e lo fmonurò dallo banco • 
fonde 9 e Leandro fate fé qaarcaoo 'n chtfto tiem* 
pò ha qaarchè malo fegreco da oo direte 'n pro« 
beco f DO croroQciello t na centra de gallo & ce* 
tera » e bole liberarfene , venga acca de ceto 4 
dfrmelo air aareechie , ca le jarOf che farà toqi« 
me fc lo diciflè a na mtZA doseoa de fcmmene • 
fi ridirà: 

]>. accdfiandofi alla fiiiflra Mia cara Simplicta da 
guefto ftratragcmma conofcere t e quanto ?i ai9S 
il voftro fedeiiflimo Leandro • 

Sim.Nò. 

Le. Ne dcfiderace delle prove maggiori ? Spiegate^ 
vi pure , che ve ne darò uli da non poteffi Qict- 
tere io dubbio il mio a£fetco • ... 

Sim.Uò. 

te. DuQque ficte perfuafa dell' onefto amor mio ? 

Sim. Nò. 

he. Nò ? come ? Temete forfè che io v* inganni col^. 
finger d* amarvi ? 

Sim. Nò • 

l^. Io *non intendo la contrarietà di qucfti voilri 
fentimenti . Dichiaratevi .meglio . 

Sim. Nò. 

Le. Né men queda grazia volete concedere alla mia 
fedeltà . : / . 

Sim, t4ò. 

Le. Dunque voi ,non mi amate pih ? 

• Sim. 
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Jiw.NO. ^ 

I>. Ah ingraca f ah cadete ! Defidcràce dunque la 
mia morte ? 

Shn.Hò. 

tét. Se bramate dunque eh* io viva ^ fatemi la grazia 
di aprirmi la Porta ^ acciocché io poflà in voftra 
eàfa fpicgarmrcoa m^rggior libertà intorno aVlen* 
rimenti del mio appaffionaciflknd cuore .'• 

*Bw. Né. 

1>. E di ehe temete 9 

«w. Nò. 

le. •— Debito che in quefte negative fis ^qualche mi« 
Aero. Tenterò di cfii^trmtoe ; *U Dìfóofi : ^de- 
gnate v*i che io ^i a»t^ 

«W.NÒ. !.. 

I^. É VÓI ceffall* d' aiaarmi I V 

Jftn- Nò • 

Z^. E di voler eflèr mia Spofa , come altre volte mi 

promettefte » ne avete levato il peniicro ? 
«Ni. Nò. ' 
£#• Non fdegnerete dunque di^aptirmi^ e che io 

venga • . . . 
Sim. Nò , nò . ^ 
Le. Vengo alla Porta : non mi fate » vi {rcgo afpet- , 

tar lun^o tempo . ^ 
Sim» Nò . f^à ad aprirgli . . | 

Le. — In qucfte fuc ^mànie^c di^ùiegare nipp<!rago 

qualchp ordine del Vecchio, me ne accerterei, -- 

a Rat. Rjrttoppa ove fci ? • 
Rat. Songo ccà Signò . 
Le. Credo d* avete ingannato A^ridemo colla ntede- 

fima fua aftuzia.. 
Rat. Manco male ; E come ? 
tf. Lo Caprai . Sappi per ora , che Siraplicìa mi vic- 

«e ad aprir la porta per introdurmi ^n cdfa . 

Rai. 
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Rat. Dico in cafa iot Sm^Ucia off» I4 Porta . 
U. Eccof àppUQCo /Non ci è da perder lepipp. Va« 

do. via% 
Rat. Abbiate giudizio . •*• laXamma coQtfo Aaiore 
nóD ci è* aftuzià c^e abbia valore ; E poi vacci 4 
fidare delle (empiici ! Qpaoto diceva beo quel mio 
Màeftrò ^ che mi vbkva fùecicr per le buone Ara* 
de , e tnfegaarmi a ben vivere . Figliuol mio f m 
diceva egli , fuggi quefta maladecca paflioue dell' 
Amore 9 perchè egli è un cario , cìie rode ogui 
forta di legname per darp.^ o trueco f por vec- 
chio f o giovane che lìa s tuO feutono 4 Docci ; ^Iq 
feocobo gr Igaorabfi • Non la perdoaa a Geucil* 
uomini ; non a Coacadìni : S' àctacca alle Perfope 
aftute 9 come alle Semplici: • . • Ma ^.oh^ Diavolo t 
Ecco qua il Vecchio • Come fare adeflb? Moncia** 
mo fai baaco > e^cec6hiafiu>.^tbffrì«,S|Ci^ firaficr 
nerlo" . '••' . , '!.[ :\/ .. " , . ' * 

SCENA X 

, Jtgridemo » a Detta • • ' ^ 

Jgr. -*- /^Uanc* à vero 9 che tucc^ il male non 
V^vien per nuocere # e. che alle volcc^ 
dalla rovina d'una cafupola ne nalce un Palazzo • 
Io ero cuccpTqon turbato per crov^r^i'&oza Guardia 
della Sìmplicla alla parceoza di quella furfaìicóoa 
della Aalia ^ ma la Fornafa 9 da cui ven^o adcifot < 
miihya aflìcurato ayèriie uoa per le njani 9 che fa- 
remo il fanco caio pel mio bifognb ; accorta 9 di' 

, cofcienza 9 diltgcote 9 e da.p^cerleii fidare noe io- 
lamence una Gioyanecca fem&a malizia 9 come la 
Simpiìcìa 9 ma ancora \i piU. futba,, e trincata R|« 
g^z;^:^ cheavelTe fatto pìii d^uda icappaca 9 e fa- 

. pèflc 
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peflc chi fon quegli amoiali che cammtoao con tre 
gambe . Ci vorrà 4ina. buona feofem » ma non fa* 
prei : a' bifogni » non bifogna avere il granchio 
alle mani ••- > 
Rat. mofirando de* demi. ChìHc fongo diente cac- 
ciare tutre 'nna v^fa a no.VelIano/^ che le aveva 
a quactr' ordene ^ e cbifte fongo dello pcimoio . 
^gr. — Oh ve dove Coftui è venuto a rizzar bot* 
tega ! Si vede bene ^ che in quefla Qrrà ce n' è 
aroondanza àv quefti Birboni 9 .mentre. vanno ad 
afóàre il banco' anche per le ftradc . -•• Si ferma 
)è fentire * 
Sm. Chifte antr^ fongo de na Sdamala gran ne , bel- 
la 9 graziufa , e lampante comme no Sok 1 ma 
Serclìè avìa chifte loverchie, che le afcevano fora 
e la vocca » e le facevana parere na fcrofa » per- 
so me facette cercare pe tutto lo. Regno pc avere 
la fciorte > eh' io nce le cacciaflè • 
^^. — - Se colei aveva que' fopradenti , come Co- 
• &m dice , farà parfa da. vero una troja » e non uà 
Sole. Affa andiamo un pò* in cafa a vi:der che fa^ 
Simplicìa — Va per entrare m cafa . 
Rat. «ìh. Ohimè ; come trattenerlo ? — Ma chifta 
bertttte mia è na zubba^'n parafiont de la fcieqzia 
^hc aggio da fare f che li Vecchie di fcttant' aone 
£ano cnih brave » e forzolute de li Giovrae de^ 
ventecinco alo curzo delo Palio delo Matrimonia 
l^ST* ^ ^fio difcorfi leva la chiave delP ufcio ^ e toT' 
na in dietro ad apùltatto . Che dice cottoi ? Seq- 1 
ciamo un pò quello fuo fapere . ••*• 
Sm. ~ La zimbellatura non è andata a vuoto -«- 
Chifto è no fegreto ^ che V aggio trovato *n fra li 
viec^hie fcartafuogUe <le lo Vavo de Vavo de Pa- 
fremo • che era lo chih balìente Saglienbaoche , 
che jefle pe lo Manno t e n' aggio fiicu la fperien- 

za • I 
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2a 'fl' perfona delo Re de Capo Mafcto ; che fej 
ctiiammava* te Re Bibilana , lo quilc nfì air aone 
fetcàfatafecte'doo avea pbcatò 'o;^òrUré no figlio 
maitoloy r manco femoiépa' ; ma co lo zuccp de 
na radeca » <^hc tengo id ^ Ta facetcè fare tre figlie 
tutte mafcole a da* bota , ^pe Ik quale cofi'me re* 
galft^d na giòja ^ di prìc2Ki féhzi priczo. Qiiefta è 
na radèca', che pefa V, aH'tfctò', abbifogoa che fia 
forefteck , e no de lo terreno de lo Marito • \ 

-é^. :-^- Cafjjitcra i quello farebbe un bel fegretol 
Fo^cbtito di far venie .coftui in cafa mia per di& 

* cocteirla un pò* feco ti foto a folo f e fenrire come 
vada ufato .... y^ede Leandro ufchr di càfafcnzs 

. effèr da /t^ ccnojciuto . Oh corpo di Merlin docòail 
Un Gìòvatae uiwo di cafa mia ? Oh povero met 
Chi là come farann*ite le cofe ! Corre in cafa . 

Rop. Fortàna , e dormì ! La noftra intemeràra è ritt« 
fcita^per T appunto , è non fiamo fiati ricónofciu- 
ti .^ Servente t Tu dif metti la bottega , e poru 
<^Qt cofa a cafa. ^^ Non mi lamento della ix>rtet 
ma ci poterà eficre un po' pìh favorevole col fare 
che quel Vecchio non vedefic fcappar di cafa il . 
Padrone; Egli però ha avuto la giudiziofa furbe* 
ria di fuggirfcne i^za lafciacfi vedere in vifo • 
Addiamo un pò* adeffo a fcntic da Lui 9 come gli 
fcHio andati bene i camb) • 

SCENA XI. 

Palanira » Q^tremola , fregola » e . 
Pofpiona p ebe efeon dal Porno . 

Cur. f Ci ho penfaco » e non ne far^ nulla • 
Pai. h MsL qoéiU mi parrebbe per voi un occafione 
da Re- . . • . 

Qit. 



Cf^r. Su nya ferfi: ^rft; ai baiiom , e «cui 4i dana^ 

rt\\wXyxiTixt]xVix pcrcJEjà.A^ri^cmciiV guarito allo 

; ijpcndcr? T fcnto oh e* (la agro l?cpc., e che 'a- 

^ cafa fu^c* ^ pcs'.f ^lan^ià colle. bjfancc ; e *n- 

! -iisio^p 5 ai^M le ai?3D^ la lo dica có(ii la. Pop- 

, pioxia;, com'^ci rha leggieri • ,' ''. ' 

Jp(^^. BgHi è Vero , cb*/e^i è ao pò leantioort .m^- 

t^jft^rj^i coir occhio alla penna uà po' pibdi 

roé \ e così tu sfuggircftj i xa'ano cafldo ..' \ .* ^ 

PW Ma io iQt ero ({uafi Impcgbaca fecq , che '^li 

àfCJo Jf ovata quefta Serva , perchè^ *ip x^xQ^^t- 

^^^sì^^^ quer^ che vbi\iiapctc.>..4Yc- 

'cwì abbracciata quefta pccafione aljràccia aper^cc, 

CiifVii^pqcfafioiie per. quii ivgozlo , chc.vo ^ntecde- 

, te ^ ia lioo (arcbbc catrìa lei %x^^ T l?P-^'aj>o' 

darò jp9,ftQ a. i me* ceryéOo »,.^.;h^^| ^r9rV9 ^K-M^' 
c^i andata 'acontro a nailie %ra[c|ie V' e la*Gucca- 

f|^W $ j^rebbc forfè. ifìòìl tata .*n ^la^agtOà ,^-,o*<^inc 
?. jFcf Bbc *^d£ rBeia fa rcobc . dù raVci a * q rf . .' 

Pqp/Ph 'la Fregola qui noafafeSb* ì cafp ? 

f ^/j n càfiffimo quaud* Ella vol'eiilè • 

Fr<r^ip ?'Voi iue potete levare il peotkro > perchè 
\o (to' ben dove ftò » e le ho qualche iucoaiodo a 
cggioq delle fatiche » che nji U far la Padrona » e 
del luo cervello bislacco j è rauco il beìié « cbe^ 
mi vuoW il Padrone » che averci bcQ^ della ui^cra 
a partirmi . 

Oir. Sicuro ; fé non ^i^ ailtrp , che là compafllo- 
ne di venire a fveghiatti ogni mattina » moftra » 
eh* <i* te lio vuoil di molco .. 

Tre, Come Tfia a te*il figliuol del tuo t che ti vien 
la fera a ninnare f perché tu' ti addormenti più 
pretto • .^ ^ -wi , i 

Civr. E' non fiené a ninnammi^ ma oenlt » coup 

^ tammi le noelle 9 fé tu la vo' fapè giuila « ^ 
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P^.: Lai^taoi' qaefti difcorfi » che non fiuttò al cafoi 
e penfiaiBO » un pò a quefta Sorta pel SigjJkffii* 
demo. • ' : - : . .< "» ;. 

P0^» Sk 9 clie yo' fiate benedette ^ ma cfac la fia dalU 
noftra 9 per aiuta qaella poeta Ragazza delia Shn- 
plicsa 9 eh' c^ Ibi par di 'edéUa tta le granfie dtoir 
Orco . 

?al. Ditemi un pòco; la Q'iillà» che ftara in ciGi 
della Sig. Libidina Sfacciati » farebb' ella Ucafoè 

Fre. Quanto ,afi' tener hikno a Ha. Fanciulla» F areica* 
fo, e rajiitecebbc bene. . , .. 

f9p. r non dice ain^alU a dagbt la l>ailza ^ e falkj 
capita male» ìo. . ' . - w. . 

P^. io q^ianco 9 quefto 9 baftecebbe avertilla di ciò» 
che a ve (le a fare p e non fate « 

Fre. Ore* a fervilla bene in qnefti raggiti « e come fi 
volcflè 9 io la crederei bnona ; ma in. quinto a ve« 
ftirla 9 e aflèttatla non vale un fico • . 

P^A iVla fi vede pur la Padrona » che ferve adcflé p 
andar linda al par deir altre » e forfè » forfè qsAU 
che cofa xii più ancora • 

F;e. E per quefto ? Che credete fia forCe lei » che 1* 
accomodi ? . 1 . 

fai. Oh chi ha da eflece t f<r non.ticne altra Serva ì 

Fre. Una man di Cicisbei 9 che fi trovàn<^, ogni mat- 
tioa alla fua levata » fon quelli p che la ripatiico- 
no , e raccomodano » come pel dì dette Feftej^i 
giorno . Chi le prepara i vediti : chi le mette le^ 
calze ; chi. le dà la camièla ; Uno la ftrigne> cioè 
le affibbia il bufto 9 un altro le pareggia il fìkiìip 
e chi kf fa una còfa 9 e .chi un altra . E tntt' mfie- 
me Iz niettoho in gala 9 cpm'^^ nna Principefla • 

fop. Ma quefti tanti Camerieri fon echino. pagati poi? 

^^. Ni(fuM>»ferye a ulfo in qucAo Mocic^ «' Sictti&o.y 

Pop. Cosi la manderà fpianta^o li fo' poeto Marito^ 

Fre. 
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fì^e.llfMar!tè oém ci fpeade^ no quattrino. Là li p3« 

;Si^ bQicclU dei filo.. .;^ 
Pop. Oh così poi 9 ghi è uo aiirro pa* di maniche . Se 
: r'ha 4( cte dare» ell^ è fpreodida « i- non dico 

ailcro./ 
Ptf/. Ma voi afcire del feminato . Ritoroiamo àlUu 

Serva • 
Gir. Vokte vo' eh' \ ci dica la mia ? 
Pa/« Dite pore • 
Cup. Cotcfta checoftioe» cioè la Citdla^ non è hooa 

oè punto > oè poco pi* fervizìo jòhe ^o* vorrefti 
' V6Ì4 'Uè troppo avf»2a a pighià da do mane » e 

per un foildo » eh' un aiirro gbt deflè di pih » la 

^eoderebbe voi^ ì Padrone , la Ragazza $ e fe aa« 

cjbe, fé la troaffi •: - 
Wrev^Nòf fio dunque oon ne pacliamo. Ma come^ 

potrò' so '£ire coli* toorpegao 9 mi quale ione col 

Vecchio. 
Cut. V ve ne metterò pelle mane una io ^ che Tareb- 
\ he a riufcire 9 perchè V ha fervito una $graffia(an- 
' ti , cne fuor di cafa la oon ailzaa laa' ghi occhi $ 

óè (ì lafciaa vedere'^a vifo » fc oon a ipiraghio » 

ma 'n cafa poi la facea beila moftra di fé a un^ 
> cecto Gìoanotto • che^Ja ol facea ire a^ fars' infc- 

gnare i' puntuMbero > e la Serva la teiìca» e fvi« 

luppaa la maufla per infila Vago » fcnza che mai 

pò: coBto ibo * • . .^ 

é o , ^ se E VI A XII. 

t -'■•-•* ■' ' . ' -^ ■•...• 

. / : . Pelandroni , Rattoppa co' fuoi propìj 
. •?' aiiti 9 e Dette . : .* 

fatando "DAIandra la Serva è trovati , e la piò a 
. .r-.i 'X propoiko f che fi potefle mai . 

Fai. 



TERZO. 131 

P#l. Manco male ; ooo occorrerà donqae diftiliarfi 

pib il cervello a cercarla • E chi è ? 
Rat. Qpefta Perfonciaa . 

Pai. Voi altri ftactf fempre falle corbellerie » ed io 
vorrei che ci fi penfafle di propofito . 

Rat. Che corbellerìa ? Io 9 ti $ voglio far la fiazio- 

' ne della Serva che cercate 9 e fé quel Vecchio in- 
cappa a pigliarmi 9 vedrete come fi fa a corbellar 
veramente lui pel buon verfo . 

Pop. La furberU la non può eiler pih bella ; ma ì 

^ punto (la « eh' ei non ti conofca per Uomo 9 o 
eh' e' non ti pighi . 

Rat. Quanto al non credermi Donna 9 non ci pen* 
fate 9 perchè né meno tutta voi altre » vorrei che 
mi riconofcefte per uomo 9 alla fola vifta : Qjian- 
to poi al pigliarmi bifognerà ajutarfi . 

Pai. Io non ne ho paura 9 ma pure quando bifo- 
gnaffe raggirarlo . . . • 

Cut. V vi fervirò da amica 9 e io perfooa • 

Fre. E io 9 bifosnando 9 farò atteftazioni 9 e iafor- 
maziooi tali da farlo afiblutamence cader nella^ 
rete . 

Paland Or bene 9 il negozio e fatto • Qpì ci vuo- 
le sbrigazione . 

Rat, Sì perchè non ci è tempo da perdere 9 e io mi 
ho di veftirc • . 

Pai. Vi veftirete al Forno . 

Rat. Sì 9 e lì refteremo d'accordo de! rimanente « 

Paland. È intanto vi dirò 9 come ho- intavolato la^ 
confaputa compra finta del Bofco da legna col 
noftro Vecchio 9 per cavarlo di Cafa 9 e di Cit- 
tà 9 quando farete al fer vizio . 

Rat. Tutto va bene . Andiamo . Kia con Palan* 
drone 9 e Pai andrà . 

^op. V paghere* u& occhio 9 e tre denti 9 che quii 
ht Servi al Forno • Q - Vec* 



»jt ATTO. 

Vecchio arrapìnaco I e imbertonìato t com' eghi è» 
defTe nella trapppla . 

Fre. Guarda fé no* accafciato come lai % e che ha^ 
dato sì malameoce Culle vecchie ^ $' ha da mette- 
re a far rìDnamoraco ^ e. di piU eoa una Giova- 
oetta da potergli eiTer Bifoonoo . 

Cut. Qpaac' i' vorrc* ride' » che ghicU faceflc veder 
*n candela a quel Vecchio Ubidinofo di Sufanna . 
Guarda lì s* cghi da rradire f e 'ogaoaarc *a quel- 
la forma una poeta Noccutìua « che la fa delle^ 
cofe d' i* Matrimonio , quant' ì fo di Natica . 

SCENA xia 

Camera « 

jfgridemo , ^ Si^t^^i^ * 

^gr. 1 ^ Convento t Signora sì . 

Sim.piùngmio X l^ei mi h^ promeifo di non mi ci 
mettere » e di cercar della Serva , e poi ... • 

^n Voi vorrefte » die io mantenefli a voi la pro- 
mefTa » quando avete fatto tutto il contrario di 
quel » che avete promedo a mc\ 

Sim. Come al contrario ? )q Tho ubbidita per T ap- 
punto . , 

Agr. Ubbidito coir introdurre l4eaQdro in Cafa»a 
cui avevi promcffo di oc mcq penfarc ì 

^im, E come fare altrimenti f fé quando mi fon af- 
facciata alla fineftra . • . •- 

Agr. Alla fineftra ?. Come » fc fon catte conficcate • 

Sim. La Balia mi av«va infegnato a fconficca^ie . 

Agr. — Ah iniqaa I -r- Ma e perchè afFacciarfi ? 

Sim. Non lo. averci fatto io: Ma ho fentito cantar 
tanto bene un Foreftiero ^ che non ho creduro di 

fac « 
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far male 9 per andare ad afcolcarlo • 

^. Ma che ba che far qacHo p col metter Leandro 
iQ Cafa ? 

Sim Signor si 9 ci ha che fare , perchè Egli è falito 
od banco » dove era quello che cantava , e mi ha 
cominciato a dhre » che aveva fatto quella finzio- 
ne per dimoftrarmi il Tuo amore , e mille altre 
cofc, alle quali 10 ho fempre rifpofto di nò» fcn* 
za dir nuli altro 9 come le avevo promeflb . 

Jgr. Com* è polfibile fé gfi avete aperto la Porta^ 
di Cafa ? 

Sim. Egli mi ha dimandato» £e avevo levato il pen- 
fiero di eiTcr fua Spoiia . Io ho detto di nò • Mi 
ba replicalo: Dunque non fdegnerete di aprirmi: 
Nò « ho detto io , e lui : Vengo adeflb » non mi 
fatte afpettare . Nò « qò ; io ho foggiuato allora • 
Che lo avevo dunque a ingannare ? 

4gr, — Ah loa Aato ingannato io coU'aduzia me* 
dcfima » con cui. pretendevo falvarmi . — 

Sm Or fc io l'ho ubbidita « perchè mi vuol mette- 
re in Convento 9 e non mantenermi la paròla ? 

^gr. Ma quando Egli è ftato in Cafa 9 gli avetc^ 
detto fempre di nò ? 

Sim Sempre t fempre . - ^ 

^gr. E che difcorfi vi ha fatto ? 

Sim. Mi ha dimandato fé io veramente a vereiaccon^' 
Tenti to ad efler Spofa di V. S, 

Agr. E voi ? 

<K^ Io £U ho Tifpofto di nò : Por fubito mi ha fog- 

Siunto ; ma fé egli ve ne ricerca » che gli rilpon- 
crete ? 
AgT. È qu\ che gli avete replicato' ? 
Stm. Di nò . Come dì nò gli ho anche detto » quan« 
do mi ba domandato • fé io avelli avuto difpia» 
(^ere • che cai' fpofaflc lui . 
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l^r. Ma a quelle dioiaade dovevate rifponder di s3k 
Tim. Allora non averci facto T obbedienza » e poi 

averei anche detto una bugìa . 
j^r. Come bugia ? 
Sim. Signor sì 9 perchè Lei non averci piacere di 

averla per iPpofo 9 e lui lo piglierei volentieri • 
^gr. Bifogncrà dunque entrare in Convento . 
Sim. In Convento . Piangt: . Vede poi com* Ella fa ! 

Mi prometee una cofa , e poi non mi mantiea la 

* parola • Io non ho fatto così . 

.Algr. Tant' è : bifogna fare a mio modo • — là 

• forfè cambierà di fentimcnci . — 

Shn. Ma fé Lei mi fa cosi» io non le vorrò maiinai 

punto di bene . 
jt4(gr. Non vi ricordate 9 che vi ho detto , che iofin- 

chè non ho trovato la Serva » non ftà bene chc^ 

lliate in Cafa ? 
Sim, ^ perchè non la cerca dunque ? 
jigr. Io ne ho cercato • e ne cerco ; ma frattanto 

bifogncrà eh' entriate » ove vi ho detto . 

SCENA XIV. 
Fregola , poi Cuttremola , e Ditti . 

Fre. Qlg. Agridemo » Signorina , le fon ferva • 

^gr. K^ Oh Madonna Fregola , che volete da me? 

Fre. Avendo io feniito dire , che Tha mandato via 
U Balin per alcune fue bricconate , e che la cer* 
ca adeiTo una ferva di garbo f fon venuta a prò-' 
porgliene una » che migliore non puoi trovare in' 
rutta Firenze / 

j4gr. E* ella fuor di Padrone ? 

Fre Signor si , perchè quello f eh* ella ferviva 9 gli 
è morto , e così Tha giudicato bene di licenziare 
d.^i fuo fcr vizio • Sim. 
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Sm. Sig. Agridemo la pigli , la pigli • 

i^r. Adagio : io non fon' avvezzo a comprar gatta 
in fa eco • a Fre. Ma ha ella fecvico un Tolo ì 

Frc. D* Uomini era lui folo » reftaco vedovo da fet 
anni in qua, ma aveva tre figliuole fanciulle, che 
erano tre diavoli » e fenza quefta Serva , che Ic^ 
badava , fi farebbon fentite di belle cofe di loro. 

^gr. E come fi chiama ì 

Fre. Prudenza . 

Cut. Buon dì a V. S., Sig. Agridemo . Y mi ralle- 
gro feco di vedella pih gìoane uà dì, che Tailcro. 
Poffare ! La mi par ritornata di venticinqu' anni , 
tant* eir è roizzola . Eh che fa ella a lafciar an- 
da* male quefta fua frefchezza d* età , che la non 
s'accoppia con quailche bella ragazza da ftampa* 
gin una mezza ferqua di figbiuoli allmeno . 

^r. Ti ringrazio dei buon' augurio -. Ma in che ti 
ho da fervire • 

Cut. Me in nulla , anz' ì ero 'enuta per far a lei un 

/ fervfzione . 

'^gr. Ti fon obbligato . E qual* è egli . 

Cut. baffo a j^. V ghiene dirò quand' e* non ci farà 
colei , accenna a Freg. che Tè forfè venuta ora » 
che V* aere fatt' una cofa fanta a manda vìa queir 
ArruffamataiTp della Poppiona, che a i* fentì la vi 
tradìa t a mail modo , e chi fa , che quella nocen- 
tìna della Simplicia . . . Bafta \ non vo* di nulla • 
Ritorniano a i noftro propofito . L' è forfè 'enu* 
u per offeriffi d'entra lei a i voftro fervSzio? Non 
ve o'empacciate vedete , perchè la non è i* cafo . 

4J%T« Bill non è venuta per fé , ma mi ha ben prò- 
pofto nna Dònna , che dice eller melto di garbo. 

Cut. Giufto per quefto i' ero 'eout' a neh* io . E vo' 
non aete a cambia la mia» perchè un' ailrra 9 che 
fia a ì cafo 'oftro» come lei vo' non la potete rroa-» 
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re né iD Firenze ^ iiè ailtroe • 
¥re. E beqe t Sig. Agri<icflio » che rifpofta mi à\ 

Ella ? 
Agr, Bifogna eh* io d pec^ ao poeo . 
Fri. Io lo dicevo perch* eli' ha dell' altre occafionif 

e potrebbe fermar da un óra 9 e un altra • 
Cut. E lui ghi ha deli* ailcre ServCf che ghi foo prò- 
pofte 9 che bifogna cavagbi i* capello 9 perchè Jc 
non ha pari • 
Fu. Miglior di quefta Y ho per difficile * 
Cut. Eh Sorella, la 'oftra la non po' efiè* da metteft* 
io paragone con quella 9 eh* i* ghi ho propofio io» 
a^ daghi anche giunta a mezzo i' fo' giudizio 9 e 
la man diritta 9 guardate • 
Fre. Sicuro 9 che la mia non è da metters' m para- 
gone 9 perchè qualunque altra 9 che gli fi vokflè 
paragonare 9 farebbe come voler paragonar li^ 
Luna a' granchi « 
Cut. V fcommettere' U mamma d'un ^alUs cbe • . » 
Sim. Sig. Agridenio le pìgli tutte due • 
jigr. Una buona fa per cento « e cento catifve non 
faino per ona mezza bnona . a Cut. Disemi voi : 
la voftra è ella a Padrone l 
CW. Signor 06 » eh' eghi è morto « 
Jgf. E quante perfone ferviva ? 
off. Uà Vedoo » che com' i ho detto t ghr è ito 
. àn ^ue* pih s e ailcune fo fighiuole . 
Ftt. E quante eran quefte 1 e cooie favie ì 
Cut. V ttw tee Regazze « ma centi» Eefiere » 
Agr. Gomie fi chiaaM co(lei ì 
Cup, Lar porta i nome con fé • PiudenaMn 
Frc. V è dunque la medefima . 
\4gr. A quel che dite 9 iux ficuro « Ma chi ve Pba 

meda per le mani ì 
Cut. Una me* Sorella Cugina • 

> Fu. . 
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Fre. B io Itf conofco , ohe foa degli aooi • 
Agr. Nao occorr* alerò t fr« nn par d*orc vi faprò 

dar la rifpofta ^ e fpefo che fi coacloderà . 
Oa. La noD ie I« liffi fcappà dalle mao< . via « 
Fre. La (accia prcAo » perche Tè buiccaia , via^ 
S'm fegmtandole Di grasia cooducciccela t e fate^ 

gliela pigliare > perdic. feotiie .^ .vìa . 

SCENA XV. 
falandita ^ € p9i Raft^a ds Svrva t 

fai. eccomi Sig. Agrìdemo a maoteoergli Uui 

Ci promefla. 
J^^ Oh baoft giorno t Fomaja > giudo defiderafo 

parlarvi • 
fai. Se e per cooto della Serva » Ella nop averà da 

ftar ptìi in peoa » percbè glie V ho ooodotca • 
^gr. Per appunto lotoroo a ciò volevo difcorrervi • 

perchè £aip{Haie > che «le ii*è (Hta piopoiia uQa« 

ck mi parebbe loolio a ptopofico pel spia bUb- 

g06. 

Pa/.L'ha clkvedtttt» 

^. Nò • . 

fai. E chi glie l'ha proporla ? Perchè fli. fa» delle 
Scafale di Serve il che alle voice per guadagnare 
ifiesta lira • 9 un, pavoletco i «lecreawiK) ia eie- 
lenfMfo una carogna % ooq cutaodofi punto d'in- 
gannu coA % e tradire i poveri Padroni % che & 
ndan di loro « 

^. Me rhan propofta dnc Server che mi pajoo di 

^g«bo. 

fai. E chi fon elleno ? 

4sr. Una fi chiama la ftegoì»» e l'altra CnttremoU 

Q4 P^l. 
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Pai. Oh ditelo a me , fé le fon di garbo • tic ho 
tutta la pratica ; Cotefte cbe coftì non ci è peri- 
colo^ che Yi aveflèr propodo una fpazzacale , o 
qualche canchero ; ma per quanto v! poffido ater 
propofto cofa buona 9 non farà certo migUor di 
quefta » che vi ho condotto io . 

J(gr. Dov^ è ella ? Vediamola • 

Pal^ L'ho lafciata in fala • AdefTo la chiamo • via , 
e poi torna • 

^fgr. ... Dianzi ero imbrogliato per la fcarfezza « 
ora lo fono per T abbondanza . — 

Pai. con Rattoppa » che ha il vifo mezzo coperto 9 e 
finge modefiia • Venite » venite , non vi peritate f 
perchè quefto è un Signore pieno di boncà » edi- 
fcretezza. Eccola Sig. Agridcmo . 

J(gr. Buon giorno la rbia Giovane • Non vi vergo- 
gnate • Venite pur avanti , e tiratevi sh la fcuffia. 

Rat. Son Flunciulla , veda ^ Signore . 

j^i Fanciulla ? Me ne rallegro . E quanti anni 
avete ? 

Rat. Ventuno 9 e ventidue . Bada polTon eflèr an- 
che ventiquattro » o ventifei • 

li%r. Oh perchè non vi iicte maritata fin' ora ! 

Rat. Marito ! Il Ciel me né icampi ! Mio Padre , e 
mia Madre » che fiano in ripoio » me ne àveaiu. 
parlato pih volte» che fien benedetti loro % ed an- 
che ftò per dire 9 mi fi rendevan quafi iiò]ofi col 
propormene ora uno , ora un altro « « tuiti parti- 
toni ; ma io 9 che fin da giovanina , giovanina 9 
mi fentlvo grandiiTimo cóntragenio agli Uomini 9 
e particolarmente a' Giovani 9 che perio psdfono 
fcapedrati 9 ienza giudizio 9 e forfè di mtfla co- 
fcienza ; feci propofito di darmene fcmpre fan- 
ciulla 9 e lontana da effi . ' " 

Pai. Eflcndo voi di quello genio 9 non potevi tro* 

vare 
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rare una migliore occafiooc » perchè t come voi 
vedete ^ il Sig. Agridemo % che folo ci troverete 
dì Uomini » beochè cobudo » e però molto atrem* 
paco , ma poi è così favio t compofto t e pradeo» 
te 9 che pire una Spofa • 

Rat, Lui folo avrei da frrvire ? 

j^. Ci è anche una Giovinetta • 

Rat. Sua Sigqora Figlia ? 

j^r. Nò f ma la teogo come tale , e per qaefto ho 
cara ^ che iia bene allevata 9 ed a quella.» voglio 
che fi abbia tutta l'attenzione. 

Pai. Ma è veramente una colombina fenza fiele • 

Rat» Oh quanto ad aver attenzione per quella » non 
fi avercbbe a mettere in pena • Io so bene » che^ 
cura 9 che diligenza » che attenzione 9 che vigi- 
lanza 9 e che penfiero richiedono le Fanciulle • E 
ringraziato il Cielo non fi è mai fentito dire un 
erte di quelle tre 9 che nell* altra cafa erano alla 
mia cuftodia • 

Pai. E che erano tre diavoli fcatenati» bifogna .dire; 

j4gr. Alla cuftodia di tre Fanciulle fiete ftata ì 

Rat. Signor si ; e circ' a fei anni • 

-^r. Oh perchè vi fiete partita ? 

Rat. B^hè ii Cielo volfe per fc quel mio Padro- 
ne « che era una gìoja 9 dopo parecchj anni , eh* 
era reftato vedovo.. 

^é%r« p come vi chiamate } 

Ras. Prudenza^ per iervirla « 

^gr. Prudenza ? Fornaja » il negozio è fatto ; Sap« 
piace che quefta è la medefima fiatami propofta 9 
come vi ho détto • 

Pai. Non mi maraviglio dunque t che ve ne avefle* 
ro parlaro tanto bene • 

Rat. Chi òli avòva fatto quefta carità 9 che oón so 
chi fiano » jDifogna ch^ fii^oo A^imc buone 9 che.» 

non 
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non fanno dir mal di ociraoo » o che non abbuiiM 
fapnco i miei roancamcati • 
^gr. Or non occorr* altro • Rodatevi a cavar U^ 

fcnffia » e reftace al mìo fervisio • 
Rat. Ma ^ Signore « è neceflarto prima difcorrere ..« 
Agr. Quanto al falario farò a modo voilro • 
Rat. Io non voglio intender di ^nefto t poiché a m| 
b^ftcrebbe aver lonor di fervirla, e ftimerei, che 
mi facete carità a tenermi anche jper le fpefe; ma 
è neceiTario che la difcorrianio prima intoroo alla 
Signorina , che non so come fi chiami % 
Agr, Simplicta fi chiama w 

Rat. Bel nome ! Nome d' innocenza • In quanto a 
lei dunque j^orrei iapere » come mi dovrei regola- 
re , pcrchSTe fofle di fuo confenfo » eh* ella ave£> 
fé degli Amanti , e della libertà .di ftare a civet- 
tare alle finelUe* in tal cafo le dico liberamente f 
che non la potrei fervire . 
A^. Ohibò» ohibò . Amanti ?*Per nulla, e Jn quan- 
to alle finefire, \t ho fatte infia conficcare; bea* 
ch^ quella traditora della Balia . •• • 
P^. Oh il Sig» Agridemo ve è l'Uomo da permet* 
ter civetterse» e amoretti! Egli è pih gelolb di 
quefle cofe • che non fare* io del mio forno • 
Rat, Perchè 9 a quel che ho fentito dire 9 quando fi 
comincia con quefte libertà % e paflioncelle , non 
fi puoi fapere • • • Bada » loro che hanno più tem« 
pò , e fperienza » che non ho io, le fapranoo me- 
glio di me quelle cofe « 
Agr. Dite pur troppo il vero • 
Rat. Deirobbedienza poi » a quel che ordinerò io ... 
Agr. Non ne dubitate • Vi dovrà obbidtt come Mai» 

dre • 
Rat. Skf perchè fèosa quello, non fi farebbe nulla . 
JP4/. Eh che tutto anderà bene • Ora ^ Sig. Agridc- 

mo. 
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r ino 9 mi consafid' dia aliro ? Bifogoi cbc me oc 
ricorDi a caia • 

biSfr. Vi foD ccoto roltc obbligato t Madonna Pa« 
landra • Ci rivedremo • So il mio dovere* 

Pai. Mi maraviglio io . Addio Prudenza : portatevi 
bene « fapece » e face onore a voi , e a me • via^ 

ft^. Sarà penfier mio : non oe temete • 

jigr. Ora , Prudeosa mia » in quefta Cafa voi avete 
da éiTer la Padrona • 

Sjtt. Che viene a dire 1 Io farò Tempre la Serva» io. 

Jgr. A me foprattucto preme queiia Ragazza : Che 
non efca di lotto i voftri occhi ; che non parli con 
alcuno di fuori^» e particolarmente con Giovani t 
Cile • • • • 

Rat. Sfg Padrone mi fa torto : Non me oe dica più. 
So ben quel » che ho da £ire • Alle Fanciulle noa 
le va mai levato gli occhj da doiTo » e fe vedrò 
nulla nulla 9 che penda uo tantino ^ vercò fubito 
a avvertir V. S* » giacche » a quel che mi vicn^ 
detto 9 Ella ftà quafi ^fempre io cafa $ eh* è quel 
che io ho caro . Cosi £iceflero tutti i Padri 9 e 
Madri di famiglia f che non fcgutrcbbero tanti 
fconcerti • 

4sr. Dite beniflsmo . E vi è (lato detto il vero 
quanto air eiTer io folito di ftar molto in Ofa } 
ma fi potrebbe dare il cafo 9 che oggi avc(E ne- 
ceffità di ufcire 9 non ioiamente di Cafa > ma dal- 
la Città ancora • ^ 

^At. Oh noQ (accia 9 caroSig. Padrone 9 ali»eno/!a 
qucfti principi del mio ter vizio 9 perchè JiOn*. 
avendo io tutta la pratica t non vorrei v«V.« 

^gr. Oliando ciò fegua » farà per poche ote # per^» 
che non dovrei arrivare , che a un certo bòfcd da 

taglio 9 che ho poco fuori di Pòrta • per contrat- 
tarne U vendiaa col Miljro £^orna]o« 
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Rat: AV» fé h per poco tempo » non mette conto , 
che perciò crafcari quefto fuo intereflè . Fratcao- 

^^ tò^fìènferò al modo ^ ch^ ella ci poflà lafeiarc con 
ri)tca''ficurezza 9 e ftarfeofe con quiete io cafo » che 
; . dovefle trattcDcrfi qualche ora di più • Perchè , 
iebta Signor Padrone t le cautele non fon mai 
troppe colle Ragazze f a quel che mi diceva noi 
'Pcrfoaa » che mi dava de' falutevoli iofegoamen- 
. ti .In un quarto d'ora » auzi in un mezzo , pof- 
fonò accader delle cofe , che non baderebbe tutta 
la vita d'un Uomo 9 per piangerle a dovere. 

^r. abbracciandola . Oh la mia cara Prudenzio t 
' qù'anrb dite il vero « Mi voglio fidar tutto in voi 
alla cieca 9 perchè vedo che avete giudizio . 

'Il^r; Bh Signore » né dì me » né di altri fi ha dt^ 
fidar t come dice • 

j^gr. Sì » sii di voi conofco che me ne po£R> fida- 
re . Andiamo » che vi voglio conf(^narc la mia 

. Simplicia. 

SCENA XVI- 

Bofco . 

Palandrane filo . 

SE là Ibfacca non m' aiuta » io non mi marito ui- 
guai^oo , diceva Colei , che fi lifciava per co- 
; prie ir buche » e il zafFeran del fuo vifo . Cosi 
^ nói , fénza le frodi tciTate contro del Vecchio 
Agridemo in bottega mia , tra me 9 la mia Mo- 
rire » le Serve f e Rattoppa ^ con gli fi farebbCi 
eifvaramaldi fottQ gli a rtiglj quella povera Ra*^ 
^' gazza della Simplip^.t 'Bafta;^^.. npn bifexaa dir 
quattro > finché non è nel Sacco » rifpolc Còlo! 

al 
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al Gompigao , che avendo prefo qaltrra Lepri , 
e iafaccaieiie tre « gli fcappò la quarta » neir atto 
di metterla nel facco coti* altre • e andava gri- 
dando: E qaattro , e quattro » Palandra mt ha 
detto f che hanno talmente raggirato Agridemo » 
che gli hanno cacciato in cafa il Lupo per Peco- 

> rajo 9 cioè Rattoppa da Serva Guardiana di Sim- 
plicia . Con queila iicurczza io ho fubìtd Icritto 
un biglietto al medefioiQwche in tutte le maniere 

' ei fi porti qui , ove mi (òn avviato , fé Vùol-con* 
cludece con me il Confaputo taglio di quello Tuo 
boico . S* egli 9 ci viene io dò il negozio 'del tra- 
fugamento di Simplicia per fatco^ e fora' anche il 
matrimònio di elTa con Leandro nella mia botte^ 
ga del Forno» Oh fé riefce, quanti fiafchi di- 
buon vino fi hanno da vuotare per allegrezza^ : 
Almeno così mi han promefib Leandro g e Rat- 

' toppa • Guardiamo un pò , fé di qua fi vedeffi; 
aomparir quefto Vecchio . Moftra andar netÌBkfco. 

SCENA XVII. 

jÌ[gridemo , e poi Valandrme ^ che titùma • 

^Sgr. — * OEnza la buona fortuna di aver trovata 
i3 quella Ragazza d*oi;o della -Prudenzai 
non ayexei potuto iu alcim cónto venir qui a fara 
il negozio del bofco col Fornajo , il quale mi^ha 
fcritto 9 che fé fgarravo di oggi , era in parola di 
fermare un* altro taglio con un Signore', 'cfac« 
glie rha mandato a offerire. In fomma qutfndo 
la forte vuol ajutar uno, gli verfa addoffo le^ 
fortune una dopo l'altra • Ora poflb dormir cA 
capo tra due guanciali ^ né quel Fahaibetlo del 

(3c- 
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.Qenovcfr mi h pHtcp^UM 9 perpbè h $la>p1icia| 
Ve li» bttOBe iBftni. 
^Sijhte cantar fra le Scene 9 ed a quefio canti^ 

^m$ 4é Astiàeim • 
Il Conrad in , che fa da Cavaliere » 
E il Vecchio che vuol far d^ Ijioampcaco 
SkMi jpome if SomarcI àt\ iA{i\m\ti^ « 
Chf far volcfife da Cavai bardato . 
ftt^^iò ii pr<rc«Qdcr di he uo mcftierc 9 
Ber ed nHuca non ha forze daco , 
£^91) voler cammioa? fcnza fallooc » . 
B: Ui^ «ribellar datìe Pcrfone , 
B«im4> T^ Colifliii fe )« fcsalU aUegratneote , — 
4%^*.. rr^ Cbt canra.? Ab » gli è Rec^felio , figliaolo 
: 4el BUIO Cootadioo » che la la ftafca '-^ ^«« 1/ 

G^V Cecropi Neocio^mio vicino» . 

CH^'àa^ -f oervel groffo^ » e i calli. D«Ue mMe » 

Che è nato » e ftaco fempre Contadino ^ 

E da' fafli dlOìngtfc appena iì pane . 

Pcrch* è ricco vuol far da Cittadino ; 

Ma TiVfin par » OQaodo facea d^ Cane r 

É così '1 niio Paaron di fetta nt* anni 

Vuol &W ii Damerino , e pare un Z;^nRÌ« 

f*aÌ09idK'^ Oh , ceco il' V^ocfeip . 

4éigr. ,^r Epco il Fornajo i^^ Siete ilap pootoalcu 

; vi« Maeftro palaodroxie . 

IPaféfndn GalaAtiion»iiiU 9 nò . Poflb e^i poveretto; 

. «a la 9iia parola è parola dì Re ^ \ 

^llgr* Non ih; dubito» Oca vediamo un po*r fc ci 
poiSamo accordare nel ooftro contratto « 

^éUéinA' lo fon venato pon quefta intenzione ) ma è 
f)ece0àrio prioia t che V. S. fegni » e numeri que- 
^ alb^i 9 c4w fi hanno da lafciare in piedi f che 

aoD 
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non vuol t che fi taglino t e di poi mi dica quaa* 
to vuol del legname di tutti gli altri • 

^. Così faremo • Cominciando dunque da quefto 
viale : quel bel laccio là, che è sì vegnente» e vi« 
gorofo . • • ma chi è colui » che viene io qua A 
lentamente • 

^aland. Mi pare un Vecchio molto fg^ngherato . 

^r. E che mai fa egli in quello bofco } 

t C E N A XVIII. 

Nkcoìetto f e Detti • 

tfic. •••^ /^Uando fia mai , eh* io giunga alh Cit- 
\^ tà , ove^ofla confotare il mio ipirito 
oppreflb , e rinvigorir le forze del mio corpo ab^ 
battuto da tanti affanni 9 e difaftri • 

P«/. a jigr. Il poveretto « appena fi regge io piedi • 

47. a Fai. Chi lo fa girar per quefte campasoe"? , 

Uic. --* Qjaefta di qua dovrebb' efTer la ftrada W* 
tandofi ma dimanderonne a cofloto 9 che ti Cìel 
mi fa incontrare a propo(trò •— Gente onéfta 9 e 
corccfe 9 che tal vi dimoftra il votho afpetto » 
mofiratemi in cortesìa la it rada pib corta 9 e piU 
facile s per cui mi poflfà condurre alla Città • 

AgT Quefta per di qua è la pih breve ., M^ chi vi 
ha fatto entrare in qucdo bofco , fé non ne avete 
alcuna pratica ì 

Nic. II defideriodi ripofarmi dalla ftanchezsa df un 
lungo viaggio . 

J^. Voi dunque fiete Foreftiero 9 né mai ibfle itu 
q^efta Città ì 

Nic Benché io non fia Cittadino di e0a t pur cr ho 
abitato tempo f^ parecchi anni . 

f alani. E' bene afTat dunque 9 che non abbiate pra- 
tica di quelli contorni • Nic. 
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Kk. Lo fpa2»o di cicca fedici anni » che oe mancoy 
ma pih la profcffioQc t che io faceva di tActau* 
te » ne fono la cagione . 
^r. Mercante ? Edi qual Paefe fiere* voi? 
Nic. Di Genova . 

PaUnd. Ma quefta non è la ftrada di Genova . 
Nic. Io non vengo prefentcìnence di lì ... • 
Faiani. O di dove ? 

hfic. Di Contrade aflàl pib lonrane inr conduce la^ 
forte » non so » s'io mi dica avvcifa » o favore- 
vole ; poiché dopo un lungo viaggio per Marci 
mi è convenuto dalla Ipiaggia Sanclè a qui coo- 
ttnuarlo per terra leotamence» c^me vedete* 
^gr. Ma per andare a Genova 9 vi tornava aieglio 
. pigliar la (Irada di Livorno . 
^alan4* Oh ^curo , perchè venire a Firenze . 
JV/V. (^cr ricercarvi » e ricuperate un preziofo pegoo, 
^ che vi lafciai appreOo ad un Amico a ine molto 
* »carO . 

Pifiàftd. In qucfto cafo averci fatto còme voi . 
4^r. Era quello pegno ciuaque di gran valore. 
2v^^- Q|ìàntoe0er polla una Figlia unica » che fi ami 

al jpar di fé fteflb . 
j^r. E come fi chiamava la Figlia , e TAmico ? 
Nic. Simplicia la Figlia , e l'Amico Agridemo ? 
u4^r. £ il nome voilro ? 
Nic. Niccolctto Mercena rj . 

j^. abbracciandolo . Oh Amico caro ! Eccovi qui 
il voftro Agridemo t che vi aveva pianto pcc 
morto. 
Nic. guardandolo fiffamente . Oh Cielo I Voi il mio 
amatiffimo Agridemo ! Oh quanto gli anni alte^ 
rano l' effigie degli Uomini ! E la mia Simpli- 
eia V . • • 
Paland. -— Il Padre di Simplicia ! — — a 4s^id. 

Adcf- 
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A4ieflb «M par cke fia »mpo di fare il aoftro oe* 

gozio . 
Agr. Nò cercameice • 
If olona. Me o' aodcrò dunque • 
Jìgr. Fate come vi piace • 
Valand. -i*- Corro a darne TaT^ifo . — vìb . 
Agr* Dit? il vero , che Tetà cangia 1* effigie • Io né 

p«re TI aveva riconofciuco . 
Nic. Nella variazione del mio volto ci hanno avuti 

la maggior parte i difaftri • 
4gr. B che mai vi è accaduto di ftrano ì Fatemene 

vi pre^o il racconto . 
Nic. A CIÒ non mancherà tempo . Ragguagliatemi 

prima voi » che è della mia mia Simpbcia • E* ella 

viva t éo pure .... / 
Agr. La voftra Simplicia è viva » fana » grande , e 

ottimamente educata • 
Nic. Ah grazie infinite al Cielo t che me l'ha con- 

fervata ; ed a voi » caro amico » mi crefcono air* 

ecceflo le obbligazioni, per la cura » che ne avete 

avuta • Non vedo Torà di abbracciarla • 
4sr.Vo\ troverete una Figliuola obbediente» rif- 

pettofa 9 favia , innocente , e piena d'ogni vtrth # 

Né io ho trafcurato premure, e diligenze per 

renderla degna di voi . 
Nì€. Qpanto mi pera vedermi in iftatp 9 da non po-^ 

ter rendervene il guiderdone dovuto I 
4gr. Non dite così , perchè fé a voi pare » che io 

ne meriti alcuno » quefto dà tutto in vgftro po- 
tere . 
Nic. Piacefle al Cielo » che ciò (offe*, affinchè po- 

teffi dimoilrarvf t qua! fia la mia gratitudine ver« 

fo di voi • Non mi tacete il voftro defiderio . 
Agr. Giacché mi obbligate a palefarlo ^ vi dirò et» 
14 Smfc al Fftm R fer 
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fer quefto 9 che mi concediate la aaedefiisa yoftra 

figlia per Ifpofa . 

^/V, fajegno d* ammirazione . Amico voi fapete qual 
(ia (lata fempre la tinccrità del mio cuore , per* 
ciò non vi maravigliate ^ fé vi parlo colla medefi- 
ma ingenuità anche adeflib . Io (limo molto la vo- 
(Ira Perfona , la voftra nafcita , e le ricchezze vo- 
ftre » e molto mi tengo onorato da Voi per que- 
fta domanda ; ma (iccome è cola naturale» e nota 
a ciafcuno , che la Gioventù mal fi unilce » parti- 
celermente in Matrimonio ,- colla Vecchiaja , fa- 
rebbe una fpècie di tirannìa » fé volefli obbligar 
la mia figlia giovanetta ad accoppiarfi eoo voi , 
che già fiete avanzato in età . Nulladimeno per- 
chè conofciate qual fia , a riguardo voftro,ìl mio 
, cuore , e la mia riconofcenza » ve la prometto , 
quando però ella non rep*ugni , an2i fi accomodi 
di buona voglia a quefti Spoofali . 

^r. Io non mi afpettava di meno dalla voftra ami- 
cizia • Voi mi rendete l'uomo il pih felice del 
Mondo*» perchè della volontà di Simplicra » drfpo- 
fta a mio favore » non è da dubitarne — Soo ficu- 
ro che Prudenza Tacerà fvolta tutta per me . — 
Or ditemi , Amico , ove fiete dato sì lungamen- 
te ì perchè non ci avete mai dato nuove di voi ? 
e quali fortune , e difgrazie vi fono accadute ? 

Ntc. Lunga è la ferie delle mie peripezìe » ma iiu 
breve per adèffo dirovvi » mentre ci accodiamo 
alla Città 9 che imbarcatomi a Livorno per Sici- 
lia io un Vafcellotto^Majorchioo » che paflava a 
Malta » fu da una fienflima tempefta interrotto il 
noftro viaggio » e trafpórtati ne* Mari di Barbe- 
ria , 

j4gr. Dite ir vero: Lì fofte latti fchiàvi ? 

Nic. Così appiinco feguì • Fummo predati da utL 

Va- 
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VafeeQo TfwifioQ , che iaconcrammo nel tempo , 
che ci eravacDo rimeffi nel noftro buon cammino • 
fedaca , che fu la cempefta • 

Agx. E fiete riftaco fcrhiavo per tutto quello tempo? 

Nic. Certamente ; Né mai, ci fu permtffo né a me • 
né ad un altra mio Amico » e Patrioico « con cut 
mi era imbarcato a Livoroo « dare alcun raggua* 
glio del noftro ftato -. - 

AgT. Ma come vi fiete liberati dalla fchiavitii ? 

ATiV. Il detto mio amico morì dopo pochi anrJ , ed 
io non lon 9 che pochi mefi , che infieme, con altri 
Schiavi 9 ebbi la force di potere Icappare • 

AgT È io che maniera mai vi fu ciò poilibile ? 

Nic. Qpefta con altre circoftaoze aliai ftraoe, vi cpn- 

. retò con maggior comoda » confortò che farò 
dalla villa della mia cara iiimplicia > e rimeflo 
dalla debolezza grandillima , in cui mi trovo • 
avendo dovuto camminare a piedi , e cibarmi 
fcarfamente per mancanza di danaro 9 come pote- 
te (upporvi . 

AgT. Andiamo, dunque fenza perder /pih tempo . . . . 

SCENA XIX. 

Strada con Forno • 

Rattoppa da Dama » e Simplicia . 

Rat. /^^ Redevo 9 che io mi fclB finto Dopna per 

V^ tradirvi ? 
Sim Non lo credo , ma ho timore .... 
Rat. E di che temete ?.. 
Sim. Non laprei ... di tante cofe » che non so dire. 
Rat. Quanto al mio Padrone » non avete da temere 
di alcun male, ed abbiamo accordato infieme que- 
lia finzione , perchè folle voi » che lo pregafte , 

R * che 
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che io ne inveocaffi qualcooa p pMetè ^ pocéftì 
trovare iafiema . 

Sbn. £• vero . 

Rat. Da prtisa trovai quella del Ciarbcaoo , perete 
vi porefte parlare 9 e zétffo quefta 9 per fiberanri 
così da qoel Vecchio 9 e darvi al mio Padroaci 
giovane . 

Sim. Ma mi Tento tremar tutto da capo a pie 9 e mi 
par di far uoa cofa cattiva • 

Rat. Oh 9 quando voi noo vi ci accordiate di baooa 
voglia 9 vi ricondurrò io cafa : Andiamo • 

Sim. Noe 9 noe % non dico quefto 9 ma non vorrei ... 

Rat. Che non vorrefte ì Forfè (potare il Sìg. Leao» 
dro ? 

9im. Ob lui lo fpoferè vòlentieriffiaiQ 9 io | ma • . • 

Rat. Ma 9 mamma 9 mi fareflfè fcappar la paaiieoza a 
me • O voi venite jliberamemc 9 e di buon aoioo 
al Forno 9 ove farà 9 o verrà il Sig. Leandro per 
farvi fua Spofa 9 o io vi riconduco adeflb in Cm, 
ove vi pianto fola 9 e al retto ci peoferete da voi • 
Eccovi qui la chiave delta camera 9 ove ci aveva 
rinferrate il Vecchio per mio cpnfìgliot dopo aver 
trovata quefta Cmilìuima a quella 9 eh' egli hsu 
feco f acciocché ci poffiate rientrare a voftro pia- 
cere • 

Sìm. Oh nò 9 Rattoppa mio , non mi abbandonare . 

Rat. Ma fé voi fate tanti fcafimi 9 e fmorfie in eoa 
cofa t che è di tanto voAro vantàggio . 

Sim. Ma queir andar fola al Forno ieiaa niffuno » 
che io conofca .... 

Rat. Ma lì ci farà la Balia voftra . • • • 
«S'ali, a farà la mia B^ta ? 
Rat. Certamente 9 la qua'le indeoie coi Fornaio , h 
Fprnaja 9 ed alcune alrre Serve 9 è d'accordo con 
noi .. 

Sim. 



Sim. Oh fé ci è lei .... Ma ci farà da vcro^ ? 
SCENA XX 

Fregola , e C^memQi^ 4(hp«ti differenti » 
^ Dati. ' 

Fr^* ly^ Anco male ,. fh» Hi fco^ WWQ ! Ch? fa- 

afpetcandovi . La FocQAJè b^lQlcto una (pccchio 

benA.. U $ig> i«in4ra9. <d|« ^ vi^puta col Notajp , 
fmania 9 e la Balia ftrepita pel vollro iodugto . 

Cut. QèipqAlf Kati^MaiifChft^qFf tneffo l'^oche in* 
fttftuM ^ i|id^gpài tapip.i^ La. QaUa la ftà fullc^. 
#iiio^ a.ai|a ^i&edere.ai^^iWK, perchè Vba pau* 
joa ohe^ i)ìicmi)od(^ i'^ Y<QcI)ici «' negoziò bmcqc 
vergine , e* non ci rooipa la pala pnrn^ della V 
fornarc . 

Rdt. Io farei venuto prima ,^ am Qjiè HQ^^tftig^ V^ 
ganì a cassar coiiti dì: c^fg ^ 

Cut. Coone ? Vo' fiete caata dalla f^pfiiimmi g«^ 4ff- 
dare a nozze , e vi fate tira^' W ilMJM I 

Sim. Io ci vanivo volentieri 9 ma bdijwiia v«.%\ 

Fre. Cfai nofi è aiuHto. , oiaDgia %^ % Ran i^Mr 
co . Noi fiam tutte qui per voi , q^ ià^^ kì^c 
àg^k mk GdlancmoiopQ^ ,. oto «t «MI «. QT^lràUr 
li fedii di botte per la voftra Perfooa • 

Cut, Oh eceoloigiiifto^là y efad ùmm'9fit»t^c^ 
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SCENA XXL 

Leandro , Poppimi , e Detti^ 
poi Palandrane • 

Le. A ^^^^ Simplicia » il voftro indugio mi «rre^ 

£\ cava peoa di morte • 
Sim. Averei avuto piacere ancor io di «fler con voi ^ 

ma qoeir ufcir di Cafa . 4 . • . 
Pop. V credeo » che vo* non la V>lefli fini' pib . A 

che balloccà tanto > qoaiid' e' fi tratta d*ofci da 

un* onferoo ? 
iS!m. Ah Balia mia 9 quaot* ho car4i trovarvi qui • 
Pop. V ci fon ftata fin* ora ^ e ci fon per voi • Ma 

entriamo qua *0' bottega d' t' Fornajo per non re* 

fiar' in vift' a tott* i* f opolo t e per conchìiidec* 

i* neeozio • 
Le. La Balia penfa faviamente. 
Rap. Come una Sibilefla . ^ 

Paland. Oh la gran nuqva ^ che vi ho da dare l Oh 

la gran nuova ! 
Le. Che ci è di fmovo ì - 
Pcf. Che V* è eghi ? 

Pcdand. Il Padre della Signora SimpKcia ... « 
Sm. Mio Padre ? 
Paland. Entriamo in bottega , che vi dirà il cotto ; 

entrano • 
Fre. Oh come fi vuol trovar brutto al Tuo ricoroo 

quel Vecchio viperino , quando fi vedràcokada» 

gli artigli la preda , fulla quale aveva fatti canti 

aflegnamenti • 
Cut. E' vuoil reftà com' è morti di Santa Mareooa . 

dentro • 

SCE. 
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SCENA XXIL 

j^rideìM f $ NkcQknù » ^ fpM di cafa . 

Nic. ip Q|iefta è li baooa ed^éuione data allaj^ 
Ce mia Figlia » e la fotnm' acceoziooe a¥«« 
per lei ? 

Jlgr. Sodo fiato cradito . Io qoefto punto vo' corre- 
re al Bargello $ agli Otto , alla Porta a S. Gillo » 
a S. Piergatfolioi 9 alla Croce » perchè la fermi- 
00» s'ella fofle fcappata eoo quel • . • • 

Nic. Come fcappata ? Mia Figlia educata io maoiera 
da fcapparfeoe 9 come uoa difooeftiffima Femmi- 
na ? E voi. darle tanta libertà . . • • 

^. Io libertà? VMogaooate , anzi V avevo rio« 
ferrata in camera « e portata via la chiave t che 
ecco qui • 

ìfic. Come dunque ufcire ? 

A^. Ah t bifogna che quella Serva tanto buona 9 
che Avevo prefo di frefco 9 e rioferrata feco t non 
(ude oba Doona , ma uno Spirito dell* loferoo ì 
Ah 9 che fooo (lato aflaffioato { Lafctate 9 che io 
corra al Bargello . Andando verfo il Forno vedc^ 
Rattoppa 9 e Simplicia « eccole là a Nic. Venite ^ 
venite : Ecco là la voftra Figlinola . 

Nic. Mia Figlia io quella bottega? 

Agr^ accoflandofi alla bottega • Ah le mie mozzine 9 
come qui ? Perchè ufdre di camera 9 e di cafa I 
Fuori 9 fìiori di coftà * 



SC& 



soBkNA u Intima; 

■^^ T^^'^A Jai»» vplew vflBjfie , 

i^. i\A. Qà perire 4uoqiv pH^^oant^h 

Sim Per vedere, il Sig. Leandro , e per pro(xmit^i 

4gr. Voi fpcikto qOM Gq^cdÌA^Qi, <;b(% Qfto, fi:ù 
chi fi <ù è Attardila» sSigqigiU ltQfi$% Ò> >1 pre- 
fitto degl'. infegnamesfi^; ,. chft «i, hff, dp^o, ? BìUì* f 
ecco qiià vaOiiQi Pa^^;, tfiop^j:^. %. liii^ % g^iiif 
^aRM * . 

Jiw. Quefto mio ?a^rfi.l c,orvi SfiT af^^^l<K k^ 
fur^Radre,, qwmtjCHvi JiQpiaoQo p^i; inort».' 

Htc.. h vigmfi fefifliatsKJ., qh^ ip^Ofm ^QVPQff» ppr 
mia Figlia una Fanciulla ,' che ha V imptid^tVK^ ^' 
fpofarfi da per fé «fcol'aaiefiiy^ ». » 41 pio QM^Pec^ 
feii4.noaqoaofi^ittlil . 

LcSigaai» pw^MIpivi.» t^fih^ilaoftis^k, pqpfM!^' 
tecft^^niM) ò ftAtOia^QfaiiKniKt» (pa,aUa.p4effin«f)«<ii 

. •quiwot-allo (pQ(iiCi me Berfona iocogiiìtai».^«i!P 
chQ^OQn ni rìeufortW: psr Qe«e^ » qM^qdfi m^ 
te , che fono |lgUBi<^ic«4i(Qio{ Ivu<»} Ainuifici» 
uno de' primi Mero^idi Qfiw|y«,. ... 

JVic. Voirii SigUft dfll> mio cacokOiK tiifia Viadoalt 

L». Le Lettera , cbB.teag()kKQ<I%cvgnfZÌaii^» (^ 
hanno di me molti Mercatuk. dj; quefl» Città » V 
faranno piena teftimonianza.. , 

Sim. Ma » Sig. Padre » che male ho fatto di prooet* 
ter di fpofar lui » che mi piace tanto , e che mi i 
vuol bene » piuttofto che il Sig. Agridemo » che.> | 
lai voleva a forza , e oom mi piace punto . 
■7.:" ' Nìe. 
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Mr. Addtfa HKendo come fra paihte le eofe • Ama- 
riffima Figlia venite , che io vi ftf ing^ al mio fe-> 
Bo i» diMélraaioiif del mio ceoeri&no affetto • 
E VOI Sig Leaadro vf abbraocbf come Figlio 
d'i» mio iacenfioBO Aaìoo 9 e poi t coase mio 
dflcftiflitto» Geaero . 

Sifn. OfMaco^mai la ringrasio 9 Sig. Padre • 

4gr* Qk, piano : che pani fono i aoftri ? Voi l'ave- 
te pur promeffa a aie la Sìmplicìa • 

Vk. itaMco MQ* periMOEcc» che la voftra paffione yd 
fcecia travedirre . fo vi paoariA mia figlia coHa^ 
coodi2iooe f cV ella non repcffinalle » aaai che di 
booa cuope & KC^mMk a voftri fposfali • Il 
f^i» f t hr foa tngeauv, ed aperta dìcfaiarazionQ 
dimoAraoo il coatfario • 

^' C^ì- daoqoe riiuvitate le one taMle pieanire » 
e (atiche ? E la ibiì^ lMel« aaiìeisra .... 

Mff. Stri mio* peafiero moftntfv^ i« iirry fiiiwa la^ 
mia faiffiiii* , e.ben gìliia gradtodioe - Colla mik 
toba, piuttofto che ed iagtiSaio dtfMM figHa t 
vogrny ncompenfare fe wltte atieoxiaif t e £iu^ 
che.; 

4sr. ••• Qpi bifida far di neeeffitA* vittè , ib mi la- 
Iciafle (|uet che ho in mano di fiio » it partito la- 
rebbe di- mmm vinti . — 

u a Niccoletto Ed io in qaal manier» potiè dimo- 
ftiaivi la gratitodtee miap .... 

^tp Col voftro affetto per Simplicnr » e co» o«L# 
nocera amidzia per me . 

^. B r una t e T altra farà nel mio cuore perpetua • 
Ma del mìo caro Padre che novelle mi date 9 

-^^^ Di lui vi daoii i«IaaaiaRÌ; diJEltnm^oon pib corno- 

p^o t ODO parendomi quefto tempo a propofito . 

'^altmd. Or che qui fi tratta di ricompenfe , quali fé 
^^ daranno al Fornaio , e alla Fornaìa 9 al Forno 

dtf 
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de* quali s' è cotco il paOiccio di quefto 'S|)ofaM 
zìo? 

JFre. E ooi altre Serve « che ci abbiam dato di ma* 
no. , e iiaiBo ftate cooie Teftiinonj ? 

Pof, Io quaoc* a me 9 t* mi chiamo conceoca d'aver 
azzicato tanto » da toghie' la me Ailiea dalle flo- 
fce mane d'un Vecchio , e mettella nelle frefche , 
e nerborute d'un Giovane» com- è il hig. Lean- 
dro 

Ific. Ognuno afpetti da me il premio dovuto alle fu6 
opere , intefò che ne avere il racconto . £ tu Ba« 
lia pih d* ogo* altro . 

Rat. Rattoppa poi , che ha faputo rattoppar le cofe, 
or col fare il pazzo » or il ciarlatano » e ultima- 
mence col veftire ipocrisìa » e abiti da Serva » ap- 
petta dal luo Padrone il falario meritato colle fue 
onoratiiBme rattoppanti fatiche • . 

Le. Non refteranno defraudate le tue giufte fperaoze. 

jigr. -*- A te 9 e a tutti gli alcri darebbe ben per ri- 

^ compeoia una forca . r-* 

Oit. Foruaia » e* dicon che noi ailtre Sei've a i' foroo 
non facciam altro che cbiacchere » ma a i* vedere 
e* fi da di mano anche a fa' di facci • 

Pai. E' vero » che le Serve al forno metton qualche 
volca le mani in pafta . Ma quefta V è Tempre patta 
da infornare . 

g^. Il Ciel mi liberi però dal dire » e del fare delle 
Serve al Form> . 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Strada . 

Bumattutto , e Soffia ufcendo in Scena da parti 

cpntrarie ^ e facendo dimo/hrazioni dubbiofe 

di riconofcenza • 

Bm. ^^E non ho le traTCggoIe agli occfa] . 
^^ Sof. Se la vifta non ai' inganna .... 

Cacurbìta t da gran tempo mio conofcente . 
$of. Mi paTf che Colui iia il famofo Teftardino dell* 

Anno pa0ato , mio Compagno d'allegria • 
Buo E' lui fenz' altro . 
Sof. Non è da dubitarne . 
Buo. Ob che fortuna è la 



mia • • • 
Sof. Che incontro è mai 
quefto ... / 



Variano tutti due mi me-» 
defimo temfo^ mlPatto 
Mandare ad ahbrac^ 
dar fi . 



Buo. Chi mi avefle mai detto d'incontrare il mio 

caro Ciapetto in un Paefe cosi lontano ? 
Sof. Tu sbagli > amato Tellardino» io non fon Cia« 

petto , 
Buo. Sbagli tu # perchè io non fon Teftardino . 
Sof. Oh non feìtu » che Iranno paflato fi sfingera t 

che foflè mio Padrone in quella • • • . 
Buo. Son io quello in corpo • e in anima , fé tu io 

corpo » e anima fei quello, che li finge a mio fer* 

vitore • 
Sof. Se COSI è 9 farai dunque Teftardino • 

S t Buo, 
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Buo. E fc COSI è» dunque. tu faraf Ciapetto ; 

Sof. To fono ftato Ciapetco^no axhe non fon tocBa- 
to al fervìzio qui in Roma d'uà Padrone da dar- 
gli del Voi-. 

Bm Ed io fono ftato Teftardino fino a cheVnon mi 
fon meflò all' Univcrfità . 

Sof. AirUniverficà dello Studio? 

Buo. Dello Studio appunto ; De* Meftieri • 

Sof. De* Mellieri ? Oh come ci chiami dunque ? 

Buo. E ìi nome tuo ì 

Sof. Soffia . ' 

BUo. fa azione col pugno come di fumar la Tromba • 
Tu , tu , tu ? 

Sof. Sì 9 perchè il Padrone , al fervìzio del quale* 
fon, (ornato, me l'ha fatto mutare» avendomi 
mellb a quefto uffizio. Ma tu come ti chiami ora? 

Buo. Coi nome dell' univerfità mi chiamo Buonat- 
tutto ; e con quello de* mellieri ^ fecondo la Pro- 
feffione • 

Sof Com* a dire ? Non t* intendo . 

Buo» Afcolta quefta nota delle Profeffioni f in cbcu 
fon matricolato » e m' intenderai • 

Sqf. Sentiamola . 

Buo. legge la Nata che fegue . 

Da Bravo mi chiamo . — Fracaifa • 
Da Adulatore . — ^ — — Stropiccia • 

Da Furbo . — ^ Formicone • 

Da Balordo . ■ ' Mammeo. 

Da Imbrogliàtore i — Matafla • 

' . da Servitor degli Amanti Ruffa • 
e COSI degli altri . 

Sof Ma nou hai imparato altre profeffioni ? 

Buo. Tu me' la darefti , fé io non fapeffi altro ; Io 
ti fatò da Franzefe aflEettaco; da Tedefco briacp; 
da Spagnolo altiero; da Italiano Macchini/la » e 

Ip* 
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logannUMei e fcpoodo l'opera piglio il Nome • 
5bf.(Ma da*Spia noO'&iinuUa ? ^ 

Ami Che. Spia ? ^ploratpre vuoi dire • Non avvi* 
lir^ canto la profeifiope • Afino • 0.ui fla il mio 
force maggiore . . 
Sof. E allora come ti chiami ? 
Btio; Senza nome • 
Sof. Stanza aomc I O perchè così ? 
Buo. Potrei dire t perchè me T hai rubbato tu • Ma 
la verità è , perchè turti coloro dj qucfta profcf- 
fione tengono il nome loro afcofo » nà vogliono 
iohc fi fappia . : 
Sof. In jquefto pcnfiero ci è del fapere ; fi vede che 

hai ftudiato • 
fino. Oh , io non opero 9 oè parlo a caCó . . , 

Sof 2di fuppongo dAinqiie;» fé quefta profeffione è il 

cuo forte • che iàrai matricolato ^nche in efla • 
Bua. Come diavol penfi ? N' avrefti a dubitare tu ; 
Io ho la matricola de* maggiori y e piU furbi Bar* 
gela d'Italia. 
Sof. Dunque , ca^o il mio Buonajttptto » l'aycrti tro- 
vato è ftara una gra^i fortuna per me !f e J^C te . 
Buo. O fentiamone il perchè . , , . 

Sof Devi fapete che il Padrone 9 che io fervo , e 
che còme ci ho detto, mi tiene ^ far queftò u£B« 
2Ìo , mi ha oomaqdato ,.che in tut;tc le mani^ce^ 
gli trovi un bravo ^ e fidatiffiino di quefti 9 chcL 
cu chiami Efploracori , e che io dicevo Spie • 
Buo. Che ti fei mctTo a fare il Birro ? 
Sof Mi maraviglio di te . Io ho la riputazione nel 

mezzo della teda • 
Buo. Ma non fervi il Bargello ? 
Sof. Che Bargello ? 

Buo. Oh non dichi 9 che il tuo Padrone cerca ddle^ 
Spie ? 

S j • Sof 
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Sof. Che fa qoefto ì II mia Padrone è un Signore^ 
ricco in fondo , che d chiama il Sig. Zelotipo • 

fifi(^. Saranno dunque Efplorarori t fciocco , de* quag- 
li fi fervono i Principi ancora , i Generali d' Ar^ 
mate t e tutti i Signori , che fono in Carica • ik- 
guita il tuo difcorfo . 

Sof. Devi faper dun<jue » eh' Egli ila per pigliar Ma^ 
glie 9 e perchè e gelofo pi&d'pn Toro^ vuol 
chiarlrfi 9 fé cucila fua mezza Spofa . . • * 

Suo. T intendo per aria ; ha qualche amoretto ilra- 
nicro ; e fé foiTe per trovar ii • . . . tu m' intendi; 
e perciò cerca 9 chi pofla bene informarlo di tut« 
to . Non è così ì 

S(f. Per l'appunto • 

Buo. Or dì dunque ; Che ho da fare I 

Sof. Non altro 9 per ora ^ che venir meco 9 elie io 
ti condurrò a lui 9 e lui ti dirà quel che vuol 
da te . ' 

Suo. Ma rOnorario? 

Sof Che ? 

Buo. L'onorario 9 il niio Chiurlo, che ci credi che 
io Io voglia fenrìre a ufFo ^ 

Sof Signor no • Ti pagherà bene lui • 

fito. C^efto è quel 9 che dicevo io • 

Sof. Che forfè Corollario vuol dir queilo ì 

Éuo. Signor sì ; Onorario vuol dir ricompei^a 9 re* 
gaio 9 onorifico 9 e cofe fimìli . 

Sof Andiamo : Reiterai d'accordo feco » 

Suo. Eh ; fé non alza motto la mano aon fi farà 
nulla • 



SCE. 
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SCENA Ih 

R^ggkrù f Carmciìa • 

Sh?* TTAì avuto fortuna 9 che ti ho rtocontrat* 
JL X qui per iftrada » ove non bo voluto fac 
Bella la piazza ; del refto quattro baftooate non . 
ti maacavano . 

Car. Mi dica di grazia , Sig. Ruggiero , io che b^ 
errato? 

Rug Mi dica di grazia , Sig. Carniccfa ^ iu che cofa 
ella non erra ì 

Car. Io non faprei : A me mi par di ubbidirla iou ' 
tatto quel » eh' Ella mi comanda , e puucualifil* 
ma mente . 

Rug. Si chiama ubbidirmi puntualiflimameste quel 
ftar fuori tutta la mattina 9 quando ti bo coman- 
dato efpKilàmente , che non voglio 9 che fi efca 
di Cafa fenza mio ordine ? ' 

Car. Non nego qucfto fuo comando ; ma io che ci 
ho forfè mancato ? 

Rug. Non tentar la mia pazienza ; perchè noti avere 
più riguardo a me fteflo , e te le darò ancor qui 
in pubblica ftrada . alza la camui per mmacdarlo. 

Car. Mi afcolti prima Sig. Padrone , e Ce poi gli 
parrà ^ che io abbia errato mi baftooi « 

Rug. Che hai da dire per tua difcolpa ì 

Car. Che > da che fiamo venuti da Taniii in qw&i 
Città , V. S. mi ha detto mille volte che «o badi 
bene di non far patir di fame gli Animali » che di 
là abbiam qui portati con tanto Acuto ^ e fatica . 

Rug. E come voglio che tu ne abbia cura ! Non è 
così facile il far venir da quei Paefi , e Panrerc , e 
Pardi » e Leoni ^ di che tanto mi compUccio, e 

S 4 mi 
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mi £o gloria , particolarmente per eflèr qucfti unì 
regalo di qùd Bei « che fi largamente mi ha ono- 
rato di magnifici doni « e di tenere dimoftrazioni 
del fuo affetto. Ma , che ha che far quello t coir 
ttfcir' f e Aar tanto fìiori di cafa ? 

Cor. Ecco che cofa ci ha che fare • Qjuefte povera 
Beftie f che io amo al par di me llefTo , fon circa 
due giorni ^ che non hanno sbattuto il dente » e 
urlano. • . • • 

Rug, Ah infame! Così ne hai cura » ne? /o minaccia. 

Car. Ma fenta ; La colpa non è la mia . Qpei male- 
detti Strafcini» che fojgiion provvederci le beftie» 
mi giurarono» che non averebbon mancato jerfera 
di portarmi un Cavallo da carrozza « e ben graf- 
fo f :che fi era rotta una gamba. Afpctta» afpcrta , 
io non gli veddi pih . Stamattina , giacché non ho| 
potuto chiuder occhi dalla pena » mi fon levato 
avanti giorno per andare a cercarli » né fon venu- 
to prima da lei per non la delUre s) a buon' ora • 

Rt4g. E cosi dov* è qucfto Cavallo ? 

Car. Loiporteranno adeflfo adeiTo • 

RhS'* O perché non Io portarono }erfera • 

Car. Perchè il Manefcalco del Signor Principe del 
Marco » che n'era il Padrone , non volfe che lo 
toccafléro > finché non vedeva » fc foflc potuto! 
guarire. . 

Rug. Procura dunque» che quegli Animali fien bea| 
pafciutti » e fenza dilazione • 

Car. Non fi dubiti ; ho pih penficro che fi fdìgiunin 
loro » che. io . Ruggiero partito . Ho però^ in corpo 
un par di fbgUcttc » <: quattro bragiole dall' ami- 
co . Con tutto che io fia ftato tarati anni fchiavo 
fra* Turchi » e fempre alla cuftodia delle Fiere » 
pur non poflb accomodarmi alla bcftiaHtà di que- 
llo P4drone » che è più bcftione di tutte iq beft/e» 

che 
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che governo. Ma mi paga beae; e poi io ho avuto 
li libertà per gra;sia iUa. 9 che mi conviene aver 
pazienza • 

SCENA in. 
Fiorino » e Detto . 

dPitfi ^^H Ca miccia, manco male» che ti ho trovato 
Vi^ predo : Venivo appunto a cercar di té • 

Car. In che ho da fcxvire il Sig. Fiorino . 

Ro. Me in nulla ; Ma la Signora Padrona vorrebbe 
fapere a che ora averai nieflb fuori pe' viali del 

. bofchetco le gabbie delle Fiere , perchè vorrebbe 
venire a paflcggiare 9 e infieme divcrcirfi a vedere 
quelle beilie . 

Car. Puoi dire alla Signora Fidaura 9 che la mia pic«« 
cola famigliola non ha per anco fatto colazione t 
ma fatta che l'avrà fìra poco con un cavallo di 
fei 9 o fettecento libbre , la caverò a pigliare un^ 
po' d'aria al folito . Ma molto di buon ora vuo* 
le fpaiTeggiare quefta mattina ì Che ha forfè nel- 
lo (iomaco qualche cofa dura da digerirfi • 

Fio. Jericra raaogiò pochiffimo , e ftam. teina non ha 
prcfo , che la cioccolata ; e che avcrcbbe aver da 
digerire ? 

Car» V ha prefa fola , o in compagnia ? 
Fì<?. Perchè mi domandi CIÒ? 

Car. Perchè alle volte la compagnia fapl cagionare 
delle crudezze 9 come alcune altre muove a vo- 
mito 9 ed altre fa girare anche il capo . 

Fio. Oh io l'ho ptcfa tante volte afcofamente folo 9 
o cpo Strioghetta 9 là 'mi è feiupre piaciuta , e 
non mi ha fatto mai male • 

Car, Perchè corcfta era per te una Compagnia gen- 
tile 9 e bglfamica 9 e non cpme certe ^ che fé ne 

tro- 
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trovan afprc 9 e avvelenate da far venire i doloc 
colici , o la febbre quartana • 
F0. lo non credo , che il Sig. Onorio fia per far 
venire alla Padrona né dolor colici f né febbre^ 
quartana , io . 

Cor. II Sig. Onorio danque era feco , eh ? 

Fio. Lui 9 Signor si . 

Car. Cotefto » ficnro non gli dovrebbe cagionar mal 
' di ilomaco . Io credevo piurtofto 9 che ci foflc^ 
venuto il Sig. Zelotipo Tuo meil^zo Spofo • 

Fio. Ci viene anche lui ben fpcflb ; ma fta tanto 
fòrnione 9 e foprapenficro 9 che niffun fa mai boc- 
ca da ridere quanto ci è • Poi quando fé ne va » 
e che ci trova nell' Anticamera 9 ci fecca colic^ 
interrogazioni . 

Cor. E che vi dimanda ? 

Fio. Chi ci è dato a far vìiita alla Signora ? con chi 
è ufcita fuori , e dove è andata ? Se fi affaccia^ 
fpelTo alle finedre della ftrada » e sii che ora ì fé 
fcrive lettere » e a chi ? E come fta molto in ca- 
mera della fua Signora Zia ammalata ì 

Car. E voi che gli dite ? 

Fio. Che gfi fi ha da dire ; La verità . Che non ci 
viene altri , che il Sig. Onorio : Ch* ella fta fem- 
pre ritirata 9 o in Camera fua 9 o delta Zia» e che 
di rado efce di caia 9 e allora con qualche fua^ 
Parente • 

Car. E lui ? 

Fio. Xui 9 o non rifponde 9 o moftra di non credere 
bène queftc verità . 

Car. Ma alla Signora gliele ridite tutte qnefte cole ? 

Fio. Oh 9 che non gli fi avrebbono a ridire • Gli fi 
ridice tutto; Sicuro • 

Cor, E lei ? 

Fio. Lei fi rìftringe nelle fpalle 9 e fta zitta • 

Car. 
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Cor. Io poi > dopo b prima » o feconda voka > ri& 
poodcret coUe calcagfta a «lodile feccature # 

fS0. Oh 9 Sigooff no f ve » perchè ci regala fpeflb » 
e bene • , . 

Car. In tal cafo poi p farei come voi # Ma a me noa 
mi fi danno quefiè cnccagne . j 

Fio. Ma a te tt frettano i taoi Leoni b che ti fanno 
bu&ar tante mance « 

Car^Sk 9 ma alle volte mi fanno anche bufcar delle 
baftonate dal Padron Ruggiero , che ben fpeflb 
tugge pih de' Leoni « Ma perchè non fia qnefta 
una di anelle 9 lalcia » che io vada a veder » fc^ 
gli Straiam han portato loro la colazione . 

Fio. Va pure > e io anderò a tender la rifpoila alla 
Padrona • Addio Garaiccia • • 

Car. Addio • l 

S C E N A IV. 
Zelotifo 9 e Bwmé^tmÌ4 ^ ^ 

Ztl. XTOn vi alterate Signor Buonattatto ^ Io non 

JlN credo di avervi ingiuriato a ricercarvi 

delia voilr' opera in un fatto « in cui Soffia, mio 

Seniot mi ha aflerit^eHer vm difpoficifllmo a*ier«* 

virmt • 

Buù. Il Signor Soffia fao fervo per ^efta volta Je^ 
ha Settato male . Che ) un par mia» ;0cr ricer-* 
cat0 d'nn medieite ^ che va <|ttafi tacca tacca, cofi 
quel del Boja ? Bìfbgna che elUl f^pia , Signor 
Zelotq^o ( e la psega tmedo a aiemoria ) che ho 
ricnfato ben cinquanta feudi per volca»^^ che mi 
fono fiatt offiorti r pec £ur uà Qml mef|icro^ # 

&l. Ma io credevo •••... 

Bua. Ck^ ì forfè per aver intefo t che mi trovo feo- 

sa 



za un quattrino , H ctedeva che io ... • de' de-* 
nari né ho guadagnacirac^ip^late colle mie prò* 
feffioni ». 6 le adeffo ne foro (ems » è peE;chè -mc^ 
li fono fcialati allcgcamente » p per meglio, difc^ 
fpefi per la virtù . , : r < 

2kl. Se così è dunque » che la virth • , • « 

Wtno. Non pìgK sbagliò , col credermi un Sòclrate^ 
per la virth s* intende per le Virtuofe » e fé ne^ 
vuole una fpiegaziòne più chiara : per le Caute* 
rine'. n • 

Zel. In tal maniera mi par » che gli abbiate gettati 
via 9 e non Ipeii decorofamente a me . 

Suo. Come no ? Se vediamo che tanti Signori ci fi 
fpiantano icfino . Vorrebbe dunque dire che que- 
lli Spiriti così elevati operalTero a fpropofito ? 

Zel. Non die' altro • Ma ritornando al noflro priino 
difcorfo : giacché voi apprendete per cofa poco 
4ecorofa 1 impiegarvi nei fervizìo dimandatovi ; 
non occorrerà fai: tra noi altre parole • Vi rive- 
rifco va f& partire • . 

Buo. Signore » fenta , feota . Può eflèr > che io non 

' mi iia 'bene fpiegatty , o eh' Ella non mi 4bbia^ 
bene intéfo fui nóftrp propofito . Io veramente^ 
ho repugnanza a fare il mciliero del Referenda- 
rio ; ma quando fi •trattafle di ricercale ^i anda- 
menti di qualche Signora maritata ^^oSpofa » e 
queftì riferirli per benefizio , e quiete del Matri- 
monio 9 non aver,ei alcuna difficoltà a mettere ia 
pratica tutta la mia arte per un opera sì fanta • 

Xel. Qpefto farebbe giuftt> il cafo • 

Bua Mi dica dunque di che fi ciotta f e omI che ho 

* da fare? 

2kl. Devi fapere « • . • ma a che bado ì Perdonate^ 
mi • Dovete lapere • • • • 

9uo: 
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Bm. Eh fi ferva pare eoa me del ccrimoDial di pa« 

role f che piii r è comodo . Io non bado tanto ai 

detti, , quanto ai fatti . Le cirimonie (oftanziali 

confiftono nelle m^ui . 
2eL Volete che io vi dia la dritta ? Venite dunque 

di qua . • 

Muo. — Codui o fa lo gnorri 9 o lo è di natura • 

Parliam pih chiaro — <* La cortese della fua maa 

dritta la deiidererò » quando faremo al trattato 

dell' affare . Mi dica dunque qual' è . 
Zel. V affare è quefto ; Io fon vicino alla tota! con* 

clufìone d'uo Matrimonio di tutta mia foddisfa- 

zione con una Signora bella t favia > garbata.» 

gentile: in fomma che mi ha rapito il core. 
BfM. Buon prò a V. S. « non bifogna dunque lafciar*' 

felo fcappar dalle mani • 
Ztl. Cosi averci intenzione di fare ; ma il non eflec 

fipuro di quel tuo bi)on augurio» e quel che mi 

tiene in corda • 
Bua. Com* a dire ? 
ZeL Ho timore che quefto Matrimonio » conclufo 

che fia 9 non mi abbia a far prò • 
Bua. Oh non mi die' Ella 9 ch'egli è di tutto fuo 

genio? 
ZeL Sì . 
Bua, E che la Signora è bella f gentile f favia $ e 

garbata ? 
2kl. A\ maggior fegno • 
Su0. Dunque di che ha paura ? 
Zel. Di quel che fuole accadere quafi a tutte le Donne 

oggi giorno . 
Buo. Che è mai ? Il far fpendere ai loro Mariti pih 

del dovere • 
&L Qtiefto non mi darebbe pena • Io non fono fchia* 
vo del denaro • 

Biso. 
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BuQ. QcUa virtU I Che dunque ? Il uon p^lìac mai 

alcao laYoco fra le maoi t n$ «ctcoder punto agi* 

iwcrcflìdi Cafa? 
ZI. Di ciò non ne ho bifogno , Tengo Gaiócriere « 

e Gente di iervizio abbaftanza per qucfto . 
Muo. Ora incendo » e troppo fapucella $ e vuole il di 

iopra in tutte le cofe • 
Z^L Né o^eno , Elia è dociliffima » ed accgmodanre 

a tutto ; Ma poi quanto aveilè genio alla fuperio* 

mk 9 (atei io il primo a iliaiolarU a far da Pa- 
drona in tutti gli' affari di càfa • 
gm>. «-* Coftui puzza più di miucbiou t che di fur^ 

bo. ^ 
Z^l. Che dite? 
Sm* Che io foa pìh minchion » che furbo a non fa* 

per trovar « che cofa mai Ella ha paura » che le 

po(][à accadere io quefto Marrimotìjo , 
^/. Se te r ho detto ; quel che fuolc accadere qaaii 

a tutte le Donne d'oggi giorno . 
Bua, Me Io dica una volta » che io non faprei . 
^. Che fi guafti , e ii trovi uno » o piti Cicisbei . 

Eccotelo detto . 
9W' Qpefto è quel che le dà tanta pena ? Eh Signo» 

re Zelotipo , mi perdoni , quefte fon freddure , 
Skt. Freddure ? Mi pajon cofe rifcaldanti ^ a me > e 

non freddure • 
BuQ. Per una bagattella fimile allarmarfi tanto? Uno, 

o due 9 o mille Cicisbei che fanno alla fine ? 
Zèf^ Uno 9 o piii Cicisbei che fanno ? 
Bsào. 9ì 9 quando fon come dovrebbon eflère ^ 
Zel. O come dovrebbon eglino eflere ? 
Buo. Prudenti 9 fcrviziati riipettofi, galantuomini» e 

amici buoni 9 e finceri della Moglie 9 e del Marito. 
Zi. Ma io vedo da per me 9 e fento dire , che co* 

doro non fono » come tu gli dipin^hi p anzi • . • • 

Bua. 
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tkio. Cotefti faran di quelli , che fi chìiman^ A£Bic<» 

tuar) 9 e non Cicisbei • 
Z?/. Ora io 000 so, oè voglio far quefta diftiozion^ 

oè iotorno alla mia Moglie ci voglio alcuno • 
Buo. Ma 000 ha da aver chi la ferva ? 
ZeL Signor sì . Se non bafterao due, glie oc piglio* 

rò tre , e quattro de* Servitori . 
Buo. Ma al Teatro , alla Couverfaziooe . • • • 
&l. Oh io ci averci da efler per uo di pih t 
Bua. Voi trovarvi colla Moglie io uo di qaefti Luo* 

ghi? 
2Sel. Io ù , perchè nò ? 

^1^, Perchè vi farefti far dietro. le rifate • Coreftft^ 
era la moda di uo Secolo indietro , Ora eli' è tut- 
ta mutata • 
ZsL lo ne vesgo pur di quelle , che vanno o col 

Marito 9 o {ole iesza tante di^colt^ . 
Bw Cotefte foo di quelle , che ooo trovano « o che 
han dato per meta un calcio al Moodo , e godo- 
no d'efler folitarie. 
ZeL Ora di quefte folitarie vorrei , che foflè la mia 
Moglie 9 però io ho bifogno della tua opera , per 
ventre io chiaro del fuo genio • 
Buo. Io la fervirò ; Ma quando averci da qietter le 

mani in pafta • 
gkl. In quefto giorno . 

BuQ, Non poifo , perchè fono impegnato in un altro 
affare , ove ci è da guadagnar per me una doa&zi- 
, na di doppie almeno , 
Zet. Ma io vorrei . t . • ' 
Buo. V. S. fi metta ne* miei piedi » e confideri quel» 

che farebbe . 
2kl^ O via fervi me , che non fcapiterai qulta . An^ 
diamo f che t'informerò maglio di ciò, che voglio. 
Buo. Salvo lo fcapito , fono a fcrvirla • 

SCE- 
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SCENA V. 

Cortile. 

OnorÌ9 j € Soffia • 

On. pi Che può mai voler da me il Sig. Zelotipo 
Eà cuo Padrone » ricercaodomi » come dici 9 
con tutta premura ? 

Sof. Io non credo ciie lo fappia né men lui 9 perchè 
da alcuni giorni in qua par che vada Tempre più 
perdendo la tramontana ; ora fta dell' ore fenza^ 
parlare ; ora mette fottolbpra la Cafa^ feoza fa* 
per il perchè ; ora iofpira alla peggio , ed è lat- 
to centomila volte piìi fofpettoro di prima . 

On. li Ibfpctto è (lato feaipre il fuo debole. Egir 
per alerò è molto oneil* Uomo , geuerofo» e cor- 
cefe • Sicché ben vorrei • che la mia amicizia po« 
tede giovargli nelle Tue inquietudini 9 e rendergli 
lo fpirito in calma • 

S(f. Oh 9 eccolo appunto là 9 che paflTa per quella 
ftrada 9 corro a chiamarlo . vìa . 

On. Va pure . Adeflb eh* Egli ha , può dirfi 9 fer- 
mato il fuo parentado colla Signora Fidaura « chi 
sa 9 che il luo naturai fofpettofo non fia per to- 
gliermi Tenore 9 ed il piacere della gentile,» ed 
apprezzabile converfazione della medefima 9 ed 
impedirmi • . • • 

SCENA VI. 

Zelotipo 9 e detto . 

Zet. A Mico 9 ho ben piacer di trovarvi • 
On. lIL Avvifato dal vofiro Seryo» che mi aoda* 

vate 
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vare cercando « veniva giuilo per incender da voi 
in che debbo fervirvi . 

Zi. Io » che vi ho fempre conofcìiito per Amico fio* 
Cero , ed obbligante 9 ho penfato ricorrer direcca- 
mente a voi in un affare» da cui dipende tutto il 
mio ripofo. 

Ono. Se il voftro ripofo dipende unicamente da^mCf 
voi potere già dirvi del tutto quieto , e traoqnil* 
lo , ma in che vi piace d'impiegar la mia ami* 
cizia ? 

Z:L In un fervi2io 9 che da altri non poiTo fperar $ 
che da Voi ; ma non me l'avete da negare • 

Ono. Eccoci a' voilri foliti fofpetti . Voi , dubitane 
done 9 molto mi offendete . Ve lo prometto . Ba- 
kratemeio fcnza tanti preamboli . 

Zd. Mi l'oppongo 9 che vi farà ben noto 9 sver' io 
quafi promeffo al Signor Ruggiero tornato non è 
molto dair Africa 9 di prendere in Ifpofa la Si- 
gnora Fidaara Tua Sorella . 

*Ono. Senza dubbio anzi ho intefo parlarne 9 come 
affare già conclufo • « 

Z'I. Lo è 9 e non Ip è 9 p^chè • • • Ma non votrei.i 
che adducete difficolta in far ciò » che bramo da 
voi . 

OffO. Se già ae impegnai la mia parola • 

Zd. Si ma . . . • pòtrebb' effere» che trovafte Taffa- 
re di tanta voftra pena 9 che non vi poteile rifol- 
vere ad efcguirlo. 

Om. -« Non m'ingannai; ei vuol certamente t eli* 
io m'allontani. 

ZeL Voi non mi cirpoodete ? Bea' m* imouftinavo t 
che non folle coti facile ottener dalla vottra ami- 
cizia 9 benché grande 9 quefia grazia • 

Ono. Bì fogna >che itate per dimandarmi uaa cofa i^ 
gtttfta .9 mentre oe temete cofV francamente • 
U Gsh[o in Sabbia T \ ' Z;l. 
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Sbi. iM «òdi i aISki gittfta ; oi «{criventi ìq v? oc 
ricercherei : Ma it tratta > d» Voi » • • • La mii 
Spofa » • •« lo vqcmì • . « il fiepiarU cpp uo ampi 
fiso^ftìfffo • • • « 

Di». VoffccOc btte % ora «he U Signom Fidaara è 

' voftra Spofa % ed il voAto oatural io^ttolo vi 
eagioaa della geloalt f. voi leflc # ém % che io •. .. 

ZtL Ah ii liuo caro Ooorio < aiàrafcàém^<t^} Voi m 
avere tolto ; coU* ioimiginarveio » b g^ao pcoa » 
che provaro» in dovercelo dir colla propria hoc* 
<a ; sì » ai airete a far qoedo fecvi^io» 4al qfxiàlc 
può' dipeoderc la qoìete dell' aoiiPQ mia n. 

Qm. Non ceinete 9^ per qaaoto dipenderà da me 1 
voi 000 farete punto iùtpsàcw per tutto 11 tempo 
di voftra vita « So (^al fia Tobbligo 000 foia- 
nieote d^uo Amtoo , ma di qualftiia ooeil' Uoma 
la qoefto nomcoto < giacché opù dd&derue ) vi 
pconecto di oon pia parlale aUa Sigoora FiUau^ 
ra voftra Spofa . 

JBi^. Rt^ atmmfm Come l Noa ou avete voi pto* 
meflo é • • • 

ùm. g^ » di iioD veder pih la Sgoora Fidaura per 
ommpfactf vi « Noa k quftfta il knmoi % che drli- 
derate da me i^ 

2Stf. Sig. nò, Sig. nò* Anzi il icffvt»o» che mi ave- 
te a face è di vederla fpeflò » e di andarle a par* 
lac qaanco prima « 

Om. Ma non mi avete voi accordar o » che « da che 
tiete Spofa di lei ^vivere inibffKtto^e la gelosìi 
ti è impadronita del voftro cuore ì 

Sei. Sì « e per ^ètei braoMft che vagliata trovairi 
fpeflo (èco per a|atamii. 

Ono. Ed in che ^ lo noa «ò incQodfervt • 

Zel. eccovi ia dw • ¥oi dpveie firequeniac k v<h 
Are vilke)fia0ervi Amarne dt Lei.» .^ 
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ZJ. Poi riferirmi fioceramence ciò • che ne ric9?a* 
ce » 4^1 ciie potrò bpo compreodere # fc «Ha è 
vcrai]»ca(c Giovane iavij ^ e a me feHele ; < fc mi 
coovicDc coocloderc il Paciencado # o nnrac Ul^ 
mia parola « 

Qno. Eh rientrate in voi Atffo » Si£. .Zelocipo ;.Vi 
pare ,^ clic quefto fia up peniar da Uomo favio • 
e prudente ? 

ZrL lo già io temevo t che ci averefte trovato delle 
difficoltà 9 ma vi credevo però Amico di altrt 
tempera • 

Ona^ Voi mi fate non picciol torto t dubitando deU 
la mia amicizia ; Ella è delia tempra pib fina $ e 
della fedeltà piti fincera » e perciò vi parlo con^ 
libertà 9 e col cuor fulle labbia • , 

Z:l. Cosm può efTcr quello » fc ricufate farmi una 
grazia per me di tanu importanza # e che irebbe 
per coftar a voi ù poco ? 

Ono. Ck)me a me $ì poco ì 

Zd. Oh f che vi cofterebb' élla ì 

Ono. Non meno che la mia reputaziooo « il mio 4c* 
coro , e forfè anco il mio ripoto . Io cencar (a^ 
fedeltà di una Giovane Spofa ì «^ . • nò # 0& ami» 
co 9 non fon quelle dimandc da farfi a me t né da 
peofacfi da voi • 

Zd. Io non so vedere t che in quefto fatto voi fofte 
per perderci t^ntc gran cofe • Anzi farefte uo«« 
azione da buon Amico» gome vi fpacciate 4'ef- 
fermi . 

Onp. $ig, ZclotipQ f io vedo che la paffione vi of. 
fufca la mente « e perirò non vedete chiaro • La 
buona legge dell' AnucizU. ci obbliga a fervir 
l'Amico io tatto t ove non cntca inganno, o pre^ 
giudiisio dell' osefó propria • o cu altrui . Inu 

T % fom- 
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ma io cucco ciò , che non è dircccamente comrd 
le Leggi. ^ 

SSH.Ìo non ci so vedere , torno a dirvi » ne qaefto 
pregiadizio per voi » né per altri ; t molto mtxì(\ 
Toporar , come dite > contro le Leggi . 

Ono. Se non ce Io vedete voi , ce Io Icorgo io . Di- 
temi : Che direbbe il Mondo della mia paflTionc 
amòrofa per la nodra Spofa ? 

Zgl. Ma il Mondo non Io averebbe a fapcre . 

Ono.la Signora Fidaura però ne averebbe ad eflcrt 
fcience. 

2kl. Oh , lei ficnró. 

Ono. Oh 9 Elia non pocrebbe propalarla ? Ed in cafo 
che^la prudenza , e la carica robbligaflc a tace- 
ri 9 qual concetto formcrebb' Ella della mia oae- 
ftà 9 e del mio carattere ? 

2kt. Al fine fi potrebbe poi dire ( e non averci dif- 
ficoltà di aflèrirlo io medefimo ) che avere fatto 
una taf finizone a mie preghiere . 

Ono. Ma ciò mi falvcrebbe per altro dalla caccia^ 
d'ingannatore^ e dai giudo fdegno della- Sigoo* 
ra 9 e di Ruggiero fratello di Lei , col quale po- 
trei entrate in qualòhé impegno ) 

ikl. Voi fcercate tute* i mciszt , per non mi far quc- 
do ftfvizio ; ma troverò qualchedun' altro ^ che 
mi farà piti Amico, e meno fcrupolofo di Voi, A 
rivedervi . via . ^ 

Ono.penfofo In qual' imbarazzi mai mi trovo • Che 
debbo fare? Vedo da una parte l'incongruicà dell' 
azione » Tavvverfipne , e di si dima di Fidaura 
contro di me f la univerfale difapprovazione del 
mio operare » ed i molti pericoli > ai quali ini ef- 
pòngo. Dall' altra r Amico , cui botante obbli- 
gazioni , mi ' fupporrà ingrato » e fi rafFcedderà 
nella nodra amicizia » fé ricufo fervi tlo^: Si varrà 
- ' dell' I 
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.ddr opera di qualche. altro, che non avendo pec^ 
lui un'amicizia (imile alla mia « potrà forfè in**^ 
gaooarlof con rapptrreocargli i fatti diflcrenQ^ 

. dal vero': io fatò là oagiope di ogni fuo danno » 
che Ha ciò pofla derivarne : E chi sa, che coìbii, 
col dover finger di amar Fidaura, non l'ami di 
proposito 9 e ne nafca tra loco un veto , e (incero. 
aiFetto ? Non so riiblv^cnii • 
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Ruggiero , e detto . - > 

Rf»g. T)Brchè cosi folo , e foprapenfiero Sìg.Ono« 
IT rio ? 

Ono, Veramente mi trovate in uoa perpleffità di. ani- 
mo j che molto m'inquieta • 

Rug Un Giovane della voftra prudenza , e favìez* 
za f è beli ai&i , che non fappi^ rifolverfi ia qua- 
lunque dubbio , che gli poffà accadere • 

Orio. Ancorché io foffi qual voi mi figurate » crede- 
rei èiler in obbligo jd^ non dover rifolyere da per 
me in uo' affare di. conieguonze importaoci « L' 
Uomo prudente dcbbc fempre in iimjli ca0 aver 
ricorfo al configlio altrui , perchè il noftxo ijotel- 
Ietto talvolta non vede, thiaro » e taV altra ! pof- 
fiamoeflere ingaonati dalla pailione , o dairiiQr 
cercflè. 

Bm^. Dnnqi» perchè sop rieerca^e quef^o coo^llo» 
e ponete in quiete il voftro fpirito ì 

Oné Vedendo ioquasto faviameote mi còufigliaceu 
in quefto , voglio ricorrere anche al voftro con- 
iglio neU' altro affare , che mi tieoe inquieto ^ e 
dttbbiofo. 

T j ' Rug. 



tt»g. ftttfò , eoAe voi fiéte « dd^teit ad alni volmi' 

vi , che à tt« pct eonfflglj'. 

dkw. A ehi tttegifo r <èe < Voi « che foorfo avete^ 
' tfttaf} tutta TEarop** e fìfbifi a«ehe di E(fìr, ^flò 
ìftiditi2zarmr , conte aé Uomo di grand' «fpcrien* 
za » e di perfetto fcftao , e giudizio ? 

tittg. totte v'iflgaoftate in quello, Sig. Ofi*rio, mt 
giacché avete la bontèf di aver fiducia nella tìoCe- 
rità mia f palefatemi dooqae l'affate , e fiate cer. 
co > che vi darò quel'codaglio, ohe preoderei per 
me medefimo . 

Om. Eccolo ! Ud Amko>,.a eoi per te molte obbli- 
gazioni • che gli proifeflb , e per la famigliarità, 
ehft piflk fra noi , con poifo diidì» cofa r cbe gra- 
fta fia 9 mi' ha pregato far una riceeta i» modo 
bea pafticolare A ana flotizia * e quefti rifenc- 
glìela per fuo goverdo . 

Jtmg. fi fopra qoefto efitace ì 

Cm* Sì , perchè la oMniera di ricercarh osi pmt , 
che Qoii dll fi convenga . Eccovi il faato i Egli ha 
contrattato^ la compra di tur» gioja di arto vaio* 
te ; ma énUtaodo di poi » che ia cm fi trovi 
qoaìche difttto , vorrebbe, che io procwafli di 
nt foprà d! lei aa* efperiefRta , da effiy fuggsrita- 
arf , «er venirne totalmcute fu chiaro » e -fiippo* 
flbtaldìilNto^, ritirata. 

Ib^. iWè pur ffQ\ 9è> «rovac difcemttaieiaa, che deb- 
ba impedirvi di fervirlo , poiché Bglf averk inte- 
fo eòAtriftif <|iiefta /^oja «oS fffppoiM v efafe 6m^ 
di pcrfezioMV ' ' • 

9ii^. Ptim\étHà€ntì! nm k>> iè 1» pccfeaiMér cà* 
Él tiéhìederebtte 1» r^ « eon trovandocifiio qoel 
grado, eh* Bi 'p#etti»derebbe , poffk efimerlo dal 
contratto ; ma pòi refpericnza , eh* Egli dorreb- 
be òl>bligarmi a firé, è di tal natura » che con^ 

tutto 
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mtta dK h ^ìó]i £ótì^ ptufenu « pocctMM gas- 
ftarìi , e eotHiMr tóKthh , 6 difetto . 
Rug Vói (ttìipcAeggtKt ttoffpó , L'Amieo vafiBr- 

vlto . 

Ònd Ma {b#6Rb', die ^iHi g!<^i noa Miggt «II* 
efpcntiitA , e eomra a ^Qàléltt aù«ciiUy ohi ne 
-debbffCiftrlJ debito» ? . 

ftti^. Si n Mront lia {)er«iiellb r«fpttieats* Nia- 
no . 

Ono. E fé qìitài fl face^ fefiza àpii(a <R lai . 

Rt^. In tal cafo il voftro Amico, che ne fii la ca- 
gìotie , non può efittierfi dal £òotratto . E fé Egli 
acciò rcpiignaflè , il Padroa della sicqa ricooofcc- 
reBbe Voi 'ft copre per ^fleUtof e ; tV^ fsht» àA* 
bie dovrete entrate ne' piedi del pftoo Contra- 
ente . 

Ono. t^QAqoe ttOB altra ptta per tx» ci favdtbe d«^ 
incorrere ; fii putito refietèbbe kCb r«no« aio , 
uè Ta mia tùeftk ì 

Ruz. Nò certaotebte , perchè in tal eafo non offéd^ 
derefte , né farete di danno ad alcvtio ) Aoti ìk* 
ciò vi obblighe/efte , T Amico fé Ì4 gta^ refi- 
delie a^r efperieoza ; ed in cafcoeostrarìa» Egli 
Bon avrebbe ragione di dolerfi di voi, dM- favvd* 
ile fervito fiondo il fno volete, li Padtonefoi 
della gioja , avendo il fuo jntent»dl'beft veitdir- 
la , iìòti debbe euratfi a ehi «Ila eadl^ i» pnp , 
né chi ne divenga il poflèflbre . 

Oho Quefte voftre favie rifleffioni mi hano» «làlto 
dilucidato la mente • e tranquillato Ia ffi^ito • 
code rifòlvo d'abbracciare il voftrd frònjliglio • . . 

Rug. Godo di eflèrvl Aato utile a qualtfae co(k * A 
rimirarvi % via . 

ano. Son vodro fervo obbligato. Con queft* aper- 
tura fatt' a Ruggiero > partti aver prevcfoot» la 

T4 fua 
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wa iodìgouìoDe f fuppofto » eh* ci venga a fapc 
K la foia finzione per fervire T Amico ; ma cò- 
me prevenire quella della Sorella ^ ed impedire il 
caccivo concetto» eh* Ella iia per formare della 

' mia opeftà » o creda vera la mia paflioné » 6 liu» 
riconofca per finta ? Eccomi nuòvamente dub<> 
biofo 9 e irrifolttto .Ma fé Zetocipo fi ferve in^ 

- ^do fentaiivo di. altri f che . • • ..Eccolo • 

s c e N A vili. 

. Z^lotitù , 9 detto . 

Om^ vedendo, ZeiùtifOf ^Ig^ Zelotipo , ove conu 
che pajpKpiùlto foUicito^ tanta follecitudine ?^ 

£r/. A cercar d^uno» che mi fia pib Amico di Voi» 

• e che. non conse Voi faccia tante diJficoUà a favo- 
rirai • va fegmtando il [uo viaggio . . 

Orio. Non partite ancora » e prima afcoliatemi • 

Xel. fi fkrma Che vi refta da d irmi ? 

Ona. Che mi offendete in tacciarmi di poco àohco, 
e punto difpofto a fervicvi • , 

SU. Ma le ripulfe datemi ^ .. . . 

Ono. Sentite : lo ho finalmente rifòluto dMntrapren- 

'• dcr ciò » che bramate » anche a cofio di qualche 

~ difcapito della mia eftimazione ; ma non vorrei 

^ poi perder la voftr' amicizia in caCo » che T affare 
non andafle per voi cosi felicemente , come defi- 
4ecate • . 

Bt^O caro il mio Onorio : F abbraccia Adeffb vedo 
che mi fietei veramente amico. Non dubitate di 

t nttlU • Mi tpgliete d'un grand' imbarazzo ^ to^ 
gliendomi la briga di dove cercar altri pel fervi- 

• t2io \ che fapeiEc , e di dover palefare anche a Uu 
U fcgreto f che eoa tanta pena ho palefato a Voi. 
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Om. Potete dar ficuro di tutta la mia attciizioncy 
sc di tatù la mia legretczza / 
ZrU Nod ne dubito. Aodiam dunque in mia Cafa^ 
per concertar meglio T affare . 

: . S.C .E ;N. A IX. 

Bofcaglia con Fiere ingabbiate. 
.'Fìdaura » e Stringhetra . 

Fid. /^ Vanto mi compiaccio della folitddinc di 
V^j}uci|9L Bofchctco » ove i mici pcnfieri tro» 
vano lucto" il paicoV> ger Ist loro meftizia . 

Str. Per verità 9 Signóra^ Fidaurà, ini pare una còfa 
aflài ^rana « che Spofa Spofa » come già può dir*-* 
fi 9 elle (icte f ve ne diate si poco allegra^ e briofi 
fuori del voftro folito. 

Ftd. Lo dato di Spofa non fèmpre porta fecò necef- 
/ita d'allegrezza . Anzi le Gióvani 9 che ben ri- 
flettono f ed cfaminano le cofe maturamente r ^ 
difTerenza delle altre » che (i lafcian condurre^ 
dalle vane apparenze , e falfe luppofizionl y fo- 
glion ben fpclfo teovarfi nel cafo di dover com- 
pianA;ere la loro condizione • 

Str. oH , io poi credo » che di eccede fé n? trovino 
punte f o poche . 

^' Si 9 pcrchèv poche faran quelle > che facbrano 
riflefEoni giude 1 e fenfate • 

Str, A me mi pare « che non fi pofTa penfar » che a 
cofe allegre t quando una è Spofa . Giojc j abiti; 
• gale ;.ufcir fuori in pompa : avec* addoffb gli oc- 
chi di .pgquno ; ricever yifite , e mi rallegri ià 
folla*; e poi i regali ^ le foddiàfaiicni , e le paro- 

..jin^dcilci dello Spofo , rallcgrcrcbbonò , do per 

' . . ■ * dire; 
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Hìtt ^ tioa iuorifcroAda . Uh che bel noibe: ^orfd f 
Io pc€ me vorrei efierta piuttàfto (Ulera # che di- 
MàttttiJi . 

Fili. Tu peofi come devi pédfafft ^ perchè peofi da 
quella » che ibi. 

Str. Oh voi DOd fiete Fabtiulla » e giovane coittc 
me ? Credevo che tutte noi dovefiìmo peofare a 
UD modo iù i^ìxcAù fatto . 

fid. Dimmi unpoco ; fé quelle Fiere « accenna alle 
gabbie delle Ptete , che Vedi in quelle prigioni di 
ferro. Io avellerò d*oro finiffimo , e di piU anche 
arricchite di gio|e ^ e pietre preziofe , e che eoo* 
córfcflè il Pòpolo Ih folla à vederle , l^iWle , e 

^ dar lóro ancóra òttimi cibi » 1^ <rijd^tfti ^r 

1 queftò felici t 

Str. Oh , Signota Pjdrotta^ cfaei)aragòbi fon qtie- 
fti , chfc voi fate ì 

Fèd. Che non ti par giufta la (imilitudine ì 

^tr. Oh Si>2rBbra no, vedete; le quelle fon lì rìnfcr- 
rate le t>òfcrine y die appena han tanto luògo da 
^ivólurfi . . 

¥tà. Ma avrebbono la carcere d*orò ; non manche- 
rebbe loro guftofiifimò tibo febza fatica di pro- 
cacciàrfelo : Ognuno loderebbe . • • • 

Str. Ma che li gioverebbe tutto quefto » fé non han- 
no la; libertà f 

Ffd Dràquc la liberta è un dono , che ttòo può tf* 
fer uguagliato da niunV altra cofa , che al ptìfo 

. ooftro vivere foverchia fia • benché graudH>fà t e 
fuperba ? 

Str. E per quefto , che votretti dire ? 

^fi. Che non varran nulla ad una Spofa tutte <|(ttUe 
gran ccrfe » che hai detto , fé qucÀa perde laiba 
libertà . 

^. Lo dico ancor io , fé quefto doveflfe accader- 

gli f 
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gti 9 e tntftr prigioac^t hb voi «oa liete nel cafo ; 
Ancknce t Aatete t vi divof tirate nelle O^avci^- 
ziooi , e nelle feftc come le dltre?. 

fu. Ab , Striaghetca mia « cu flou q«qo1!qì b«n« it 
Sig* Zelottpo • 

Str. Oh » che ha egli difFerentemente dagli aìtd ? 

1%!^ L'^ animo dirpofififliiÉo Ad iiiij^ Onbocc^vole 
gclom , otdiadfee la <|aale ptevcdo 4r aon dover 
eflèf forlamente a lui i^ccopoifta # 60ii»e Iq debboa 
cAt tutte le Mogli a' loco Marni » ma fua (chia- 
va « e Ichiava da Catena * 

«fipr. Eìy » uoir v^ mccteee qttcAe ubbìe tu teda # C^ 
farà uà Marito andantt f come tutti gli altri • 

Hd. Vorrei potermene lunfigare » ma i iupi anda- 
menti noff me lo pcrmeMono • 

Stf^. Ma ^ eh* la egli i» rutto » in tutto l 

Fid. Che ti par poco quel ricerotc oMButamcnto di 
tutt' i miei paffi « di tuue le mie parole f a chi 
parlo ; chi guardo ; chi viene io Gami» e mill' al- 
tre cofe pih minute ancora ? Tu Iv fai pur bene » 
come me > tutte quefte fue Arane ricerche • 

Ar. Si ) ma quefte le farà pel grande affetto » che 
vi porta é Chi è inoamocaco davvtror^ oflèrva in- 
fino all'orme delle pedate t che la fua Amata im- 
prime in terra «. e k bacerebbe ancora » fé non 
foflè veduto • Vi polfo anche dir per ficuro » che 
un cetao fneamotiata f eh' io eonofco # pafla lc4« 
notme intere a diacer fulta foglia dbilla porta^ 
della fua Amata ; e queffo lo fa per amore ^ non 
per gelorà « 

Fid. E qurl fió^r di pirtiriif allorché vkn ner cafo 
a^fimni vifica p pei afitonderfi poiia qua lene ilan- 
aa contigua» a fine di fpiare i noilri dticor^^, vor^ 
refti dire che non foflà gelosia ? 

fh\ àfà , qacft» vcramcoic . * . é Ms^ ùi quella fua 

.gelo- 
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gelosia vi dà tunco £iftklio t e credere che vi lab- 
bia a togliere colla libertà il ripofo » perchè oon 
ci rimediate ? 
Fìi. E cóflrtc ferlo ^ 
Str. Con dir f che non Io volete piti • Siete pure a 

tempo ; 
Wid. Afa cfaejDoo to fon piii « La mia parola è datat 
e data eflèr debbc : Oltre di che Raggiero mio 
Fratello $ di cui ben ti fon noti i trafporti di coU 
lera , chi sa mai in quali ecceiTi fodè per incotte- 
re a mio riguardo in tal cafo ? / ^ 
Str. Dite il vero : non fi può fapere in che fcartate 
foflc per dare atieiTo , eh' Egli è impegnato. Ma 
pei quefto, perchè vi volete afflìggere avanti al 
tempo . Può eflTere 9 che dopo qualche anno farà 
come tanti altri » e «fi accomoderà alla moda • Eh 
ftate allegramente, ma che canto è quello ? 
Sijmtt; càfitar la Canzonetta ^ che appra^ò . * 
" 'L'OrtoUnbllo ^ 
Xè <jcià putazze , 
CIi* el gha de tutto 
Quel , che vólè . 
Buttcve fuora 
Vardè » che roba 
Son qua per tutte • 
Se me volò . 
Fid. Sarà gualche vagabondo di profeiTione » che^ 
anderà in tal forma guadagnandoti iU viver can- 
tando . 
Sir.Vh quanto canta bene ! Lo fentir^l volentieri 
^an po' piti da vicino . Facciamolo entrare per 

3uèfta porticella qua , che riefce nella ilrada^ » 
ov' egli è . 
Fid. Lo tarej » fc non temeffi . • . • 
Str./E di che volete temere f Sì f sì facciamolo paf* 

lare; 
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fare ; yì rallcgrcrcrc un poco ancor Vói . Avete 

fencico cjuanco canta con grazia 9 e con fphito ? 
Fid. Fa dunque come vói . 
Str. Cotì^ dentro ]Eh , eh , qiiel Giovanetto t fate 

grazia lir paflàr qua . 
Fid. -^ Di quello non dovrebbe Z^loripó prenderti^ 

alcuna gelosia , quand* àtfche arrivaflè a faperlo ; 

• S C E N^ A X. 

Buonattutto travefiito da vsgabùndo » eB^t 

parla Veneziano , ^ detto : » * 

Str. Olgnora eccolo il Canterino , 

Xffo. i3 Ghe fazzo reverenza cara la mi Siora . 

Fid. Vi fa luto il mio Giovanetto . Di che Paefc^ 

fiere? 
Buo Mi so de Tallita Cittae de'Veneìeià 
Ftd. Veramente fento dire» che fià una Città molto 

bella , e graziofa , e gratile fuor di ^modo » per 

efier tutta fondata in acqua • 
Buo. No ghe ne xè una compagna cn tutto *^1 Mondo.. 
Str. E come pi fono di belle , e graziole 2^irtelle ? 
Buo. E' ghe xè* delle Putte sì gr.Tziolette , e belle 9 

che parono calae dal Cielo di frefco • 
Jrr. E come caiìtan* berte f 
Buo. Come tanti Anzolétn , 
Str Quanto mi piacciono qiieir arie Veneziane, che 

cantate voi altri ! 
Ftd. A me ancora dilctran molto t perchè vi prego 

di cantarne qualcuna . 
Buo. Come le piafe . Ma non farta megto afpefttr « 

che fia Viegnuo qualche so Amigo zenial » chc^ 

allora ghe poderia cantar una canzonetta a prò- 

po(ìto f che m'^empegn» i che farìa de fo graiu. 

piafer , e contento . Ftd. 
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Fi4. Ip npp ci afpettQ aIcuop « |)«ccl)à aon ho Ami* 

« 4i Ccpio t come fupponccc * 
Bua. Una Fia sì sentii , bella 9 Q graziofe;rf| con>c^ 

Vii f pan »vec qeiTiin Novene innampvfp ^ Sax» 

oucfto un peccao ; ma mi cognoflo » ebe la io 

4i^ per non 4fcoverzarfe • 
Str. Vìi , la mia Padroncina t ort che è Spofat airer 

dcgr Innamoraci eh ì 
Buo. Noviza ? Tanto. megio » A Vcnfzia le Mare « 

quando le so Fit xè Novize » le ghn piafer » che 

ghe ive^na mpUi Zoveni a fargbe Cocce • 
Fid. Ora 10 nqp ho Madre 1 Nop fona a Venezia » 

ne mi curo di aver altra Corte , che dei mio 

Spofo . 
Bw -r^ Qfiì.ff^ ?* 9 tejrren da por vigna . •- 
Fi4 Caiuav if^n^tt pi^r le volere p una canaoiKU 

lenz altro dilcorlo . 
Str. Sì f si } q34 cintj«:e« > che £a bcHinii , e fpirì* 

9w. Vpjlii., Mra Filtra., cbe..t« dighi la carizoocKa 

della Vcdoa Imbcrtooi^da ? 
St:r,QpàMOB ci (on Vedove • Di quella 000 nae ne 

Qiro , - ^ 
Bnq. Dc\ 3arba fatto Pare della. Nevoda ? 
Str. Eh che non yogiiamo barile ^ ne barbagianni • 
Bao. Oireve donca quella del Mano z^Iofo * 
Str. Né meno , né meno r Non oi curiam di geloii 
' iPt«ff8i9^i)o} I Qiiefl» è »oa nifZs^ d^Uomim diu 

fuggirli , come la pefte . 
9m.^ ^é^ vq^lioA y^M calda p e «^drannp ocl^^ 

la bollita ^ -^ 
J^, Che dite*- 
Bua, Che tutte le fcmmene le vodìao p«lar r 9A06 

coiraoquabpggia. 
^. Non iitQ fsalet nò • 
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Fid. Via cantatene una » e sbrigatevi . 

Buo. Cantereve qaella de ii opfhUiHi frónti , che 

Icomcnfa Care fufille dell' tdol mio., 
Str. Sì 9 sì cotefta avwhbc a «flw bella . 
MuQ* Cam A. Care pupille 
Dell' ìdoì mio 
Toroè tranquilla 
Con mi 9^ fcii^CKZH: ^ 
Belle ves^foCe 
Care acoorc^ 

Sto mio cot oMfisra raflèrea^r « 
Occiùeiti 
Furbetti 

Tot neve a hrillac • 
ttr. Bravo « bravo da vero l E' una caasonetra di 
tutto mio genio t Qoo & pu9 tar più« c^uant' à 
bella ^ 
Bua. |Ua xè una do quelle » che f« canta alle Puttclle 
ionaiBorae; e fé volè Siora 9 cb9 la iinparè a qufii- 
cun de vollr* Inuàiporai % a^^ò vìa U c^ntè 9 1^ 
fare de buona gana • 
Fid' Vi k» pur detto poco fu» che non ne ho 9 C per 

<}uefta npu ho biiogno in età dcHa voftr' opec? . 
Str. A me poi mi pi^ae tanto , che 191 difpiace di 

npa iiver oe0uo Galante da faruif ta cantari: . 
Buo. Trovevelo . 
Str. Oh a qiitfto imt Cbiavewiel 
9uQ. Per qttcilp » p per l' attro dpir 0r&)lafie)lo * 
Str. Sìt anche <^uelia è bellina . 
Fui. Orsa « SuingbeKa 9 dagli mezea leftooe t e voi 
aadate per guadagnarvi «feca denaro tlrrovie • via . 
9w>. Siora 9 0Le renda grafie dftUa ^ortoiU 4 Strina 

ghetta. Addio IkìU RuttcUa • 
4Err. Addio Qiovapetto gaebai o • Teraatt i Umi tìk 
icotir ooakàe fpìU . 

• SCE. 
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^ S C E N A XI. ^^ 

Zelótìfp 9 € Camtcvia • 

Skl. /*^He bella comodità è qucflo Bofcbcrto, per 

V^ venirci a pafleggìare ^ e itarci allcgramco*- 

"^ . te in Cooverfazionc J Mi fuppongo , che la Si- 

gaora Fidaura ci fi piglieìrà tutt' i luci fpaffi ì 
Cor. Lei veramente ci viene fpeiTo : Ma noo fi fpaf- 

fa , che con quefti Animali . 
ZeL Ma noni ha Amiche 9 né Affì^ici % co' quali rrat- 

tenerfi con piìi piacere , che con quelle fiere ? 
Car. Io ce la veggo fempre fola ; Se non che ci vie- 

'riè* alle voke il Signore Onorio , 
Zt:h Cotefto è un Giovane da darci allegramente^ 

con ferictà . E di che dilcorrooo ? 
C<»r; Che*^v61«c , che io fappfa . lo ilon fto a fenti- 

re i loro fatti • Qualche volta gli ho intuii alla^ 

sfuggila parlar deir a<rjrore • . . * 
Zd. Parlar d'amore ? 
Can S>gnor si; dell* amor grande, che qbefte be- 

ilie, benché tanto crudeli ♦ portano a' loro Figli- 
uoli ; e che fi fon trovati de' Leonr , che banco 

avuto dell* aiFetto arche per gli Uomini , chc^ 

hanno fatto loro del bene . 
Zel. Cosi non feguè tra noi 9 perchè ri piti delic^ 

volte da coloro > a' qhali fi è- facto del bene « fi 

riceve del male . 
Car. Quelli fsran dunque peggio de* Leoni ^ e ài 
* queite altre Fiere . Io poi non fon coslr : porterò 

fempre in palma cfi mano » e fervirò in tutte le 

occafioni chi mi dà 9 e dà del» buono • 
Zd, Beniflìmo fatto . Dimmi un pò* Carniccia:' chi 

volciTe venir qui fcgrctamente per mezzo tuo . * . 
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Cor. Sa ella » Signore Zclotipo , che da che ci Iba 

quelle Fiere , aiiTono puoi metterci piede « ic^ 

prima • . . • 
2&L So , che il Sfg. Ruggiero n* è gelofo » e chcé^ 

avendone tu la cuftodia • ne devi render conto • 
Car. Manco male » che fiece capace • 
2Sel. E perchè lo fono » aò ancora $ che ci va data^ 

qualche ricompenfa . Tieni : eccoti una doppia . 
Car. Voi , Signore non fiere 9 al vedere » folamcnte 

capace 9 ma capaciffimo . Biibgnerebbe 9 che tut- 
ti gli Uomini foflèro intelligenti così • E a chc^ 

ora ci vuol venire ì 
ZI. Te lo farò fapere . 
Car. Bafia.; venga a che ora jpuole 9 Tara Tempre^ 

Padrone 9 un lol cenno 9 che me ne dia 9 Servirà 
. per ifpalancargli la Porta • 
Zel. Ma avverti ; voglip fegretezza . 
Car. Per lei mi taeliorei anche la lingua 9 bilbgnan* 

do ; non ci pena • 
Zel, Ci (ìamo intcfi ; non occorr* altro . via . 
Car. Beniflimo : fono al fuo comando • — * Oh che 
> pollaftrotco tenero da pel^rfi facilmente ! Non fon 

Carntccia 9 fé avanti che m' efca dalle mani » non 

gli levo le penne macftre . 

SCENA XIL 

Jluggiero 9 e Carntccia . 

Rng. entràinfiiriato^e baftona Carntccia fenza parlare. 
Car, yr^H 9 oh ; Che mo^ò di fare . • . vede cht è 

KJ il Padrone . Oh perchè ? che ho fatto ? 
j^g. lampara 9 il mio furfante 9 a lafciar aperta la 

pori^ccjila 9 elle $op4u;:e in iftrada . 
Car^ Cqffif apèrta ? doveva pui^ efler ferrata ! 
// G^d in Gabbia V Rug. 
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Rug. Doveva cfièrla # ma Doa Tcf» - • • • 

Car. E pure . . • . 

Rug. E pare io fon entrato per di lì ; ma ti lè dire^ 
il mio birbone , che ri fiaccherò Tofià , fé noii^ 
Aai più attento al tao fervisio % e ooq obbidifci 
a* miei ordior . Io non voglio » che alciitio di fao» 
ri poira entrar qua dentro lenza licenza ; M' ia« 
tendi ì 

Car. Ma fé non ci entra nifTuno . 

Rug. Dunque V averai tu lafciau aperta « 

Cor. Io la ferro fempre • 

Rug. Ancor vuoi dar oftinato in negare % e farmi 
apparire un menfognero ? Se queUe « che ci ho 
dato , non ti badano , ti darò, adeflb il reilante « 
va per batterlo nuovamente . 

Car. Ha ragione > ha ragione • Non mi ricordavo » 
che Taverà potuta lalòiar aperta un maledetto 
Strafcìno , che fa n' è andato appunto adeflo . Ma 
me r ha da pagar cara • 

Rug. Che Strafcìno ì 

Car. Uno , che era venuto per cavarmi di bocca 
con aftozta , fé qnìi ci fi confumava 9 e fi Riceva 
macello d* altra carne , che per le Fiere • 

Rug. E tu che gli hai dettò } 

Car. Gli ho rifpofto , come meritava ; e non fé n' è 
andato fenza lafciarei qualche pò* del fuo pelo ; 
ma non mi batta ; chi mi ha da pagar le bailo* 
nate 9 che ho avuto per conto fuo ì una doppia 
non ferve : quefte vagliono aflai piii . 

Rt^g. Guarda di non averne a bufcar deU^ altre per 
conto tuo proprio . ' Qiefté Befiie fon elleno ftate 
pafciute bene ? 

Car. Han mangiato come Prineipi . Non vedete^ « 
come una parte dorme > e T altre ftatiQQ quiete ^ 

Rug. Bada bene » che in quefte gabbie aon p&tifca^ 

:'^ ao % 
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no , finché non fon ce^mioace le loro fianzc ^ che 

fi vaa fabbricando « 
Car iVli Ptf '.miil' anni , peroh^ cosi ci vuote un«^ 

UtuA da diavoU per beo cuiiodirlc » e condurle^ 

in qua , e in U • ^ 
JKti^. Audiamo a vedere ^ fc i MaDifactori efeguif* 

cono bctiegli ordim dati loro. vU^ 
Cor. '^ Se It cole non ftanno a Tuo modo » non^ 

promeiterei per le loro ipaile ; le mie fono ag« 

tmdace per de* giorni a conto di quel B. O. di 
r^locipo ^ ma mi m<:dvcherà beo col lardo del 
}uo bocieilo)! sì . I#e s^ fbotcìcarc ancbVio le be- 
^le 9^ quandu m\ ci mento . 

$ C E N A XIIJ. 

; « / ; ^ . . Camera ., . . 

S9§ia p StTv^bett<$ f ^.Fiorim • 

Sof^ I N fomma piii che: ci penfo, piti mi par di 

X coQofcere » che il mio Amico Senasanomc ha 

del giudizio quaii quanro me • 
Str. E chi è quello tuo Amico fenjsa nome ? : 
Sof. Non te rho detto ? Un mio amico., 
Str. Sì , mi bai detto ^ eh' è fuo amico; ma il fuQ 

nome ? 
Sof. Se ti dico Sen;(anome * 
Str. Come (% ha da fare a chiamarla > fé non ha^ 

nome ? 
Sof. Chi. ha detio qoefto fpro^to? 
Str. Xu j le dìchi che n* à fctìza l 
Sof* Sea^a^gùidiMOr a»i pareie vOi « Io.¥[i ho detto , 

eh' Egli fi chiama Seussanome » quando è nel me- 

ilieti^ chcia tde0<> .. 

jr V X R<^* 
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Fio: E che meftier* è il fuo ? 

Sof. Oh , uà meftier nobile da che egli ha morato 
nome. I Principi » Generali d'Armata » e tutti 
quei che fono in Cariche fé ne fervono • 

Fio. Bifogna » che iia nòbile da vero • 

Sofi E come ! e io fciocca » che ne fapevo poco , 
lo avvilivo; ma lui ttie ì hi ingrandito , e mi ha 
fatta conofcere ^ che con quefto fi guadagna te- 
fori 9 e ini ha dato molte regole per farlo bene « 

«fìrr. Si chiama fcnza nome anche qucfto ì 

Sof. Non ii chiama fenza nome ; fi chiama Efplora- 
tore. Figuratevi, che il mio Padrone voglia fa- 
per fegretamente una cola ; per efempip » ie un 
certo Veaezianello è (lato veramente quefta mat- 
una qui io Cafa voftra a cantar certe canzonette ; 
fpedifce me » che io procuri » fenz' apparire 9 di 
faperne la verità. Io vengo a trovar Fiorino; 
glie ne dimando ; et mi dice non ne faper nulla j 
allora Io prego ,. ohe mi conduca qui da te » e 
tu che mi dichi ? 

Str. Che tu Tei una fpia beU* e buona , e che non 
'ti vo dir niente . 

Sof. Ecco , tu guaft* il meftiero : fé ci è (lato , mi 
hai da dir che ci è dato , e fé non ci è data , che 
no ; a volerlo far bene • 

Str. O chi non lo vofoflè dire ? 

Sof Non guadagnerebbe niente ^ perchè uoo fa* 
prcbbe face il mcftiero . 

^fr. Oh f a faperlo far come va 9 che ci farebbe da 
guadagnare ? 

Sof A faperlo far come va » un tedoncino • 

Fio. Oh io , che ho detto quel , che fapevo t e ti 
ho condetto da Strioghetta » non averci da aver 
nulla ? . 

Sof. Tu , perchè haji fatto quel » che potevi # ao:pa* 
volctto • ^ ' -s^ Str. 
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Str. Ma a che fioe il tuo Padrone vorrebbe lapec 
ciò? 

Sof. Vorrà forfè &rlo cantare ancor lai t o fart* in«» 
fegnare » per venir poi a cantar le canzonette qai 
alia Signora , fé ci aveffe gttfto . 

Str. Oh , fé è così , ti dirò dunque che il Vene- 

' zianello ti è ftato » e la Signora ha avuto graiu* 
piacere a fentirlo cantarcy perchè canea ^i bene. 

Fio Quanto mi diipiace di non averlo fentito ! Bi- 
fogna 9 che io allora fufii fnori per qualche fervi* 
zio • 

Str. fitfogna . 

Sof E de^difcorfi come ne ha fatti de* belli I 

StTé Manca quanti ! Ci ha detto mille cofe di Ve« 
nezia . E poi voleva fapere , fé la Signora aveva 
de' Cicisbei » e quando venivano 9 per poter càn* 
targli delle canzonette a propofito • 

Sof. E così glie l'ha cantate ? 

Str. Che gli aveva a cantare , fé la Padrona gli ha, 
rifpofto , che non ne aveva ? e che però ne can- 
taflè una come voleva , e fx sbrigafTe • 

Sof. Dunque la Signora Pi^aura ci ha avuto gudo ? 

Str. E quanto ce n' ho avuto ancor io ! 

Fio. Oh cafpitera I L*averei voluto fenck io piffc • 
Ma ci ritornerà piii? 

Str. Non credo , perchè la Signora non gli ha dee« 
to niente su quedo ; ma fu potrai féatrreil SIg. 
Zclotipo f fé è vero , che voglia farfele infigoa« 
K f per venir poi a cantarle alla foa più che mez- 
za Signora Spofa • 

Fh, Ma lui non le canterà tanto bene » quanto il 
Maeftro . Bafta (i potrebbe far Muiico . 

Sof Sicnro ; e fé è vero t come ho fentito dire, 
che per efler buon Mufico bifogna aver buoni 
orecchi, lui farebbe bravo t perchè gli ha tanto 
lungWir V } Str. 
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Str. On t Soffia mio $ ti pat che abbiamo fiicco il 

Mediceo come va ? 
Sof, Noli me ne lameoM « 
Ar. O £i 9 che ooB ci {amcodamo om noi • 
Sof. Avete ragione • Ecco tre pavoli a te 9 a Sttéf 

e uno at^a Fio. fecondo la parola • 
Sqf. Ma chi abbiamo a ringraziare 9 ce 9 o il tao Pa^ 

drone ì 
Srf. Me 9 perchè ve gli ho da^ ; Lai $ perchè fon 

de* faci • Addio # addio : fi £1 lardi . 
Sft. Lafciaci rivedere fpciTo a farci fare il mefticfOf 

fai. 
Fio. Sì 9 che tn fia benedetto « 
Sof. Io ftò al comando^ 



:• «* 
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Fidaura 9 Omno « 

Vii. f^Oac Onorio ? Siete voi forfè, foreftiero 
VJ nella voftra Parr U • ed affitto ignorante^ 

di ciò che fqgae di più vìftofo fra dne Famiglie 9 

delle quali non avete fdegoato dichiararvi in al* 

tro tempo famigliare 9 ed Amico 9 che non fap* 

piate i trattati di Parentela • « . » 
Om. Si 9 Madama « mi fan noti qnciii irattiitÌ9 e cìut 

poco maflca al loro cooipimeoDo ancora • 
Rd. Oanqne Cipeoe 9 che di mìo confeofo ^ fon^ 
• Alfa prooefla m JfpoCi da imo Ftu^ìÌB al Sig. 

Zelotipo 9 e mi parlate d* amori » « dì più HÙ fi^ 

cercate di cotrifpoodcftst ? 
Ono. Ah 9 Signora 9 fé fypc&e qnanto è pfffidooaliile 

il mio crr^ore • fe pure errore piò dirfi ! . 
Fili. Come perdonabile t Come noi^ errore ? F^fe 

non fiere pili AsMcq di Z^loripo t 

; ^\^Ono. 



OM. Ah • che ptt troppo Jo Ibno ! 

F(W. Oanqoe cooe ptcceadet di fiaiàre M tradiraen- 
co , che gli face comio rane ic fogcolaiice Leggi 
deU' AtticÌBia ? . ^ 

0»?. Qpcfte mcdefime {àne Lccgi fon (|aelle , che 
fc k» lo foQo , mi fànao effer colpevole . 

"iP^** ^ ' -Dunque come pwccodetc fcaiiivì ? 
<*» compreodo che ri pdà moto, io qodlo calo, 

^4'«tfce ion^ qudie Leggi « riguardo di Zelotipo . 

Om. Ah che bea l'indoviaa^ Madama 1 

Fid. Ma fé noo fofte Amico di TjeUttìpo , poeteode- 
refte per t]iiefto di eflere ìaiioceiiie ì 

Omo. Ma fé om foffi muco di Zdo^w, cectaiaence 
che io lo farei . 

tid.y'iti^aim. Lo fifefie, come io fiete« ancàft 
pili tolpevoie i «uio rigoacdo « 

Oli». RinMaeccaii , oh' i6 tt dica ^ Signora <, dhe 
ifi qid «ufo •afibluiaine«ee aon io '£uiei « 

Ré. Noa lo {itctksì E che -vi pit aiooa , o pncola 
eolpa il VMeiictr oorrirpoadeiuca smocofa ad una 
Giovane « oiw già ^>0te efièie ad akxa ^oneflà ì 
E r iograria , che imt a ne » ^aj^nom^tmi capa- 
ce <K MbitMri per«énir dalla T<6ika piiÌDoe noa 
%«olp«? 

Om. TV>nio ai dirvi , die ia ><]Qel c«& ie ode faoeb- 
bew ia atna poGcnra » aè ^oiai foMcflecon- 

, danaac per colpevole . 

tu. f» non foao , ^aal Voi «a AnoBeae^ aè VèS 
Utile «^lal ^ ho «andato fin qui . 

fa. Oli qaeAo è «appo . Ancàe weiem offeodecmi 
tpenjattwnee r 

Oa». Oifimder^ri « Noa fia mai . Troppo offenderei 
«ne Vtetk . Nò , g»anli£ima Fidasra^ io non bo , 
né ù pc^ì os^aiziooe della voAra vittè , né cuor 
sì malvaegio » cbe mi poflà cader ia penfiero di 
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farvi la minima offefa 9 né di fopponri mcn vir^ 
cuofa di quel 9 che con fomma ammirazione vi ho 
Tempre rìconofciuca fio qaì • 
Fid. Ma il voftro operare » ed i voiiri difoorfi mo- 

ftran troppo il contrario • 
Ono. I miei difcoifi » e le mie opere fon talmcoic 
guidate dal mio perverfo dettino » che quanto più 
ho deiiderato farvi conofcere la giufta eftimazio- 
ne , che £0 del voftro merito , tanto pih mi ha 
neceflitaco a darvi prove ambigue di queftocon^ 
trarlo j che dite «. 
Fid. E <jual è qucft* ambiguità , che pretendete? Io 
non jso ciconofcervecla ; anzi ci fcorgo una chia« 
rezza troppo evidente . 
Ono. Ah fé vedette in quali anguftie han petto il 
mio cuore 9 e la venerazione 9 che ho per voi » e 
Tamicizia 9 che ho per Zeloripo 9 formerette altro 
concetto della mia onettà 9 e del mio carattere; 
Ma per adefTo mi convieo tacere « Vi batt' il fa* 
per iolamente 9 che il mio affetto • o fia per voi 9 
o per Zelotipo 9 non m* indurrà mai a cofa 9 che 
air oneft* Uomo contraria fia • 
Ftd. Veramente io ne ho fempre avute riprove io- 
contrattabili 9 né poflb non maravigliarmi 9 come 
da quetta mattina ad ora 9 abbiate fatto una varia- 
zione sì grande della vottra condotta a mio ri- 
guardo . 
Ono. Come le tempette del Mare foglion tal voltai 
forgere airimprovvifo, cost ben fpeflb fuol nafce- 
re in un momento la mala forte ddl' Uomo. Si 
che quei che veleggiavano in perfetu cqlma a fé- 
• conda de* loro dcfiderj » fon pòi cottretti dalla 
forza de' venti a.vQlger la prua a quella partc^ 
ove giammai di volontà, loro Tavrian piegata. 
jfid. Cccdeftc forfè., che io fotti per eflcr moffa 
da una forza confimile ? *^v Ono. 
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€>M. Voi t che non navigate nell' iftcflc onde » non 

potete correr lo fteflb pericplo • 
FiU Ma in ogni cafo ftarci ferma » e coftante qual 

fcoglio t che ponto non cede a forza d*onde » e 
' di venti 9 in tempefta • 
Ono. Ammiro la voftra coflanza t e ve ne dcfidero il 

premio che ne meritate • Vi riverifco • 
Fui. Vi ion Serva . 
Olia. «— * la virtU di Fidaura non mi ha ingannato i 

Q^anto invidio TArnico per Tacquìfto di teforo 

sì bello I — vJ4 • 
F$d. — Non so che giadicarmi d* Onorio • Anche 

nella fuppofizion del fuo errore ini comparivate 

amabile p e virtuofo • -— vt^ • 



Fine delV Atto Primo . 
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ATTO SECONDO 

r SCENA t^RIMA. 

Strada • 
Sumaatm^ filo . ■ ^ 

L^ Em iìdto alle mani di qt!c(lo afcigelofifliniò 
Signóre Spdfò < è Hata la tuia fottooa , tome 
I mi afficurò Soffia , perchè fiii* orae gli bò ca- 
vato dalle maoi parecchi feudi » e più fpero di 
cavargliene • La malattia del fuo cervello vuol* 
efler per me più utile , che V ipocondria d'un mia 
Conofcente non la è al fuo Medico . Procurerò 
ancor* io di tirare in lungo il male con delle.' 
chiacchiere 9 ora proponendo un rimedio 9 ora un* 
altro > per tener aperta più che fi può la botte* 
guccia • Egli ha voluto , che gli riferifca parola > 
per parola tutto il djfcocfo , eh* io ho fatto con 
Fidaura» e taOttefìtlra^ neJk nia trasformazio- 
ne in Mufico alla Barcariola Veneziana • Qjiando 
mi fono accorto 9 che non è ridato gran cofa fo- 
disfatto 9 mi fon efibito di trovar tal* invenzioni » 
e raggiri 9 da cavar fuora del cuor di lei ogni 
amoretto 9 eh* Ella ci pofs' avere appena generato^ 
^ neir uovo . Nella prima mi vo* fingere uno 
Spagnuolo 9 Amigo de Rughiero ; nella feconda 
un Taikc bevitore 9 facendomi confidente Carnic- 
cia : dc^o quefie . . • . 

•S^ SCE- 
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S G E N A IL 

SoJ^a , e Detto . 

Sof, C*Ia pur benedetto ^hi fece i\ maticft .,.#. 

Bua.^ à' Soffietti ...... . , . 

Sof. Signornò, allo fcaldalcttpt vo' dire psc U??»" 
darla in mm ! Ti pò pure un» volta tco?at(» I 
E dove ti cri cacciato tu ? 

Btto. & iv tìoOì vfflBto alila TaywB* ^^1 Suddite. » 
non avcreiti perduto i pMli . 

&f. Qh* i oM ijkai fe«ippe per l' Oftei^e ? 

Bud. Dove avrei da ftarc , pp' CanipcJ?!gtì i M* 
adeffiaìiAp isaiiiai ti:ovat<?, ghc v»oì 4a oa^* t>l 
sii . ' ' r 

Af/Davi rat>ere,efa9 ho p^titp una gran b^rralcat 
dalia quale nou fofi per anphe uici(o aif^tCQ . 

fino. Di Mare » ai di b^fkomt^ . 

Sipf. Di feaflOTatc , fratello . Come ci hai jl*tp den- 
tro fubito ? 

Bkù. Ci weraì 4ato dentro ben tu . 1^ ^^4^' onde 
vcnìrt quefta burrafaa? 

iSif. Da juatio alta . . 

Huo Dal PtdrcHie ? 

Sóf. Signor nò . Dalla Serva , 

Bw. Suri dunque veiiut4 i» mnno bafia * 

éiff. i^etxiftooate vcoivao d4 aita iog9i ^^ P^chè $1^ 
che veniva da baflb . 

Bm. Pfctthc ? 

&f. Perchè^mì è caduto abbaflò degfrA i| Ùi(^ y 
che fi chiama comune , il turaciolo 4i:QflÌa!f ^ U 
8wvà « 1^ * «M àÌMoi^ « i< è uéitiiit»: «>nU9 

me 
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me alla p^b ^ e me n* ha promefle quelle pò» 

che 9 £e nou ci rimedio » e predo . Ora ta • . . 

Buo. Cke ci ho di fare ìq Ì Forfè yorrefti ^ che pU 
gliaffi le baftoBate per te , il mio pincelio ? 

Sbf. Miflèr nò . Tu ci puoi rimediar con molto 
meao . . 

Buo.'Gomc } Dì sii una volta , e sbrigati . 

Sof. Tu 9 che fei Buonattutto , farà buMo ancora a 
fiirci 4a turacciolo . 

Bw. V. S. , eh' è il Sig. Soffia » farà buono ancora 
a foffiarmi dove fi foffi.a alle noci • Mi verrebbe 
volita di rifparmiar la fatica alla Serva , e croc- 
chiarti io pel buon verfe • 

S>f. Oti»oh.Che cntrerefH in beftia da vero? Siam 
pure amici » ricordatene . 

Bue. Oh via paffiamola fotto banco in grazia dell' 
amicizia , e parliamo d'altro. 

Srf. & , parliamo .... Ora mi rinviane . Noi che 
fiaOK) tutti due Opera) del noftro Padrcme fopra 
la medefima cofa p è bene che la difcorriamo un 
po' infieme,e gonfaloniamo ibprai farti da farfi, 
e quelli , che fon fatti « 

Bw. Soffia mio, a quel ch'io vedo, tu non hai mi- 
gliorato punto da anno in qua ^ né nel parlare , 
uè nel penfare a dovere • Confabuliamo , dovevi 
dire, fui noftro meftiere d' Efploratori • £ die 
hai da conferirmi sh quefto ? 

&f. Io ho da eonfruirtl , che il Padrone mi ha 
mandato dalla Cameriera della Signora Bdaara , 
per ìfcavare con dell' aftuzia ^ fé da lei ci era 
fiato un Canterino Veneziano, e di che cofc ave* 

• vano parlato . 

Bup. E tu ? 

Af. E io ci fono ftatOiC ho licaTato tutta la veri- 
tà 
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tà con ttn pò* di mancia » che ho dato > alrrimea* 

ci era bo)o • 
Uno. Oh perchè ? 
Sof. Perchè qaelia mozzini non mi voleva dir nul* 

la 9 dicendo 9 eh* era una Spìa . Ma dopo che le 

ho detto 9 che non ero una Spìa altrimenti 9 ma 

Efploratore» e le ho promeflb un ceftoncino» mi 

ha Ivefciato tutto per V appunto • 
Euo. E che ti ha detto } . 

Sof, Che ci era dato ; che canta così bene » che la 

Signora ci avev' avuto gran gufto a fentìrlo • 
Buo. Ma chi era coftui ? 
Sof Che vuoi che io fappia ? Al fentire 9 un bravo 

Giovane • Mi vorrei pure una volt' abbattere a 

fentirlo canure, ancor io. Bada 9 puoi efler t 

che il Padrone lo faccia venire a infegnarli • Oh 

eccolo là . 
Buo. Chi ? 
Sof. lì Padrone infieme col fuo amico . Non lo ve* 

di ? Addio 9 non voglio che mi trovi qui . 
Buo. Ma io avevo bifogno di faper da te 9 fé la Ca« 

meriera ti aveva detto i difcorfi fatti dal Vene- 

zianello 9 e molt' altre cofe • 
Sof E io avevo bifogno di Caper da te 9 fé mi ero 

portato 9 come mi hai infegnato nel meiliero • 
Suo. Or bene dunque 9 andiamo 9 che la difcorrere- 

mo per iftrada • 
Sof Camminiamo 9 perchè non ci vedino . vis. 
Buo. -— Al fentire 9 quel pazzo gelofo non fi fida 

né men di me t e mette le fpìe alle fpìe • E io 

metterò a partita : e pih feudi tre a conto del 

non fidarfi. — - 
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SCENA III. 
2!fslmf%^ 9 Omrk . 

On, TT'Oi fiere tovtdiabile» torno a dirvij di averi 
. V tcovaco una Spofa fa via % e prudente , e 
di un' amor sa poftaot^ per ?oi t QQm\^ la Signo- 
ra Fidaura t E fc foflè da vancarii Vmi^izi^ mia. 
àhéif che «QQbe io quefio ficee forcuoato » avcori 
do trovino OQ Amico t che per (crvjrvi , ii k\ 
efpofto a quel , che mi ioioo «fpoftì» io eoa tao* 
tot 4iicapico del mio decoro ». 

Skh ték iti ette cooiiilc qucfto taoco pregiudizio del 
voftro decoro , e la unta ficarctM della Fedeltà 
di Fidaura ? 

Ono. Che vi par poco il dimoftrarfi gravemente of- 
fefa da me nella dichiarazione de' miei amorì n 
pmìH eterea di più di corrifpoodenM » eflèndomi 
nota eilèr già Ella a Voi promefla in Upofa ? £d 
ittneoiarmr di vo^q traditore ^ e di 4iial oaeit* 
VoAo 9 vi par poco ì < 

ZeL Alla prima 9 (icuro » non vi doveva i^ifpoQdcrc 
ilntimenti : Tutte le Donne fanno coji 4 

Ono. Se. tutte le Poi»ie » al dir voilfo ^ f^no così y 
come pretendete^ duaqae * col tcotativo falcami 
fare j ci venire ip chiaro della fcdcltii di Fidaura? 

^A Colia coutittiuiztDoetleUe vodrepreflmre ♦ ccol 
.^I>IÌQar femiHre piìi app^ffionatameocc 'U vofirc^ 

^02e> • 

*^** Io continttar ad offcfuiere in tal irbrma FidaHrai 
^/ ^l?y^^^^^ u^^ macchia fimile airopac.mioi 

o • ^^^ ^"^'^ °^° ^* ^ ^^^^ • °^ n^^c^^lii* ^^ 
Onn^^K^ ♦ fé quefta è una pura finzione . 
^w, W9I, ^ dunque uà offcfa , che fi fa al proffimo, 

r 
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1* Apportargli danno , aoche flogeodo 9 Si qq calo 

operare non è contro rooeilà^ e la retta gtiiftizìa? 
&/. Ma che danno ci è p^r U Signora 9 e cke pre- 
giudizio per Voi , fé vi ho dòlio che giurerà d* 

averlo fatto, fare io medtfimo ^ 
Otw, Qiiefta vcftr' aficrzrione , • ;sincho eoa gittramen* 

to , non mi efenta dalla taccia di nna iQiata azto-* 

ne , colla quale fi fa ingiuria a quefta Signora 9 

fdpponendola capace di mancare a* fuoi dovcrt .. 
SSf/. Non fiere voi 9 che la luppoocie « fon^ io • 
Om. Ma ponendo anche qnefto da parte • Chi tl<M« 

dia al danno 9 che potrei apportarle ? 
Zel. Che danno ? 
Ono. Dkemi • a che fine volete voi far fàtt qaeAt 

Icopcrce ? 
Zel Oh : lìotf ve l'ho detto? Per fiaceramit s'Ella 

è per cflcrmi fedele . . 

Ono. Or fapponete , eh* Ella oorrifponda a miei finti 

amori ^ da lei credati finceri 9 che rifolverefle di 

fare ? . 
ZI. Che ne dimaodftte ? Quante volte ve V ho a 

dire ? Ririrarmi dal partito , 
Ono. O quefto non farebbe un grave danno per Mg 

fé non la fpofafte ? 
Zet. Oh il danno non farebbe maggior per nei t^io 

la pigliafli ? 
Ono. Ma in tale (lato 9 che dowabb' Ella fave I 
Zcl. Quel che fare' io . Pigliar un altro t fé lo tio« 

vaffe . 
Ono. Ma la voftra paflione aiq^ofa per lei * » • # 
Zil. A oderebbe a fpaflb in quel cafo . 
Ono. Ed il nuovo Spofo 9 trovandolo • . • # 
Zel. Lo fttmoMi^un Votmy di poco fiudiaio « « aio 

ne riderei . 
Ono. Oh perchè ì : , 
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^L Perchè a pigliar per Moglie una Donna cd$) , 

non credo che iia un penfar bene • 
Ono, Ór non vedete dunque « che quefta mia opera; 

fuò cilcr per Lei di uà gran pregiudizio ? Taqt' 
» io non voglio fapernc pih altro » per non ca* 
gionarU io quefto danoo » 
i2^/« Quella poi noQ me l'avete a fare • Avete da 
, tirare avanti il fervizio incominciatomi • Onorio 
Ji^ penfifo Ora che penfatc ? Non temete di prc- 
gittjdicarle. Starà forfè coftante » ed io* e lei vi 
averemo allora T obbligazione della noldra pace* 
eh' è quanto a dir dorila vita . 
Ono. Ma chi sa • • • • Non vorrei . • • . 
ZeL Non abbiate paura , Spero , che 1;^ cofe andc* 

raniio bene • Andiamo • via . 
Om^ •»- Onorio , a qual rifchio cfpongbi il tuo cuo» 
re , tV onor tuo ? -p-^ via , 

*^;X r'\\ SCENA IV. 

Carmcch > e Fiorino . 

C^n r\Attene pace ; gli fi troverà una fcpoluira 
JL^ nobile « e dove i vermini $ ti prometto » 

che non gU-daranno faftidio . 
Fio. Che tu fia benedetto ! Mi fai un gran fervizio : 

almeno che dopo la crudeltà del Sig. Ruggiero , 

gli fia. fatto Tonpr, che merita » al poveretto. 

Quando ci penfo non poflb far di meo di noiL. 

piangerei Era troppo caro; gli valevo troppo 

bene . 
Car. Ma Qom' è andata la cofa ? 
Fi^. TI dirò : quefto cane 9 come cnpciolo aveva^ 

guìlo a rodere , e avendo trovate le danze del 

Fddcone aperte » fi era mc0b a traiiiiUarfi eoo. 

%^ uno 
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uno de* fuoi migliori al»ci » al ^aale ha fatto ta« 
manta di taoa . Io quel tempo » che il difgrazta-* 
to cape il divertiva , ecco Ruggiero : Allora ta 
ti puoi immugmare 9 s* Egli è entrato in beilia t 
e con due mazzate T ha freddato in un attimo • 
Ah povero Melampino t 
Cor. Oh 9 non mi maraviglio punto t che lo abbit 
amm^azzato » perchè fai 9 le mazzate ei le dà col- 
le marri • 
Fio. Q gli altri con cHe le danno • 
Car. Voglio dire f che le dà fode bene • 
Fio. Cile le hai forfè provate ? 
Car. Io provate ? Tu mi burli . Le fpalle d*un mil» 
Amico » bene'» so che ne han fatto prova > e fc^ 
ne vogUon fentir per de' giorni • 
Fio. Ma ritorniamo al povero Melampo • 
Gar. Qtieftb tuo Melampati tìk molto nel cuòre» 
Fio. Era ttoppo-caro 9 e benché ce ne fia un altro 
in Cafa 9 doóato dal Padróne alla Signora t eh* 
ebbe un mefe fa da un fu» Amico f noA aie lo 
poflb levar dal penfiero • 
Cor. Ha rim^iato dunque anticlpattmeme in ^lal^^ 

che maniita al mal fatto • 
Fio. Sì 9 né a me 9 che m' importa ì Or dimmi # e 
dove Io vuoi fotcerrare* appiè del Platano » w> 
canto alla fontana delle ftatue ì 
Car. In corpo alla più bella Tq^re 9 che abbiamo* 
Fio. Oh ouefto poi » tu tion lo arai ficnro : Uh pe« 
verini > farlan fra loro • 



// «#^ in QabbU X SCE- 



f 
• 



/ 

}04 ATX O 

S C E N A V. 

Buam^tuno d4 Spagmtoh » f Dati . 

Mao. -— np^Encerè » fé col fiog^mi Spagnuolo « 
X poflb e9tMrt in CaU > ora che ho vi- 
/lo Ruggiero iÌMri » e darò 9A ioccpderc • . . • Ma 
ecco qua Fiorino % e Caroiccia molto a propos- 
to «*- Amicos , Diot os guarde . 

tio. a CamiccU . Chi è coftai ì . 

Cor, a Fiorino Al feocue è noo ^agnuolo t l^fcia » 
che io gli parli • 

Bmo. Non eoticmlcii el Leogoage de log Piofes ì 

Cor. loceodo un .poco la liogua Spagouola % ma noa 
quella degli Dei • 

Bito. St entieodc fai Efpaiola t eoticoderà umbien^ 
h del Cielo • Puea digame VoAè adonde puedo 
aillar la Càfa àc im Seanor que Ce lUoia Rngìe- 
ra^ qae.a eftado ca Affrica ^y qup tieac Lioue^ 
y otras Fieras f 

CmChe teìacùpet la Cafa di no Signore » che i 
ftaco in Affrica , e fé chiama Ruggiec» ì 

WiOf a Carmccuk Che cecca del Padrone ? 

Mt$o. Si Sennor • Sabe WoAk adonde efta ì 

Fio, Oh ve la infegnerà io • 

Bua. Y comò la fabea tu Mochacbo I 

Fio. M Cammcia Che vaol die Mucciaccio ? 

Car. Ragazzo • 

Wio. Non volete che io la fappia t fe ^<^ ^QO P^fi*' 
getto . 

Buo. Su pagezillo ì 

Car. Sì Signor , ed io ancora fon di Cafa « 

Buo, Huetgome mucho d^cftot paraque me podreis 
pcefcntar a d « 

^ Cir. I 
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Cor. Io vi prefcouiò a lui . Ma chi gU b6 da dit 
che fictc ? 

Bua. Quicor foy ? 

Car. Sì 9 chi bete . 

Bue. lo foy un Hidalgo de Afturias t qae eu el 
ciempo , que eftuve co Madrid » coDofct al Seoot 
Don Rugiero , que c$ moy grande Amigo mio ; 
y fc qae avrà mucfao gufto de verme • 

Car. $e cp$t è » arerà ficuro oiolco piacer di veder- 
la • Ma il Tuo nome ì 

Buo. Don Lopez de Plccaron • 

Car, Fiorino « il Padrone farà in Ofa adeflb t 

Fi0. Io ce r ho lafciaco ; del refto poi oojb so « 

Car. Conducilo dunque cu t che io bifogna 9 cheJ 
vada io un fervizio per ordine fao • Ma tieni t 
mente il nome • 

fio. Sì , ù i Don Pezzo d'Impiccatoo ; liio me ne 
fcordo» 

Bua. Befo las roanos a vueflà meroed « partt con Fio. 

Car. Quanto è bene U fapere I II praticar eoo quel- 
li Schiavi Spagnoli 9 eh' erano a Tunifi » è ft^to 
cagione 9 che ho potuto intender quefto Signore 
Amico del Padrone % che £eoza ciò gli conveniva 
girar per tutta Roma • 

S G E N A VL 

Zehti$o > € Camkcia # 

JSr/. abhrama Car. fona ^0r wéutOp 

Oli mio caro Carniccia .:»•• fi ritira gri^ 
dando Obi • 
za. Che hai ? Won aver paura , ^: 

Car. La paura ò una cofa 9 e il fentirfi tarmale è 
un akra 9 e Voi mi «vate owflb iddoflu Tona , e 
Taltt» tutto io un tratto • X % ZeU 
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SkL Tu VQoi la burla . E che male ci pbflb aver 
fatto ? 

Gar. Dice bene » fé non ci folle ftaco un' alerò prn 
ina di Voi « che me Taveflc fatco » e la mia pau» 
ra era i che foflè venuto a fare il ritornello • 

Ztl. E che ti è accaduto ? 

Cor. D*e(ftre &no baftonato folenoemente • 

ZH. E da chi } 

Cor. Dal Padrone 9 e per conto di Vofigoorìa • 

Zel. Come per conto mio ì 

Car. Signor sì , per conto fuo « perchè » avendo 
Egli trovato aperto Tufcio del Parco ^ che fu la- 
(biato così dalla molt* attenzione di Lei , mie 
venuto, addoflb col baftone » e me n* ha date il 
mio conto 1 perchè in nifTuaa maniera vuol , che 
dia aperto < 

Zel: va per ubbracciarh Perdonatemi caro Carniccìa. 

Car. lo rìfpinge. Ahi ! non mi toccate • Che mi vo- 
lete rinnovar le piaghe ? mi ci fi è fatta una poi- 
moaaja » che non ci poflb fentir né men la cani* 
eia • ' ' 

Bel. Dunque ti ha fatto male aflai , eh ? 

Car. Credo , che vói non ne vorrcfti pigliar la me- 
tà , uè meo per cenco doppie , e io l' ho avute 
per nulla • Così fuol accadere a far piacere alla 
gente ; ma air avvenire non ci ha da entrar pih 
neifìino 9 fé mi ricuopriilè d'orò; fon reftato 
troppo fcottato quefta \o\isl • 

Z4. Oh nò Carniccia mio va atta volta Jua per ab^ 
bracciarlo ^ e fi rìtiram tutti due non ti hai da^ 
fdegnar meco • Tieni qucfte due doppie per me^ 
dicarti • 

Car. E a che pofloQ fervir quefte ; per due fetti* 
mane ? 

Zt^l. Piglia quelle per oca a buon conto 9 e non ti 

^bbi- 
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dubitare » che la fpefa della cara la voglio tutu 
far io 9 quando la auraflo anche un anno • 

Cor. Ah » farà per fia carità • 

&l. Non è dovere f che tu abbi a foiTrir due mali 
per conto mio . Quanto poi al rimunerarti dc^ 
fervigif che mi farai 9 quella farà una cofa a parte» 

Car. Con tuti* i propofiti , ohe avevo fatti » vedo 
che a voi non poiTo negar niente ; fiete troppo 
caritativo t e da bene • E che ho ^z far per voi J 
dite pure » che io mi metterò in fin nd fuoco • 

SBeL Io vorrei poter venire 9 conae fi diiB , fegreta« 
mente nel Parco » e non ti dubitare » che averò 
l'attenzione di ferrar la. pòrta • 

Car. Cotefto farà penfier mio • 

Zil. Ma in quel tempo 9 che ci farà Fidaura 9 ed 
Onorio • Io ti avevo detto 9 che ti averci avvifa* 
to 9 quando ci volevo venire ; ma ho confiderato 
elTer meglio 9 che tu avvifi me 9 perchè tu faprai 
giuftamente 9 e non io 9 quando ci fono • 

C^. Non voler' altro ì 

Zel. Per ora nò ; e per quefto ero venuto a cercarti 

Cor. Fate conto di faperlò a un minuto . 

Zsl. Servimi puntualmente t e con fegrerezza » e 
poi vedrai 9 chi fon io . via. 

Car. Me ne farei fcrupol di cofciensa a fervirvi Qiai» 

le <— Per due baftonatelle due doppie 9 e poi 

' quelle che verran dopo ? ne torrei ogni giorno 

una ventina a queOo prezzo 9 e credo 9 che non 

farei folo • 
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SCENA VIL 

BmMMÈtto fi^$nch f t fd Raggiera: 
Élla. /^H poterò aie l Ji rh^ta il fyrté^o^ 

JR^g% di d$mro E dov' è quel Piccato infame ì 

Bko* Mi ra^uBgc d predo ^ pccflo • Segmts a tra^ 
vefiirji. 

Rf^. a dentro Cafiiiqcia cìove fei ? Cofreli dttcro 
ca t e fermalo • 

Buo. Oh f dammi un po' più dt tempo > che ti polla 
venir la gotta a* piedi • 

Jlfljf. àemtù NoQ fi vede aacora ì Bifog^derà » cheu 
gli oorra dietro da me . 

Bm. n^irré^okmd^ v^i$0^ da pofiftn . Ora veogn^ 
pure a fua pofta • 

Rug. tfcetuh invariato Averefii rìAo paflàr di qaì 
un certo con un ferrajoio di color nero t t cap- 
pello alla Spagaota ì 

Bua. Di qui e* qoa c' è paflat* ailtri y che atio > che 
a?ea no cappello tefo a do* ^ctm % e atea anche 
i' ferrajolo ; ma a i colore i' noe ci. ho badato % 
iwrch* tt conrca i»<come r s* eght aeffi auto e* bini, 
creto 9 e a' i' panare e' m* ha dal- 00 urtooe » 
ck' e^ mVha aitto a fioiVdi Aorptace • Sig. no po' 
di carità a qoefto poerioo , eh' §f iioa fi po' aiu- 
re chUde la limofina • 

Rug. Vtt dove è andato ì 

Buo. Eghi ha voiltato per di coftì . Un po', di Li« 
mofina Rug. parte in fretta Corri 9 corri : Tu Io 
vuoi arrivar , quand* io arcivccò ad edere Impo* 
radore . Per queda volta la m' è andata a vanga 
in quanto al pericolo » e m' è giovato aver buone 
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gambe » e furberìa . Oh i' Tho fcainpata por grof« 

Ul . Ni^óh diavolo ! Ecco eh' ti ritorna in qua m 

JB ricamfone da pmfno . 
Rug ~ Nob Itti convìen correre peria Città ; 
&<o. L* acte 'oi raggiunto ì 
Rug, Non l'ho né par vediito . 
9tio. Eghi era qui , qui , quando vo* i!ete a^rriato : 

gna eh' eghi abbia fatto » com' ano fpicito • 
R^g*. Non ho voluto Teguitarlo ; ma torfe lo rio** 

coatrcrò qualche volta , ed allora me la pagherà. 
Biso. Ch^ eghi era foffe quailche ladro ? Oh e^ ve ne 

fon tanti di quelli bricconi > che hanno attaccato 

r anihia a ttn {ìiòlo ; e non ^lion Tape* nulla d* i 

lagorare . Che forfè e' fon come me poetino > efa'i* 

non mi poilb guadagnare i* pane 
Rug. E che male hai tu ? 

Buo. Oiltre i' rubatifmo » ch^i' ho per tittta la *itt.«^ 
Rjug. Che ì il rubatifmo ì 
Buo. Signor sì , i* fon tutto rfncòrdato 9 ch^ i noflu 

mi poflb lucricare . 
Kug. Reumatifmo , vuoi dire . 
Buo. Baila » fi chiami Come fi voghiir» eghi è nn eat- 

tìo malaccio , e di più t* mi dicano » eh' f do fi| 

ipocrisìa : V Iio fatto tanta di panck • 
Hug. Dimmi un poco: ti darebbe raniino di rico^ 

nofcerlo quel birbone ? ' ' 

Buo. Dil ficuro ; ballerebbe eh' i' lo rìntoppaffi • Ma 

è poi . 
Bug. Hai da venire ad avvilàrmelo di fnbito lì io 

quella Cafa • 
Buo. Ma che ne ^olete *o fare ì 
Bjug. Fracaflàrio dalle baftonare . 
Buo. fa fegno fra di fé di negativa Dite i* vero 9 e' v* 

ha facto quailche bricconata eo^ i manico | Eh e' 

gna ga^igaghi qucfii bricconi « Ma to' non mi 
♦• X 4 'ole- 
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'olete far no pò* di Iim<mDa.l Vimptomctto » che 
. Yo* non me n' accce a fa pih » pcrcb* i ói foo per 
pochi dK 

RhS*. Prendi eccoci aa groflb . GlUlo dàfCdAh là» 
fesa cadere in terra appqfia • 

Muo. Signore » fé vo' non ini fate anche la carità di 
raccommelo » gnarà eh' ì' Io lafci ftà iì t perch* i' 
non mi poilb chinare . 

Affg*. U racccjglie « e glkto dà Tieni • Ricordati di 
qael f che ti ho detto . via . 

Suo. E come i' me ne ricorderò . Dopo partito Rfff- 

.giero f BuoMttuttp jguarda fé ritorta^ f facendogli 

, dietro una gran r^ata . Ah » ah » ah . In iomma 

chi fa il mio meftiero » bifogna che preveda 9 co^ 

ine i ladri » tatt' i cafi 9 che (i poflbii dare ^ e ftac 

proveduti per qualunque bifogno • Se io non ave- 

^vo il &rra]olo t e il cappello a due acquea mi 

cempeftavano le baronate addoflb . Oh bene il 

DiavoI lo ha. fatto ritornar a Cafa » giuftb quando 

avevo principiato ad attaccar difcoriò con Fidau- 

ra ; S' egli indugiava un' po' pih » potcV' eflere » 

che le cavaffi di bocca qual cofà » per riportare a 

, Zelotipo . Ma andiamocene una volta » perchè qut 

aon CI fa troppo buon' aria • 

SCENA Vili. 

^Camera • 

Fidaura » e Strìngbetta . 

yFid. f^^ Qon vedi tu » che non può negarfi » che 

Vy Zelotipo non mi faccia tener gli ocehi ad- 

dofTo fopra ogni minuzia ? 

Str. Vcrfimpnce rafleryazione 9 che voi avete fatu 
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fopra la ficetca t eh' è ycauco a fiirmi Soffia del 
Caoceriao VcMStano t moftra chiarahieoce quel % 
che voi dite . 

rid. io ho ancor fofpetco » che Io fteflb Canterino iu 
venato di fuo ordine « 

«firn Ahf perdonatemi» quefto è un troppo aflbccigliar 
le cofe : Io non ci vedo il pecche : A che fine^ 
mandar qui ma Vagabondo ì E poi quello lo chia- 
mammo noi • 

¥id. il £»t€o di queft* altro Spa^nuolo impoAore mi 
ha fatto fofpetcar di quello t lulla conGderazione » 
che canto Taso che T altro» (benché in diverit 
termini « e con divecfi precedi ) ini abbian tenuta 
difcorfo di amore » e d innamorati . 

tSrn Sapete » clu: non peniate male . Adelfo comìn- 
cierei quafi a rofpettarne ancor io . 

^td. La finzione» di queft* ultimo » di fpacciatfi ami- 

' co di mio Fratello » e fuo gran confidente » per 

introdurfi dà me » ed infiouarfi. ne' difcotfi » cho 

mi avea ptincipiato di amori » e di amanti » tu Io 

vedi » è ben chiara • 

StT.Ì^QXX fi. puoi negare • Quanto redo brutto» quan^ 
do arrivato voftro Fratello » al quale voleva far 
ricordare a forza » che fi erano vidi , e trattati 
aorichevolmente in Madrid » Egli lo convinfe di 
bugiardo » e che » fé non era ledo à fcappare « 
gliene dava quattro a modo » da ricordarfcne per 
tutto il tempo di fua viu ! Bada » può elTcr , che 
glie rabbia appiccicate ad ogni mòd9 » le lo ha 
arrivato • 

Krf. E' difficile , perchè s* è trattenuto troppo a cer- 
car di Carniccia . . 

Str^ Gli ftava il dovere • Ma bifogna » che codut fià 
un furbo trincato beue • Avete fentito da Fiorino, 
che con lóro modrava di non f^ppr parlar punto 

* ' come 
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come noi f e con voi ^tlava ài ùts^ Ìi]teodercL# 
molto beoe . 
Fid. Or 9 dico io , a che fine venir Egli qaì per ce- 

nermi qaei difcorfi i fé fion mandatoci i 
Str. Se io fufs* in Voi» e mettefs* in chiaro* che fofle 
ftato mandato da 2elotipo » manderei lui a farff 
fqilattare . 
Fid. Ah f Strtnghetta , tu fai pur le ragioni » che mi 

ritengono dai non far novità . 
Str. Ma y perchè non ve ne eonfigliate col Sfg. Ono- 
rio ? Egli è Giovane favio » e prudente : Chi sa , 
che non vi pofla metter nella buone ftrada » da 
riufcirne con onore per Voi . 
Fid. Onorio ? Ah parliam d^ahro • 
Str. O perchè ♦ Signora, che l'avete forfè rotta fece? 
Fid Ei non mi ha dato fin qui giulli miotivi da far 

ciò. [ 

Str. Oh che difficoltà ci avete dunque t Perchè fors* 
è amico di Zelotipo t Anzi pet qucdo ch*ei potrà 
facilmente cónfigtiarlò a ievarfi dal capo qufcfla^ 
pazzìa. 
Fid. Le mie ragioni , per non parlargliene $ fon' ot- 
time > e tanto ti bafti . 
Str. Ora io non faprci • Piuttofto che pigliare un^ 
Gelofo sì Ara vagante, m'arreccherei a ftar fempre 
Zitella . Se fofle un gelofo fopta , fopra , cioè ra- 
gionevole , tanto , tanto mi ci accomodetei ; ma 
3ueilo pada di là . 
. La mii maggior pena è , che con fiflb nbn Ai 
varrà né meno T operar virtuofamente • 
Str. Sicuro perchè quelli tali piglian* ombra di tutto « ^ 
Che farebb' egli mai i eh' Eflb imparai^ dal Sig. / 
Onorio ; quello e un Giovane andante , difcreto , 
ragionevole , e poi anche ben facto • Qpefto vi 
fiarebbc bene a Voi • 

• Hi. 
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y. Afa f Mmi Ti ho detto > che mi parli d'altro . 
rr. -~ Credo d'averli colpita nel vivo • «— Noq oè 
parlerò più di Lui » via t e vi coofigUerò fcmpre 
a pigliare il unto voftro aoubilifliiqo Sig. Zelo- 
tipo • 

ìd. Taci t e parti . Omfd^no » ed imp§r9 • 
rr. Non fi alteri • V obbidirco • -^ Poveretta I La 
credo fra riocadioe t e U martello , «- fria . 
$d. t/ obbliga^ioae verfo Zeloripo • ; • • ^La pre<» 
peofione verfo di Onorio • • • • 

SCENA iX. 

Fhrwo f Onorio » e Ikfta . 

h. Olgoora > il Sig« Oaorio è per rivecirU i 

W. O CUii > 

'io. Il Sig. Onorio. 

y.fià alfuanto fifpefa pi » che è Padrone • th: 

parte Fidaura ricordati di te fteflà • «• jt Onorif- 
éU frano onerare^ con imperio Oootio» primi^.^ 
d'avanzarvi; Venite per turbare ^1 mio^irito « o 
per porlo io ripofo ? 

^no. r^a alfuanto fifpefa Signora > non fa tra miei 
peofieri il diftutbar la voftra quiete • , 

ìd. Avanzatevi dunque 9 e parlate con libertà • 
Tacekmopor qualche tempo ambedue Voi non avete 
che dirmi? Veaifte forfè a folo fine di farmi con* 
fidcrare la voftra Pfcrfona) Io non ne avea bifo« 
goo 9 tenendone (empre viva nella mia mencc«» 
rimmagine • 

Ina. Per non moftrar»^ infenfibile » ed ingrato a 
qtieft* onore » fperp potervi afficurar Cenza ofien* 
darvi y che la vodlra m i femprc vivamente ix:òl« 
pica nel cnoce * 
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Wid E pure 9 nulla feci io mai vecfe di Voi» da po^ 
ter cagioDacvi qaefta ìmpreffione • 

Om. Le voftre virtii^ ed il volerò merito 000 fod 
elleno atte t e valevoli molto più ì Io si , chcj 
non so immagioarmi qual cofa pofla aver fatt^ 
forza SI vaotaggiofa per m^ nel voftta-vanimo . , 

9id. Non contate per nulla i difcorfi , pieni di p3(Ì 
fione amorofa » fattimi quefta mattina ? 

OnoiAh • Madama > poTs' io veramente lufingard 
dì tanto? 

Fid. E che ne dubitate ? Anzi vi afficoro » che ha» 
no eccitato nel mio cuore una non ordinaria pdf^ 
(ione • I 

Ono« Dunque il mio affetto non è pìh da Voi co»^ 
dannato » e poiTo fperarnc la bramata t e merirau 
corrifpondenza ? ' 

Fid, ctm pfltnutezza » tfofractglio . Onorio , non n 
diceftet non aver Voi alcun penfiero di difturbf 
la mia quiete ? 

Om. Nuovamente ve l' aflèrìfoo • ' 

fii. Come* dunque vi ardite di parlarmi di ansori ì 

Ono, Fidaura » non (iete voi , che mi avete aflicura* 
to 9 che i miei diiborii amorofi » fattivi qucftaJ 
mattina 9 vi hanno imprcflb nella mente la mìaj 
immagine, e nel cuore una non ordinaria paifioocl 

Fìi» Non lo nicgo . 

Ono. Come dunque cambiate i voftri fentimenti inJ 

1^ un* iftante , e contradite a Voi medefima f ' 

Fid. Io cambiar fentimenti » e contradire a me^ 
ftefla ? 

Orto, Come negarlo ? 

Fid, Se male intenddle il mio parlare f male aiicor^ 
voi giudicare del mio interno • I voftri difcbrfi di 

Suetla mattina ^ non potevano impriinermi la voi 
ra inimagine nella fflenre> e fuicitarmi paffiood 

nel 



SECONDO: $ir 

DcI cliore in feofo contrarto air iotcrprecato déJ 
Voi ì Tanto ci ftà vivo nella mente «é ci cagiò-^ 
«a paflione al cuore i chi ci ofiefe » quanto chi ci 
giovò f e ci piacque • 

uo. Dunque io vi ion ncll* animo f e nei cuore cq^ 
iDc inimico diftttrl>ator delta voftra paee ì 
\Ì Non poiTo negare ^ che t e Voi 9 ed i voftri di- 
fcorfi non teoghiatein turbolenza il mio fpirìto . 
10. Per rendervi ficura , che non è tra miei penfieri 
d'intorbidar la voftra quiete co' miei dilborfi» gli 
xajigerò in altri a Voi pih geniali , o mi partirò > 
fc la mia prtlenza vi cagiona difttirbo • 
^. Oaorio » quando i voitri dilcorfi fiano fecondo 
il n)io genio , la voftra prefenza non mi è punta 
^nojofa . 

no. Parlerò dunque della (lima 9 che ha per vdS ti 
^voftro futuro Spofo Zclotipo • ' 

'^. Ahimè ! Principiate molto male • ' 
no. E che ? quefto difcorfo ancora vi fturba ? 
li. Coito , perchè la ftima , che Zelotipo ha di mè^ 
e molto offenfiva al mio decoro, ed alla mia«« 
oneftà. ' 

pò. Come ? ^ 

\d. E non è un ofFefa 9 che mi fa la fua flrabocche- 
vole gelosìa r collo limarmi capace di mancarci 
a* mìei doveri ? 

no. Zelotipo dunque credete Voi , , • « ' 

ìd. Sì Zelotipo ( né me lo negate « perchè non mi 
maucan prove da farvi tacere ) Egli ^adopera tutti 
i mezzi più ftrani 9 per indagar Sno le pih afco* 
fé paffioni del mio cuore » per convincermi , (tu 
potcflè t d'infedeltà . ^ 

no. Madapia» giacché vi è noto il mio errore, 5*m« 
ginocchia eccomi fupplichevole a dimarfdarvene;^ 
«milmentt perdono . /i aiZA ad unfegnodi Fidati^ 

ra 



li« ATTO 

r4. Spece che ooo fiate per acgarmelo t qaaodj 
. ioteQ4cr«e con q^ioca difficoltà mi fia indocco 

fio^mi Amarne della vedrà Per (boa » per le 24 

fioicc premurofe iftaozc dell'amico» 
Fid, Ab logaanacorc l 

Ono. Il scio che io avea per la voftra quiete 9 e^ 
. quella di Itti ( tCDeodo per cerco che vi avecd 

.trovaca ioflclfibilc ) à ftaco il principal motivo a 

quelfto iagaoQo. 
fi/. Così dunque fingere per ingannare una Gid 

vane •• . , • 
Òm. Perdonatemi t non inres* ingannarvi^ 
fìd. Come nò ? Mentitore ! 
Oipa. lo 9 come ho detto » Cupponcva inalterabile I 

voilra fedeltà per Zelotipo • 
tìd. E fé non lo foflTc ftata ì 
Ono. Allora il voflro cuore fi fareb|)e cambiato p^ 

Onorio , ed Onorio farebbe di buon g^ado fofaei 

trace nel luogo di Zelotipo • 
fi4. Apparirete fempre a' miei occhi col carattd 

d'Ingannatore! Partite. 
Ono. Non partirò 9 finche non abbia ottenuto il pei 

dono • 
Fui. Non ne fiete degno . 
Ono. Dunque farete iempre per me ineforabile ì 
Fid. Non so rìfoi vermi • via • « 
Ono. *-» Ah fojte contraria ! E come mai potè F 

daura giungere a faper quefta finzione ì Soo col 

iìifo « VÌ4 * 

S G E N A X- 

Stringhetta fola » 

iHe mai aveva la mia Padroncina # che Tho ^ 
duca paflar di qua tanto turbata » ed arcìgoi 

che 
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che pareva f che fi iofft accapigliata eoo qualca 
UQ ? Chi fa che noa V abbia pcela coocra il Sig« 
Oqqcìo ; Mi pac di vedere' la lei» da poco ìq (^uìh 
UQ qon fo che verfo di lui » che noo glielo U cìks 
pih tancQ indifFeceoce $ come prima . Adeib noa 
gli vedo pih ridete ÌDhcipe , e tarli celia con fa- 
' mìgliarità f e alia buooa , ma ftar' ogouoo xiellc 
lue a e padat io qnitiQi $ e quiodi. Senza dub- 
bio che il Duvol ci ha cacciato le corna % per far- 
gli arrabbiare « o ionamorarc iplieme , QU llareb- 
be il dovere a quel loipcrtoCo ricercator del pel 
seir uovo di Zclocipo ^ eh* £lla lo barataffi; per 
queil* altro « Se Tho da dir giuiia » mi fa com-- 
pafi&ooe h povera figliuola » a dover dar nelle! 
mani ad un Uomo t clic » o le ftarà (cmpre cacito 
alla gonnella t o le terrà, piU occhi addoflb » che 
noQ hanno le mie fottpcalzc il Sabbato fera .. Po« 
vere Ragazze ^ quante ne ne fiete affogate l e per 
una 9 che fé ne manti bene , a novaotanov è 
melTa la fuoe coq aa lalie al collo » e gettate nel 
Tevere^ 

$ C E N A XI. 

&fg^i^# X e Data • 

1^. ^^H Sig. Ruggiero l^avet^ arrivato poi quel, 
, \J quel hricconcionea da affibbiargliene quaf 

tro « modo ) 

BHf • Nà ft perchè h flato di me piai ledo » ed a me 

UGO conveniva camminar sì furiolamence per 1«^ 

Città} ma ho dato ordine ad on Poveraccie t die 

lo ha veduto fuggire » e che mi ha detto % che fa^ 

I cilmente io ricoQofpctà t di ay vifarmi fi^ntp qui 

. in afa* ^ 

-. Str. 
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Str. C chi Jfa , fé ci ripafTcrà mài piti tU qui I | 

Rjug. Se Egli ha qualche mira in Cafa ooftra « ooo 
dovrebbe Ait molto a raggirarciii d' incorno • | 

ttr. Eh| Egli ha avuto troppo la gran paura ; ooo 
è pericolo , che ci fi accodi • 

Rug. Ma che fiae può avex* egli avuto ad «rifchtarfi 
tanto ? 

Str. Qpaoto ci abbiamo almanaccato fopra » 4a Sl\ 
goora-t ed io « fenza trovar cofa » che d qua* 
dralTe 1. Alla fine ci è venuto in tefia uà fofpetto 
( ma è un puro fofpetto ) che « • • * Eh non lo vò 
né men dire . 

Jlei^. Dillo pur sh liberamente . 

^r. Che il Sig. Zclotipo . ... ma a ^he ferve che 

' io Io dica ì è uno Ipropoiìto . 

R«^. Non pih fmprfie • 

Str: Ci|e il Sig. Zclotipo lo abbia mandato lui ^^ per 
. ìfj^arr fé la Signora aveva quaiched uso in eoo- 
verfazìone » e chi • 

Rf^g. ^propofiro » fpropoiitifllmt) « eh via . 

Str. Vedete^ Sig. Padrone, Egli è così fofpettofo t 
che non farebbe miracolo . , 

Rug. Penfieri da voi altre donne , die pretcnderefte 
di mettere in ridicolo gli Uomini , con tacciarli 
di gelofi , per poter aver poi a vodro talento enti- 
tà la brigfia fui collo . Non mi fé ne parli pih • 

SPif'^ló non fo per contrarfirvi 9 e dir , che in parte 

*-<kffefte cofe non poflino cfler vere . Ma iaho an- 
che fentitq dire a un Vecchio Potton>nc ^ che ne 

'faceva canta » e póf deir altra , che ai ^no dire » 

-4BVeVà ftudiato % e rifludiato nel gran libro t eh' 
^ chiamava del Mondo • . . • 

Rug^ E che diceva quefto gran Dottore^ 

d^. Che i Mariti tanto gelofi fpeffiffime volte co* 
loro fofpetti 9 e ciccrcHe fpcopoitatc t - fanno ap- 

pa- 
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patir le loro Mogli ( che per altra fono caotc^ 
Peneiopine ) efler tacce di qwìU % che danno fral 
Ponte a quattro capi 9 e il Wàm Sifto -. 

fif(^. Codni non «vera avuto Moglie »; e 'perciò 
avrà parlato in tal forma .: -" 

Str. lo vi dMTÒ* ancora qacl ^ ^e fetali dire' ad od 
Contadino da bene , e galantuomo , *il Padroiv» 
del quaJe fofpetfftva jche ime; i Contadini gtt 
rubballero : il Padrone « diceva- egli « tnfetitrereb- 
be co' iuoi fofpetti , che io ^li facéffi :fo%èt%ai^ la 
verità » e le io non mi vtolefli ad ogni cofto man- 
tener Uom' onorato » là faorei « Ora cos) 9 credo 
io » che tante Doni» • ... 

Rug Oh 9 non fi trovano tanti Contadini » che Io 
tanno lenza » che il Padrone ne fofpetti I Così 
tante Dounc • ... ma finiamola dna voitt; Dov' 
èFidauta?. ^ : n 

Str. Credo f che farà nelle fue ftanze . 

Rug. Dille» che il Sig. Zelotipo rei ha tktto 9 che 
tra non molto farà. a riverirla . via . 

Str. La fervirò. -^ Ve eoo» fono gli^ Uomini: 
Chi crede troppo^ e ehi mm crede nnllurChi 
non ha occhi 9 ne «ecchte ^^ e chi gli ha fin^ nelle, 
fcarpe 9 e fi ferve ancóra di quelli degli altri . 

se E N A XIL > 

Cortile» o Sala • 

Soffia 9 poi CaTwifVM * 
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Sof. con un Micro* jLJk I hanno detto § che a met- 

frafio in mano . IVJL toréf in qtteft^•rdbgno qHal- 

elle cofa 9 fi vede. tale 9 quale ella è ppr l'^appun** 

to 9 che cogli occhi oòo; fi pòfibbbe vedere ; e fi 

Il Gelofo in Gabbia f Y chia* 




dkÌMia.<4 • .il fiQQif èiatisoi'baibarieóf 'Cliè aoa 
$à .# (e iM BC rìcocderà ^ « ; Miocca^ Mìoeliìon- 
iboppio . Qft il Padrone ^ ibc v<mri^be fapere » 

' qt^Ii ioQQ j pf f^eri di Fidiurt vori , mei >^ veri f 
mi bad* a mandare inquà.^ eia là ; per fapctli. 
la bQ penfaco di mccteoi^ m per volta qatdcor 

. tro ^ . • . ; , 

Qr^ Soffia tsiQ 9 tti feà veraoMoce egme il vento , 

. cbfiit^ffiaiido 9 entra , e efce da per catta : Ora 

ci CfoUQJQ uà lu^o; ora xmW altro } ora lòffia 

<i\ ioRM ( ora foffia.;àt facto f ora d* avanti ; ora 

':4i. Cicero . lafonuiiairi tempre in moto • 

Sof. Quando (i mette a. far no meftiero« bifogat^ 
£itU> oome va . GUi offèrm U mszza di fiori » cb^ 
J>0V4 petto, . Ma che hai to coiti ì Laiciamelo 
-119 pa vedere . Lavmal ptr^ndere . 

Car. Pian piano . Gnardalo quanto vuoi % tna lc«i 
mani tienie a ce • 

Sbf Noq <e lo va* mica rubbare ^ ve .^ • 

Cor. Dico rabhace « io : £e lu mi facèffi ana cofa^ 
fioùte 9 JQ voteti éarptee meeeoda a^'.mieiJLieoni. 
Fp piti coeto di quelfa:^ maxMfiO'Xii Aeri ^ beiicbè 
un po' appaffiti ». che di einfawia doppie « che 

0011 ^bo.. • '«■* :-'t -•-.:: : , r/ 

iTof. Echi te Thadato? : 

Car. Qiiefto e un regalo dilla mia Cicisbea » 

Sof. Lafciamelo un pò* veder bene • 

Car. Serviti pure .* ' . 

Sof. -^ Gli è quello 9 quelliflÌB» — Anche xioI.Da- 

ftro tcTha dato?^ ^ : . . 
Car. Tale 9 quale lo vedi . Oh 9 che credi » chfi^ 

000 »iia9>ehict voglii lene a noi ft 
Sdf. Cdo GMdó; ma ehi è ? dimiieloCaroiociaa «iO; 
Or, Per qqefta votoaau ri»i:jifinr colla Togita ; ti 

bafti fapere f ch^ àuaadcgqa &eatttca • 
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iMi<~/^cUa C^nrai^iacii rivedrcoip^ , . 

Car. Aipecu uo po' . Dove vai? 

*»/# .Npiiif»ff<5t , bfcfccua 4*494«CQ;# C«f» rr Catti' 
ebeco ! al Padrone » al Padrone • vin^ . -^ \^,t 

C<vr. £' )^rip ♦ che n' %W\% prcio i.im4j« • Oli W»r 
fiderà , le gli dicevo 9 che T ho avuto d«rSti:in« 
ghetu ! Egli è il gran feoiplipìicoip *• Se )o t^ 
Cf^t^yr^pe voglio appicciai: delk ^ii^ beliti i^ 
pcc farlo dare alle bertucce • .< . 

Ì8 G E N, A XUl. 

; cz:u: ♦;- . <• . . .■.. ; ». • 

2ir*^ T 7"' (^ov<> molto malincoaicà SigoMt Pidtu* 
V :' %% ^iFocf' # In Oài:» pMiÀosa queUt » che 
vi Fende trtle ? 

Fid. Dice piti^toilo.ja HVQih* ftOì^M : Perabè^ >à » 
allora che cofa macchinate contro di mdl I. 

Zil. Io macchinar cos* alcuna coatto di voi • s 

Ftd. Voi sì 9 f perche nò . ; . . 

ZsL Perchè amore non me lo permeccerebb^. n . 

Fii Ansi da .«ioo(c hao9o ofigme le voft^e .mac- 
chine . 

Zcl. — Abime S fcoprì qual cofa . ^ 

Ftd. — 11 luo turbamento à f£s<l9 del fuo errore • 

ZeL Eilèndo quefte 9 come dite 9 cagiooatc da amo- 
re » D9fi potraanQ edere a Vo»ifcegìttdiciaU • 

Fid. Da ampr^ «e Mfc( aal VQÌt»Mfbe Ki^dìo 9 o il 
àii^tfT^Q 9 e la (peloMiv t t. / . 

v2&rA A t>co'efam(aM «ipitf^tlf dìw.f fifcio 9 che fi 
troverebbe 9 che non l'amore 9 ma qualche altra 
paiiioae m Uih poi il pib 4klleifiiie la fera 01^- 

f Y » gine • 
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, giae . Ma iè Voi 6m cete» di qoflhte^ ««razio- 
ne , che vi fi* Jiocwa , peiwtó tacermela l > 
Vii. — Non ?<iglio tradire Onorio. *-< l^vctamen- 

2W. patiate c«» Bbeif à . «-^ Non f c»»«^ laper 

calla. — • "* ' " - 

fu. No» àe to aicttoa certeznV *n« '*»««**> "^ ***" 

^cti. • ' * ' 

À/. E sii che materia ? ' ■ ■ y . 

Fui. — Fingerò per convincerlo — 'f»pla. h^oftra 

infedeltà. ' ''^ ^ • ' 

Zel. lo aancar di fede ì E potete dubitarne ? 
Fid. Perchè nò ì Non fiere Uomo ? 
Zel. Sì , ma non di qoelli , che v* ira paginate . 
Fii. Oh che maggior pregio «vetc voi degli aUnr 
Zil. Una gran premura di confccvare tutto a Voj ii 
'-mio cuore. ' . ^- ' « ' '" • \ i 

J^id. Oh non potete lafciarvi prendere di uni pacio- 
ne per qualche altra Donna aflàS plh' di me ama- 
bile., che, vi faccia fcordate di quella voftra pre- 
nata ì 
Zel, E' impoffiblie . 

Fid. E pure io ne vivo con gran fofpetto . 
Zel. QiÀftó fofpetto folo mi offende • " . , 
Fid. Anai'ho in animo di farne rieecohe tali , da 
^ porre in chiaro la verità . . 

Zf!, Se mi offende il folo fofpetto qtento più »« 

offendeva ano queifce ricecche . 
Ftd. E perchè l ; 

Zil. Perchè a fofpettate una tal mancfaosa io roe- 

fct\2a fondamento , mi fi fa ingiuria . 
Fid. Oh di me farebbe lecito fofpectare , e far varie 
ricerche pie appurit tali fofpetti , fenza farmi in- 
' giuria . . ' 

gH.lX cafo è beo differeote, perchè» noo impooco- 



SECONDO. )!} 

do le Leggi del Mondo agli Uomini $ in gener éìr 
aaiori « a^icana infamia » non hanno le Donne di- 
ritto d' indagare sii tal maceria i difetti di -eifi pct 
puro fofpetto » e dubbiezza. Non cosi delle Don** 
ne , delle eguali anche le più piccole libertà foa 
tenute per lacrilegj • 
Fui. Se quefte tali Leggi le formate voi altri Uomi* 
ni f perchè non ha da eifer lecito a noi di formar-^ 
ne in contrario ì Nò Sig. Zel<MKipo » tutti (iam^ 
fottopofti alle medcfioìie obbligazioni in quello 

f enere ; E fc voi altri pretendete di efler*efentl 
alla foggezione della fede promefla a noi ^ per- 
chè non pofliamo noi pretender di eflferle dellt^ 
promefla a voi altri? 

ZeL Dunque pretendérefte 9 che le Dosae aveflèrc^ 
la libertà . • • • 

fìd. Io pretendo* che le Donne abbiano ad efler, 
foggette f in genere di daU fede t alle medefime 
Leggi f che gli Uomini ; Onde fé voi pretendere 
che foflc permeflb eli' Uomo fofpettar della fedel- 
tà della fua Donna fenza farle ingiuria ; lo pre- 
tendo f che (la lecito egualmente alla Donna fi>» 
fpetrar della fedeltà; del fuo Uomo fenza offeor 
derlo . 

Zfl. Ma voi vorrefle tidur TUomo ad una fuggetkui 
troppo grande . 

Wid. A quella medefima » che voi la Donna • 

&l. I voliri fentimenti fono tali » che • « • • 

SCENA XIV. 

Stringbetta « f Dnti^ 

Str. ^Ignora f mi aveva chiamata ? 
Fid.i3 Non ci nominai né pure . 
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4tr, IL »ed«tc , che 6 ^f vjcio^ }ì tempo per U vifica, 
, (bc fo ». 19» »v««» fewoToiiwwar , che ini avcflc 
-, iriocfcata . 
arf. Che viGi»? 
•Srr» Eh lo fa la Signora .... 
Zel. la Cafa ? Fuori ? a chi ? ; -i . 
Str. E' i»M vifita femmina , ob« fi crede t 
FU, E'iMia pignora , fh« «» ha faico lapct , voler 

ciTcr «ggi a favoricini « 
Zel. E chi è quella Signora ? t,. r- 

Str. Uh la oc vuolUpcr tante! U Signora Gau- 

dcflzia Doftri vicina ♦ - u • j, 

Rrf. Sig. SUlotipo » mi 4à.pera»iffioDe, che 10 vafla 

a prepararmi per riceverla ? _ 

Skt. Vada pace . Le fon fervo . — Chi la , che non 

fia vifita mafcbia .via. , • « • r, a 

Str. Avete veduto come- piglia ombra d ogni cola 1 

fi voi non vi riftatue punto . , . , 

Fui, H« però fatto lec* un dilcorfo , che dovrebbe 

jllaminar lo . Ma credi veramente , che quelU 5i- 

gooffi fia per eflèc ranco ioUecita ? 
^.Sicuro , pecche ElU fuoj efferc sbrigativa nel e 

.Ì)l( cofe . E chi f» qoanfo ne averà da tar dell al- 
tre delle vifitc . Sapete pure , che non ne ta mc- 

É» di ttcua dossina per volu . 
Vid. Andiamo dunque . . nx j . 

Str. Ma , Sigaort * ià 1« djfgrawa, eh è accaduta I 
Fid, Che difgta«ta? , /» r n 

Str. Il Canino Zibetto , donatovi da voftro tratcUo, 

è fcappatodi C«fa , # fi,«itrova . <; . 
FU. Si ritroverà , fi ritroverà . Sara fotte ritornato 

dal Tuo primo Padtoi); • ^ ^ 

Str. Uh è vero : pud effcr che fia lì . wa . 



^ 



SECÓNDO. i«f 

Stridi. 

Zehtifo , e poi &ffia , 

Zél. ' 1 héifk6tf6 Ù&6 Ai Fiéàuta nòti mi è piaciuta 

k ponto ^ Al featic' Blla pretenderebbe , che 

le Donde ddveilèto gòdect della (keìfi libertà , e 

ftattdhaàs^ tiegli Ut!>mit]i . Di pih tettò , che la 

vifika della SigAotà Oaudeikzia ooo fi abbia i con- 

- vertitb in quelli dtl Stg. Gaudenzio » perchè l^o 
odèrvàto cella ftrada , dbpo ofCito da Iti • cli&«. 

' quel Icaò cagnolino diceva una gr&n fòfta io aa 
eetto Signore » che io boa ct>A0fC6 , t Che alida» 
va Tcrlò Cafa Tua . Bifogna pore , che (Jttell* adi- 

- male lo abbia veduto pib Vòlte lìt d& Lei i Qndkt 
iba tutte cofe4a farmi aptir bòDe gli occlù 9 e di 
'ftoo •* • • . 

Scf. tutto affannato Oh Sig. Padrtnie t Sig. Padrone! 

Zfl. Che ci è Soffia ? Sei molto affannato f 

Sbf. Cercavo di Vói per Mate , e per Tetta . Vi hò 
cetCiato ià Pias^a^fta tutti gli Àtfni > t Muli de' 
Carbonai • e non vi ci ho potuto vedete . Sòfagi 
aodato di Cotfa io Piazza Navoiia , «Ha ftstondv 
flilU Dogana , t guarda , t trguàrda tira ^ei ÌFaéi* 
chimi , e ftati la tuedefitni . Adeflb per difpen- 
ziooe «odavo al Bargello .... 

Zel. E che fare A Bargello t 

Sóf.^èt farvi bandire , Come le Beffie ; che fi per» 
dono. 

ZiL E bene » ora , che tbì hai ttovatò , che hai da 
dirmi t 

Sef' Gran cofe , gtin cofe i t per venire alle corte: 

r Y 4 Voi 
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nò A % T: © • 

voi fapece » che qaaccro , o doaici giotoi fono t 
qoand' io flavo nel meglio delia^jmif ptima cola- 
ziooe » voi loi'chiamafti io frectà $ e io facìa «••• 
Io vengo alla conclufione di bocco feoza tantc^ 
ciarle f perchè qadio è negozio che importa^ 
troppo . 
Zel. Via abrigati dùnque . 

Sof. Bifogoa » che io mi sbrighi preflb iicnro » per- 
chè la aecéflicà • • • • facete » che quel maladetto 
porco 9 che mangiai jertera » perchè bif(>gna9 che 
fofle c|X))a f e ccoppo grafia » mi ha rivifto ia^ 
maniera le budella \ che potrei giocare a Primie» 
ra lenza patire . . • . non vorrei .... bada ri- 
riamo iaoanzi affretta > pier efiere a tempo a dirvi 
il negozio • Ora dunaue ritornando a Fidaura . • • 

Zeì. Che vuoi dir di Fidaura f fc non l'hai per an- 
che, nominata ? 

S(f. Signor ai * Lei è tuttt> il fofpetto del difcorfo. 
Ma àipettate : ora mi rinviene della colazione » 
che non mi ìafciafli finir di fare , perché voleAi» 
«che correffi da Lei • • .-. 

ZeL Da chi? 

Sof. Da Fidaura $ che non ve ne ricordate t a por-, 
carglì quel bel mazzetto di fiori con quel nallro 
, luitò braccato ? 

^i. Me oc ricordo beoiiHmo «E così ?' 

Sof. Sentite : Chi lo crederebbe mai ! Perchè» quan- 
/ . do a me va' mi date una foccombenza di fare » 
' voglio ftràfarc . 

2kl. E bene finilcila .' 

Sof.S* io finifco , voi-npo ne fapretc altro . Veglio 
dire 9 che avendomi comandato $ eh* io vada ivi- 

. gilando per riopnofcere » fé la Signora ha qual- 
che fcrinazione fégrèu 'per qualcuno f io non mi 
contento di badar ^ Xe-chi pafla fotio le fuefine« 
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ftre t £ volta io $ii , o gli Faccia qualche bacia- 
I maoo così dalla lontana ; ma entrò ancora iù Ca-- 
la f allacio di qua f e di là : E qui ila il punto: 
Ho veduto. • •• 

ZI. Che hai veduto ? 

Scf\ Ho veduto t ina i|on T ho potuta toccare • Io 
Io volevo pigliare io » ma ìquel bojà di Caralc« 
cia . . • . r aveva in petto lui , vedete . 

2kl. Che cofa aveva iù petto ? 

Srf. Il mazzetto » che voi mandafti a Fid^iura., e ce 
ne faceva tanra,, che pareva , che ci aveflTe pi& 
che una di quelle rofellone» che ci tci^on d'oro 
canti Signoroni • 

Zel. Dunque qual mazzo di fiori Io aveva Carnicciaf 

«fiif. Lo .aveva lui 9 e ne faceva pih' contò » che di 
cinquanta doppie^ perchè glie r aveva dato la fui 
Cicisbea • 

Z/. E chi ò Coftei ? 

Sof\ Oh > chi ha eflcrc ? Fidawa .... 

Z^L Fidaura ? Non lo poflo credere , ' " 

Sof. Io Io credo bcniflìmo io ; fé ra* ha detto 9 eh' ò 
una degna Creatura , é il mazzetto lo aveva lei • 

Zfl. Mi pare impofTibile » eh* Ella fi fia invaghita^ 
di un tal Servo . 

Sof. Che forfè Carniccià non è un bel pezzo di Gìo* 
Vanotto ì Ma è poi quanti Padroni $' innain>ranar 
delle Serve 9 perchè ^non ti pofTon eìdèr deUc«» 
Padrone 9 che / innamorino de* Servicori ? 

&L A pénfàrci 9 vedo 9 che la cofa non può elTeè 
untò impoffibjle . 

Sàf. O che vi farei veduto a dire una bag\a ? 

2&/. Cerca bene di rifchiarir bene il fatto» per rife- 
rirmelo ^iuftamente . 

Sof. lo andrò ; m^ fé ve Tho rinfecico tanto chiarOf 

* parrebbe! eh' ei baftallè . vie ^ , 
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2il Non hftììtXt . -^ lù fottiiità ndn fi fofpmerk 
inai abbaftiojsà , qaiindo fi fofpétta ddF ìafedel- 
tà d*aai bóaoa .Ma tcóo Oàtfciò , da Itfi afpec- 

. co iocenderne il lefto . 

S C É N A XVI. 
UhM-h , e Ditto . 

jTf/. TJ Bene, Onorio , non vi diceva" là, che non 
Ce bifognava ftarfene alte prime iripùtPè dòlle 
Ùònoe ì 

Om. — Mi convien tacerli Io fcaopritDetKO ddìà^ 
finzione . — 

Skl. Non abbiate aléutia repùgnab^a a cònfetTaìrn^l ; 
che a i fecondi attacchi avete ritrovata f'fdàuta^ 
molto difFereote da' primi . l 

Ono Certo clie l'ho trovata tale . 

Fid. Oh non vedete 1 Sé Ve lo dicevo . Id poi ho 
ancora de' rifcpntri tati per altre parti , che mi 
fanìiò efferc feinpre pih contento de* miei fofpet- 
ti , e delle mie ricerche ; E voi mi igridavi » e 
dicevi , eh' era una pazzia • 

Uno. Torno a replicarvelo anche àdòffo . 

Zel. Dunque voi avrède voluto » eh' io pigliaffi alla 
cieca una Donna Civetta i . . \ ; 

Ono. Chi vi dice ciò • «- . .. 

Zal. Oh voi ; Perchè fe tiod procuravo di tìfiti^ihi, 
r averci prcfa , e mi lafcttbe rihfóita pòCò' fedele ; 
come fofpettavo . / '^ 

Ono. E da che inducete v^j in Fidauta igaè^a infe- 
deltà? . 

ZjI. Da quel , che ho intefo , e veduto da me ; da 
quel « cKc mi è flato detto da altri ; C'd^ quel 9 
che mi dite Voi, 

> ?2r. 
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Om. lo ? E che mai difii^cU coatrario alla fedehà t 
ed ooqflà di Pidaùra ? 

2ir/. Non miavécc detto , cKe auefta feconda volta 
r avete q:oyata diiTerente dàllji priiQd ì 

Orto. Certo ^ 'ma non per quello ho. fatto a lei H 
torto , e ringiudizia di aitecir coff conicirlq 4lla 
coftaote fedeltà ^ che ba pec voi « 

ZcL O che vuoi dire l'averla trovala la prima volta 
fedele , e adeiTo al contrario ì ' ^ . 

Om« Al contrario nq . Ho detto dìfTercbtemen^e $ 
ma quella dilFcrenza non rifguarda la fua virtìi « 
che mi li è dimollrata femprc pih robufta » e co* 
fiante ; ma la fua maniera m ascoltarmi % e nclU 
diiFerenza del fattomi trattamento ; Poicbò fé la 
prima volta alcoltò le mie dichiafasiooi aniorofe 
con della foftenuttezza 9 e rimprovejpi » .quella fe- 
conda mi ha trattato d^ Ingannatore V; mi ha fcac- 
ciato dalla fua prefenzà ; e pcrchp io beVuilevà a 
volerla placare » (1 è partita Ella ikOa f laician* 
domi incerto del. perdono* 

Z^L JMa io ho delle riprove alla fua fedeltà d(l tut- 
to contrarie» che vi diro con ^ih tempo • ' 

Onù. Le voftre riprove » fé ben h efami nerannp ^ fi 
troverà , che fono icmplici fofpetti » e le mie fpu9 
certezze infallibili • 

Zist. QMante volte i fofpòtti rlefcon veri !* 

Om. Si 9 ma ouante pih riefcon falfi ! Ed in quei 
cafi t ove abbiamo certezza di una cofa t, debbono 
ri^tcarfi tutte le dubitazioni \ e folpctc* in con- 
trario / 

td. £ dov' è quefia' certezza ? 

Om. La mia aUerzione ; che ne dubitate ? 

Zd. Ng^ ma ». •« 

O99» Voi mi offendete a temer della mia (ìocefit^ • 

Zd.ii^ Boa dico qiìeìW } ma non vi pótrefte eflere 
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ihgadnato ? Le Donne li dora facica a conorcerfe 
beoe alla centefiaia , confidcratc » fé fi potrà ciò 
fare. a Ha prima > o feconda coaverfazióne ? 

Ono. Ben vi accordo , che molte fono > o per inge- 
gno 9 b pei prbfefnone finte, e difiipnlatdci , e 
per ciò attìffime ad ingannare ; ma non cosi facil- 
mente rielcc loro ne" primi mori , e non preveduti 
dell'animo , ove tutto è naturale , e fincero ; e 
ciò particolarmente 9 allorché fi tratta di cofc, che 
le tocchino nel pib fenfitivo del loro interno , e 
con Perioue prevenute, ed attente ad efaminar 
con tanto le voci della lingua , quanto quelle del 
cuor^, che , e nel Volto , e negli occhi , ed in 
molti inconfiderati movimenti del corpo , iuoi be- 
ne Ipcflb fatfi conoiber qual fia . 

ZèL Tatto va bene; ma il tentar dell' altre prove t 
(limo f che fia neceflariflimo . 

Ono. Non ricufo di farlo per voflra ficurezza mag- 
giore: 

Zft. Sarà bene • E quando Io farete t 

Ono. Non poiTo faperlo , perchè bifogna prendere a 
ciò il tempo più opportuno • 

Z^t. Dite il vero ; e io crederei , che fofle molto a 
propofito quello , qnando Ella va a trattenerfi nel 
Parco , perchè il luogo » la libertà » lo fpafleg- 
gìo 9 la verdura .... 

Qno. Vcrifllmo ; tutte cofc , che contribuifcdno ai 
ragionamenti amorofi , quando fi abbia td *paffio- 
ne nel cuore .'Amico vi riverifco . via. 

ZeL Vi fon fervo- *— lo ho'gran fofpetto*, ch'egli 
non mi voglia dir la verità , per non pregiudica- 
re a Fidaura t eflendo quefta fl:ata fempre unaj 
delle maggióri difficoltà » che abbia avuto in far 
quefta prova • Ma me ne chiarirò da me fieflb i 
Qià fpQ d'accordo con Carniccla i che mi 9vvifi^ 
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òaatidò fotio nel Parco • Lì pof rè afconderml 
dietro a qaalebe albcxo 9 o viale « e così ioteódec 
bebé i loro difcotfi 9 e per qacdo gli ho dettò ^ 
tSkt quel lirogo il pìb a propofito . Mi par dr\ 
ftiltvic beo tu^te pel mìointento , 

' ^ s c E N A '• xvn. 

Teitfcù. 

Car. \TOl dunque fiete ftato Soldato . 

Buo. V " Ji ♦ Ich bin gevvefen Soldat Stìhweizer • 
Car, Se non parlate altrimenti , non vi rifponderj^ t 
perchè non v* intendo di rabbia • 

Bm. Dfcche fon Soldat Schvi22^re (hte » e afFer fat* 
to deflertazioné » perchè mio Coperai mi aiFer in- 
giuftizia fatta . ' ' 

Car. Mi fuppongo )ti|^aftizta di baftonate . 

Buo. la , ja. * 

C^. Canchero , quella è una grand^ ingi'uilizfa l Ei 
io averci fatto come Voi . Ma come avefe fatto 
a fcappare ? » . , . 

Buo* Prefc feftite peregrine . 

Car. E ora dove andate ? 

Buo, Far peregrinazione , e fenir a Rem , per feter 
tutte fabricazfoni granre 9 e tutte cofe 9 che non 
fetèr in Schvizzerìà . 

Car. Q}iì veramente ci vederete cofe « che non ave- 
rete veduto f né agli Svizzeri , né altrove • 

Buo. ]a Herr . Segnor sì . B qui pefer gut vein • 

Car. Oh quanto al vino » ci fi beve fgut davvero ^. 

Bfjo. Ich trincken vii . le pefer molte • 

Car. E io non mi dò » quando lo trovo buono • 

Bt*o, Vein Florenz : Veìn Mòmepulcie ftar pone t 



rW * ]( pontr i 0t(tr txov«m hofflicà gat ^ pò- 

Cjir.,VplfiB poffaroe due flafchi p^rb^vcre inficnit? 

Buo.JBi Amiche • l' abbraccia fon (fkff<:tit^ . Ich ihir 
liebe ; le foi amar molte , perchè amar guc vcin. 

Car. Se mi givate 9 proporzione ; che i>. amo il vi- 
no » mi vorrete bene afTai fensa dubbio • Ma^ 
quan4o ii baorda bere qaefti dne 6àitchi i 

Bua. Zu difer ftund . Acefle « ateffc . le antar al* 
oftaria hier nalie 9 qui vicine » a pigliar qaeile^ 
Montepulci* • ^ .- «. ! ^ '? 

^^r* )AP<^4te punej * che v' a(ìi*itc?^ 4<3vi?| njf nvctc^ 

^^Qvm(èp Mf^ ci vi>rrà qqit^be coi* ia»cora per 
mangiare . r ■ . m 

Bu^ Vmm fc^MOck • pfcffcr , fenfl;, gsbfiitteoì fai* 

CaPf E che Diavoli fon quefti ?, r . : . 

fino. Portar prpfciuitt ^ pepp<?;i^ffiiaft^fi4nt.caroa cok 
aita » e altre mangiazioni > -^cr t)on pc/er .| - 

Ìp:^.tSc pnartate ia moftarda , e. il pepdt piattaie aQ* 
phe^liale^ edefedani, ^ . 

Btéo. Ja f ja ..Non tupitar. ?dì4i • 

Cor. A. buon .tronto^, quefta farà una b^iona marendt 
aufFo • Coftut mi ^ capitato 4* a vanii f qoaodo Aa^ 

^ vip fila porC9 drl Boicfaetto a far la bu^ba « e mi 
](ia4^|iiìnciaMk a d^oiaodardi mille cofir t chc^ 
appena intendevo; mi ha dat9 <lf ^ f^bfcoa « e 

. . certi |ay0riqi 4i legno 9 che pjqoo fatti col fiato » 
Si vede veratpentf » che qotfti Tfdefcbi (badi 
b^oa cuore » oche gli ho dato Cubito nel.gcoio. 
$e vten^ ^ come aoq dubito y, fi ftarà un pò alle- 

V gramente nella mìa (Unzin^ da baffo » Ma à me- 
glio , che m'av^yii t perchè mi ci tfovi t 9 intan- 
to pulirò i bipchìeri , via^ 

y SCI 
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RdaurSf $ Snrimgbeitfa . 

. • ' ' . • * 

FU. F\Uoque hai veduto Onorio molto maltiioo- 
JL^ nico , e fopcapenfiero paf&r d'«Mon a 

\Gala noftra , non è molco ? . 

£ìrr: Sì , Signora « t panva che dubifafle, ie dav«V* 
emrare , o oò . 

Fid. Averci ben defideraco parlargli • 

Str. Se io ravcifi fapoco t lo averci chiamato . 

Fid. Procura di farlo cercare » ed avvifarlo dì quefta 
mia iotenzioiie • 

StT. Ma Signora » come va la cofa ì Qpefta mattina 
noti ne volevate fencir parola 9 e oggi ne volete^ 
iac ricerca ? 

Fid. Al cambiari! delle circoftanze , e dr* fatti fi 
cambiao ben ipcilo le voloatà degli Uomini • 

Str. Oh che e' è di cambiamento ? 

Ftd. Non debbe premere a te di fapcrlo . 

^r. Oh » non lo dicevo per entrar ne* fatti voArl^t 
ma per potervi fervir meglio alle occafioni • Ve- 
diete guanto farebbe tQrnato bene » qoand' Egli è 
paiTato di qua » che io aveffi faputo U «oAio ^fi- 
defio di parlargli » lo amei ohiamato 9 e adeifo 
t)OB-lo avcceAi a fat cercai* ^ > 

Fide Ai già fitto 000 e' è pia timadfo . 

Str. Eh io lo dicevo per quel 9 che poji avvenire • 
Qlidil* altra Radroaa 9 ^^\\% qoale io ilavo • lài 
dkreva tutte tutte le cofe fue f e ||IÌRne tamava^ 
faene^ ^róhè una Cameriera fedele^f che labbia )a 
confidenBa della Padioa» 9' iib^to>quaMe'^o£t te 
^oòl giovare ! Fid. 



Ftd. È* vero , ma le può adche naocer ; fé vao|e. 

Str. Ma t dove farebbe la cofci^za f a tradire chi 
fi fida di noi ? 

Fid, Son poche quelle. ^ che fieno di cofcieoza ù 
gentile , ed io credo , che uoa Padrona prudente 
non debba farfi fchiava cosi della ftrvitii . 

Str. Oh quefto poi ... • Signora » Signora , ci fare* 
• mó rifparmiata la pena di far cercare il Sig. Ono* 
rio 9 perchè eccolo , che viene • . 

Fid. Parti tu dunque . , ^ 

iK|r./Ob »;io £»ccvp, fenza che me lo^vvifaflc, per- 
chè so il mio dovere • -^ Se noq m' ioganno i 
gatta ci cova . — vi^ • 

. . . SCENA XIX. 

w t)norÌQf e Fidàura., 

Ono. /^Ome vi ritrovo , Madama ? Qiudice diTcre- 
* Vl^ to , e eompaffioncvole > o fcvero , ed m^ 

placabile ? 
Fii. E l'uno, e l'altro . 
Ono. Mal può accordarfi quefta propofiziooe • 
Ftd. Secondo il mio cuore : diicitto ; e lecondo il 

voftr' operare. iriJplacabile, . 
Ono* Dunque ricQrro.pel perdono a quel Giudice, 

eh' èrper me tutto difcrertezza , e pietà . 
Fid. QpcAi però fen&(* alterar le regole delia Giiiftt* 

zia , non può di CuO: arbitrio aflblvere il reo # 
Ono. Q)ìcfto reo pQtrà dunque fperare di fi0etc afc(4- 

cati^ con qualche bontà nelle fue difcolpe • 
Fid. E che difcQtpe pretenderete po^re addHsre al 

voftro ingjsiinf ^ 
Ono. Quelle jd^r.amjcizia/ quelle dell' oiiefià. 
Fid. C^Ae ì Ti^mioizia^ , per grande che fia , ùotu 
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può fcufare:iw^,ii3lpQ9, difcoovenevcJe «ir oueft* 
, Uooioj^.e. ILÙ0190: onedo 1^00 dcbl)e JfMiJat cor 

fa , che difcoQ^enga.aiU. vqra .amicizia • .. ^ 
Ono. Se mi afcolcace t intenderete pome non ito manr 

cato né air uno 9 né ali' altra • -■ , 
Fid, In qualunque maniera « fiece Tempre un Ingan? 

nacQfe . Voi » )C> ingaonafte TAniicp > p me ingaa- 

nailc . vuol partire ^ . ,. -. 
Omr Jt^téama^ di grazia afcoUatemi per breve tem? 

pò almeno . 
.Fid. Io non ^fcolto. ingannatori, vi^ • 
Oi90 Vi feguirò fra quefti alberi » finché non vi pia- 

cbiace ad afcoUarmi « /4 /^^M^ ; * : 

"scena' X3C 

Buonattutto da Ptlle^èno Tedefco con fiafce » 

■: ' e Carniccia^ ^^ e poi Fiorino • . . 

• . ' •■ ' ^ . 

Btto. |E;iftefr tutto gui^o afuto in cucila,, qiaiigia- 

JL.zionc, 
Cor. E jo non ce o^ 1^ avutp.^^po di .ypi . . ; V,>vv 
Buo. Foler far replicazione fpèlTiffime folte ^^ Gin 

piacer. , . ^ ■.:..!,. 

C^r, Tutte le ^vpl le t che. \tor rete. . ; 

,^Bm* e incute jcli,|(hemej^ .Ipazir per cuefti vjala- 

menti . . .' i * ' -, 

Car. Iqtanto vorxefti fpa^^t^r .quefti vialf?' Oibò 9 

. farebbe troppa fatica perr vpi.. 
. Buo.^ Nt> 9 nò : noia ìiichei fp??^2Ùir • Spàzir » fpazir % 

;, •&«,». ijpaflamcata. ; '; i ' 

Car. Andar a fpaàb , volere dire . *' "' 

Buo. ]a, ja ; autar a fpeflfo; e feter queftì Animala » 

che non afcr mai fetuti in Sgermania • 
Car, Sarete Padrone quanto volete • 

ff Gcìofo in Gabbia Z Buo. 

( • . , 
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Btio, Afer grande curiòficate di fctefU . 

Cor. Servitevi pure ^ tìià noo vi accoftfttc troppo^ 

che vi potrebbero far del m^k . 
Bua. Néin , oein . ? 

Fio, a Car. Carniccia iì Padrofle ti chiama « 
Cor. E che iruol da me^- 
Fio. Non so . Mi ha folameate detto , che tu vada 

fu . Ma chi è coftui ? òaffà % ^'^^ 

Cari a Fio. Uno Strafcinò di qU^li % che sdì {A^rtaoo 

la carne pe' Leoni • 
Buo. guardando dentro. —^ IBOcóìì là che difcorto* 

BO . — ^ 

Fh. Uh 9 Egli è di qi^e' briKti bene • 

Car. Dì al P.adrooe » che adclfo vengo • 

Fio. Ma fa prèfto . via • 

Car. Come vi chiamate ? 

Buoi Hans Zatrinchen . 

Car. Sig. Hans Zntrincben dunque mio caro » bifo- 

^aa che vi lafci per un poco » perchè il Padrone 

ni! vuole • Voi potrete trattenervi qui , che adèflò 

ritorno • 
Bm. Star ttfttè terope » che foler : Je ftar a fctcr 

Mhnarla. — 

Car. — Ho veduto Fidaura « e Onorio baluggioar 
, là. dalla Fontana. Bifoj^nerébbe t che avvifaffi 

t^Iotìpd ;• ma come fare f Ora the il Padron mi 

vuol9?.vM, 
Bao. Qjiefto fi chiama piover fai feminato. Vengono 
.appunto in qua « tei voglio addoppare dietro a 
" queft* ailbero , per non efler'vfetìuto , e per iotca- 

der così quel f che dicono • 'fi'apmde fiando m 

terra . . \. .:- :, 
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Ow. 'T TÓi vedete, Madama , chrawodóv^ il 
V tal maoieraf ,: 000^0:^4^ pe TauwizU» 
uè ii carauere d'-Oneil' Uofoo » perqt)ò pè ofTeo- 
da voi 9 ró ZelotifiD..- . 

fS^. Corr^ipoodeodovi dunque aaoor' ia 9cìh ftcilà 
forma. 9 iaiò {starioiente elcnce da ogoi taccia «• • • 
Ah p6 ; perchè chiaoqiie fapià i OQftri amori f 
fenza aver notizia delle condizioni v potrà gjufta- 
«ente ^ e feoza farci alena torto condaaaarci di 
tradimento, . ; , 

Uno. E come rifaperfi , .fé da. poi fi tepgan coi) ogni 
accuratezza celati. Vedtì BuooaKut^Q jv.€*«^ /cop^- 
^0 sfinge dormire . Ma chi è qua ? 

Fid. Ahimè ! fitmxaoid&Altiti ! -a Buonat. Ql^ come 
afcofo.in quefto Juogo ì fir^ 4^mÌT$ . -rj- 

Ono. Ab temerario : alzati :chi fei ? Perché q44l 

Buo.fingendofi briavo Teutfche rÀch^fclicfife • , ^ 

Om. Checche? . 

Buo. Tetefche f Tecefche : ft« 4oKm«CL, 

Fid. Come entrafti tu qua ? 

Buo. Ich trinck morgbcd : Mir beli^btf • F^i: pefcr 
Mootepultìe : ftar gut , gut • ) v. 

Ono. a Ftd. E' un Tedefco, ubriaco # . ,. . ., 
« FU. à Oto. S^ dormi var ,. iiOii>4ìi^«itr% intC^Bl » 
• i^mi Certamente • ^z i -" ' '.' i '•:; 

FfJ^E^ preQderfeiiefpiilb:*^ : . 

£m. ;HehrteicbbrÌQgQaewb.;# Fd<:klinsi • y?r^^^/zj 
or«:itf4 una p0rtt^onm4^*rMtr.^rf^^^^f^^ '^^^ 
U p tenendo femore alto il fiafco jper falvarlo . Er 

<^ ; ■ ' z z ìA 
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ìli flafcbe Montepulcie ferfatc ? guarda ^ fi il vino 
è verfato $ e poi òeve^^ 

Ono. Ctìc(kg è ana vera commedia • 

Bua. firijgt pender , correndo verfo Fidau. Ter teaffel • 

Fid. rittrandofi mpamita^ Airi ; r. 

Btto. Je eoo del voftre PacroDe fervo pcfuco • ^ 

RiL a Onorio Che dice ? 

Ono. E chi lo paò ioceodere ) * 

Buo. Come diaple non dar terra £érnìzìfirakil%a Afer 
facce (trace croppe ftretcc.. Fi» ventofità per la boc- 
ca ad ufo di Ubriaco , fingendo cader verfo Onorio . 

Onoi Qpì e' è da guadagnar poco con coAui «. 

^id. Meglio farà ricoroar qui più al tardi » per ter- 
mioar i ooftri ragiona menti . 

^tft^, vuol dar bever- a Fid. Pefcr , pefet pelliffiac^ 
Fraul • Far brios • 

Fid. Nà» nei , vi ringrazio . . 

Buo. a Onorio . E fot folér pèfer ? 

Ono, Né io pure . 

Bn^.Jft , }a • va per abbracciarla ^rAmkhi ich licbc; 
fi sì pcfer 9 fttr fine pone ^ Bev* Egli ^ fai finge 
vomitare dietro a Onorio ,. • • • - : .*•. 

Ri. Andiamo 9 andiamo . 

Ono. Addio galancaomo , ci rivedremo dimani « 

Buo. An difem or(^ £n caefte locBe? - 

Ono. Si , $1 . 

BuoL Gat morghen mein Her. 

Fìd. Qucfto divertimento potrebbe coftacci caro • 

Ono. Dite il vero • via . 

Buo. guarda i fifi^finoallonta$ufri . Oh dia fpaflb » 
oii che piacerei Come bene m' èriulcico H nego- 
zio ! I poveracci fono innamorati da vero ^ loro . 
Non ardiamo a darne- la notizia a Zclcìtipo • E 
quella » BKtìu alerò » che ana doppia . via . 

ÀTT^ 
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S d E N A -• P R I MA:-' 
-•• ' •*'" " • ' ♦ « Strada . '^' 

fitti. ^r^G; sìf , (brio cinqaàotaaovei feudi , è iiòi 
^^ vantacmqiie bajdcéhi e mézfco , a fcàpi- 

2W, Kfet^omè COTto ? Che conti fai tu ? - '•^. 
Bua. Che vi. par forfè , che vi ftrapaiszi* Avcrcm 
- i^r^èatfta idelTa jj qaaìido io fo ^lacere di pm 
d'una ventioa^di feudi • Sentite ; S«i fondi T»f la 
Malica alta Veneziana ; Poflb dir di flieiio'f 
Z^l. Pcr^due canzonette .... - / ' ' 

Buo, Mi burlate ? Oh cantatele un pò* voi colla .me- 
' -èé&ixtt grazia ,'è colla medefima voce per fci^dop- 

pte \ che ve le f nocciolo 4d sb quello* pulito * ^ 
2fe/L<^fto a fipieèlimpbffibile. ' '^ > " 

Buo. Oh 3 vedete dunque : Che credete-rhe fia una 

buccia sdi porrà ti cantar di Muficà 1 ' 

ZeL Via tira avanti . \ ' ' 

•Utto. Tr^ feudi , è novahtatoinque baiocchi , e mdSr 
* 2o^.l : •-guèfto è poco t ma con vorto ve* badar 

tantóàtià'minota • 
^/.Matliche? . { ^ • . ^ 

a»: Nètóe ne ricercate , perchè bìfogncrà.pagaf* 
mi per-dnéfta pàrttu alnjcno dodici y o quattor- 
dici (cudi . j • 
Zel. Oh , non ho da fapetc ie'pcrcfaè mi ari debi- 
tore di quefta fomma ? 

\^ Zi » 



I4<» ATTO. 

Suo. Se Io volete fapere ^ io quel cafo bifogoerà 
ci^TcerSir* T r | » T • /'\ '^ - " ' "^ ^ 

JZf.^e tó^da^gifià Utfcieok^i ciacca f artici? 

Bifo. Come voi avete fpefo in voler fapere « s' era^ 
vero quel « ebe vi avevo rifc^cp. della finzione^ 
del Canterino Veneziano , cosi bifognerà » chci^ 
fpendiate per faper ^ pesche ho modo quefta 
partita ; e mi par di farvela grafia 9 a farvi pagar 
folamente por qiiefta i(|giaria tre fi;udi » e baioc- 
chi novantactnque 9 e mezzo . 

2U. Che iogjucU aiobe JiQgiurj^ ?;Ch|e moa^-fiiA ^4r 
-Tdciì>nc ioiii rifcbìairìr4e iiiic.,0(irc ? ^ , ■^^^' 

fifia. .GfartvorreAi dire di^oa in^^v^r iqgiocijiso for* 
fé 9 a duhicair .9 .che fia veio.Qip^^ctie vi^^eiifo 
•^ìo^plr vetiflmp:? : • > .,,.-,, -. :v ..j. 

Zf(.ìMì iQ»£^iélio drte</|o^ flpr;f{e8^r:di^AP9 (i 

Ano. Éiiio pretcfdo.^i «f^ .; . / s r 

2"^/. La faremo giudicare J . i ^ 

A». Rotear metter la coCaJp GavallerV]? Mettì^ 
*? iliaoela;;, 8ia vi avvedrete 9 q^ianto vi^oo^fLcara 
;dl {rih . Che mi bufiate? 4Qli «è^po^pe ,^ ^vJq^ mi 
avelie dato una fneptita ; e[g^i Autqrì; lo tq^l^' 
cafi diiConO'4i. gran colè ^.. / > 

ZbL Lafciam^U d^nqufi ^Vd^F? k Q^b^W>1^ t^;.. 
fino. Cos\ vi tornerà meglio • /i f^ si < 

n9BsirViafiii9oefti 9 a i^rc^ a modo ^toQ,,^ viqcbbecp 
V UidVe^ e.oofantacin»qH^,fe i9e2cioM9»>e gii al^ti ? 
Bua. Eccoveii . Dieci per la ^Uj^i^ri^sl!? ^^'^ 

lo : Dieci più per quella del Poveri^?;> ,t • • 
SSg:<^e3ln»SH>lc^>|aK cm quio^idel^lifiQO^ ? Ttu 
- >ihdmmx4^hJf^^ »m tuo ji:e non inio,. , • > 
fiw. O fé Ruggiero mi dava ìe baftonatC:^ 
JbL Brflnrk t«r»^ iv^di j c^e 4o:£M:e(li |wr «il 

tuo. . ,:.. r^ . 

f 
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Buo^.-O^ rov Io ve(k€e^^hera.sfttggtc.k bafioi^acc ; 
vi ii9 tìfpQriiliUo almeno ima cinquancioa di dop- 
pie ? perchè meno di cinque $ o fci.. oqh idq. a* 
avMbM date. 

ZeJ. E jftt quefto ? 

Buo. Oh óbe credete » che io Taveflì pcefe per meno 
di dieci doppie runa ? 

2kL Ma òhe ci averci avuto iù che fare in quefta? 

Bm. Oh i non T averci avuctf a conto voftro ? Se al- 
lora io ero in voftro fervizio • I danni 9 nii par 
cofa chiama 9 toccava a voia rifanncli • Or dite 
adelTo , fé potete 9 che quelia finsiooc ftt pei ntil 
mio 9 e non voftro\.^^ 

&/. — Mi bifogna chiudfee^^i occhi , percb* ho 
tròppo bifogna di lui^,- er troppo . ini picwc la fc^ 
gretezza di quefte ricerche . ?—. 

Skio«£'Co$ìi vi tornano i conti? Man è vero <;bc«* 
per voi c'è ri tifpatmio, che hoxietco^? 

Zel. Cóme vani . Andiamo avanti . 

Btèa. LVaitta iinsMone del Tfedefco briaco la vogliani 
metter meno dì dieci feudi ? 2Seipt^ m^^ di 
non acconfentirci , Che ci girate il capo ? lo/que- 
fta io ci rimetto del naio , per la nbtinia datavi de' 
difcotfi amorofi 9 che intefi fere a. Onorio ». e Fi- 
dàini V e riportativi fen«a vàiri*rfi:iiè mfloO. unw 
fof^M : lo ^uì vi fo queft* ibiiità i e guawfate 9 
fé fon galanttìéflid ) pècche ha màligiato ♦ e be- 
vuto a Vttflre fptk 9 t ho avuto un <piiccr da mat- 
ti a far da briaco % e farlo credere eoa* bene a co-^ 
loìrb f che fé n* andarono per paura di qualche^ 
mia ricevuta (bhiccfaifiUabile 9 o ibi Tifo 9 o f a 
gli abiti loro • 

2kL O via mettiamola dieci feudi » e facciamo a 
modo tuo . Qpefti farebbero feudi trentanovc » 
bdjocchi novantacinque » e mezzo : per arrivare a 

\ Z 4 feudi 
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. tcodì a^(|àafl€aoove , bafQCchi iior^mtaciniqite» e 
; jDezzo; ce ne maocano venti • Or quefti perchè 

ce gli ho a dare ? ^ . 
Buo. Per le alcre fiazioni » che mi reftan da fare . E 

qui intendo di fare un cottimo ^ pigliando quefto. 

* lavoro ad ógni mio irifchio , fpefe ^ e gabelle • 
Z^L Sia come tu vuoi ; parche tu faccia quel , che 

farà neceilàrio ; mi fia fedele « e fegreco . 

Bua. Non tei»ete di nulla * perchè ho fatto a* miei 
giórni altri lavori , ed ho in corpo airri fegreti , 
chp quefto ; de' quali; ali* ultimo ho avuto fem- 
preta buona mano ; cosi fpero • • v *: • r , . 

ZH. Anche da me Taverai • Or dunque -^tii hai in- 

* c^o , che- Onorio , e Fidaura ..traccavaq tra loro 

* -dì corrifppndeazaamofqia • e ehe farebbero ri- 

tornati nel Parco • • . • .' 

Sool Ohe ocóorrc , che me lo facciate replicare 9 fé 
vi ho detto tatto cfaiarameote ? Or ehe fi fon li- 
quidati i noftri conti » lafcta temi. una volta andar 
wiz f perchè ho un negozio mio » che mi preme $ 
e poi verrò pel danaro . : . , 

Zel. Va pure é . 

Buo. — Se quèfto aflBare durai&t io farei un buco 
gruzzolo . via^ 

Skl. Coda! è un Valentuomo ! E qoeiite uUìme no- 
cizie f che tnrha date » non fon cattive 9 f<^ P^^ 
fon vere .'Ma me ne ciiiaritò da .per ime fc Car- 
niccia 9 non mi manca di parola » come, quella^ 
volu 9 che non mi ha avyifato quando, i noftc' 

. -Ion»poratt erano nel Parco. Ma me jnc voglio 
' dolpr (eco fr>rvtcipcntc . vede Rayf • • ♦ 
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• :.S- .-Q.-.E.-'jtil' A .1.1. _ .', '. 
Rn^ieffC Detto , . . ^ 

Zel. AH! Ecco q^à. :è-UgS'crp .. Non Io poflb 
xV |)m «fi»ggW;r. pecche mi ^*: VJfto . 

R«4§-. Riverifco ilj^g. Zsìotìpo , Ho^ao piacerti 
di avecv* ia«nittato.,;., perchè giufto volca par- 
larne :..;.. ^ : . . n 

Z;/. Saròdun,qij«.K»outo a ptopolko vCpone. i «f- 
fonaggi. di .Conipii^ia . , . ,3 

R«^. Ber appoocq ^.'- • •...,,- 

2e/. E che dcfideratc 4» «>e ? . :;..,. 

Rh?. Siperc quando vogliam terramare, il cpnlapa- 
to, negozio ...;,•. ■ •• ,hz:ìt. xì.y. 

Zii. Che negozio! , , • .:: ■ t\ ,., 

R«^. Oh , chcnwgozio? Il Matcìmpnfp.di mia§o-. 
rdla , che ve oc fiere fcordato ì . . , - _ 

2^/. Scordato nò ; ma per adcffo noq.fonp in ftato 
dj,w»in*?Ip.,.pct9bènon.ho bepej^.ftfto la- 
Cala , e molti aUri affari ... . 

Rag, Ciò non irapedirée di far la Scntiura , e flfla- 
re ftabilmcpter molti patjn . Voi iap(»c , che tutto 
è in parola fca di noi . 

2fe/. Siccome lo è. (laro fin qui , lo, può ftate anche 
dcir jdcro . lò per ora non mi trovo in comodo , 

ft^r. Che modo di parlare è qucfto ì Q^ali fenti- 
menri fono i voftri ? Dichiaratevi pur apcrramea* 
te . con [degno . - . 

&l. Io non dico .... ma bifogna pur., che jo m-. 
gli tempo .... Una rifoluzionc fat^ in fretta m 
un* affar di quefta fotta .... 

Rug. Com' a dire , padron mio ? Che pretcnderefte 
ritiraf la parola già data ?" 



M4 A T «r^òV 

Zsl. Oh 9 chi dice quefto ? 

Rug. Parrebbe '9* che lo viAc&t' àìtvox al difcorfo ^ 
che fate • fempre con del fuoco . 

Zèl. Perdonareim ^ ìoiiOQ«i^1M3di5rèo ^ ne lo dico » 
ma vo)evo fignificare 9 che un pò* più di tempo 
mi aVerebbe fiatto com<xlò . - 

Rug. Qucilo è fin' altro parialre ; tlèio ho difficoltà 
di conccdervelo ; ma chetìa brei^e . via . * 

25?/. Pìi breve, che fi potrai* •-*^- Oh io che labc- 
rioto mi ritrovo ienza poterne rintracciar facil - 
'làcfitcVufcftaì Coftui è un Olà^^o » che vigile- 
rebbe fuoco fotto r acqua : Riiòlutò 9 é^ direbbe 
davvero . Dair altra parte, rof trcfbofìo fótnprc^ 
plh i fofpctti della ihfedeftà*dl Fidaura : ?5e pon- 
go però le cofe in chiaro 9 tton t£ falrb nulla 9 
quando anche per me ne dovere . andar 9 ^o per 
dir 9 U vita ; e. Ruggiero fpcròV che fò hc^ppa- 

' ghcrà . No» bifogna pet àltf^ t>^er tempé ; ina 
adopcKtfi per ogcfi VcrfoVftnzarifiparmìtif dana- 
ro per rilciJ^irir i miei dubby . Vado a ceiféar di 
èubnaÀiTtttf 9 e di Cirtiiècia 9 per far hvbrar le 
macchine , che. hp iti' tcfta .' * '^ a i^ 

Scena hi. • - 

'' ' *' '1 S(Ma , e Carnkàia., '- '\' 

• ',*♦'• *',•'.' 

'Sof\ — /S^^ " ^*^ fchtappò — Qnefta *irf Wm- 
V/ morata è di quefto, o di qualclfealtro 
•Mondo? . ^ 

fav\ Ma fei'par Beftia ^^ ' ' ; ; ' - 

^fl/! Méttici r Riverenza parlando \ ahnerib . 
Qar O quanti Mondi ci fonp ? Animale 9 rtvereaza 

parlando 9 via . 
S(^^o fentito pur dire , che ci è il Móndo *di Cor- 
co^» 
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fo 9 il |Moq4o di fqpra,?9 e if^n ^k^M Luna è 
un Mondo . ^ , . . ,;, , 

Cir. Oh r quello farà il Mondo de* Lunatici «r 
irtf/:E.qi^k>4cgr innwio»?iquaj||ì^?^^ i. 
Car. Qjiefto medeiìimi deUa I^uiiaf (;ifc^ io r,(Pp^^ 
f{R & foglipn fcgplac molto fcc(^dpi,i,;g9fr5|;4i 

Sof. Dunque la tua Innamorat ^npor^iaMer^iee^ 

. ()o>f|a. Lupa;^!!!)! dir, che ^qua^Bdo )^ Xuqìi ^ 
fcema « faràr^ic^na aocpc lei f.5;9u,9n^ è piesìa » 
^pi pure lo farà . e ^,1/ ^ji .: . 

Cir. JDjinmi Utn ppco .: Dove hai cuJftii^iató f J 

Jqf, Pesche?, ,^^^ . >. , . 

jC(Mr. Perchè tu hai detto una yócltà ^i^xl^éuàqn^fi pubi 
negare ,% Yìg^^xào della maggif^ àf^^^ wUe.In^ 
namorate • . ^ i ^j * ^ ^v , • 

Sof. Dunque ho .detto bcnie ♦ / ; . !.^, . - _ 

C^n Taptp bene ,ehe jDon^ fi;pp9Cd*r,i»ègli« . . ^ 

<Sb/. E pur ti ^iuro.» che qnefta cofa^r^hÀ^^ ^ ^>^i^ 
fcnza pcnfarci , e ftudiarci sh' ;"Ma* r arvcre una 
brava t^ftjivi |fa ct\^ fi {Jìa 4pn<^ 4^e buone cofe 
alla cieca # 

Ctfr. Sai 9 che tC;lK> cfcdq , perchè fé tu dichi nien- 
te di buono , ti vieQ detto fenza dubbio a cafo » 
e fenza fapijil^.. y . , ri 

Af. Ma^itofina*»!^ MI 4ifcorfo dclU. l*una / dove 
«di <ie^75M^Mh^ buone . Diaaqai : <Jl^ah- 

do>fio& (9 èMli*|iM;A t;U tua Inn;| morata allora, dove 
farà ? . .-, . '." ,.,j ^ . 

Gir. Chi fci rifpoiide per me a quefta donvinda^? 
V^ffUì^h io^,nQP;V<>rFpi d:ìr qual^ fprooofitQ . 

Sof. rUia. adagio '% fé è>^)a \^^% .^omé^fece fidarti 
quel bel ipizmrtof • . ; . . ' 

^^•.!MC;lo.x;alQ con <wi ,lìlo\.. 

Sof. Pottarè Vclbe filo l^QgOibJfpgua^v^be Uffcl 
%. ■ Car. 



Càr: accenna BeHtrt^ VcdF ^IS ^(léMtf iinellra ali 
della. Cafa 4f\ipiciTadro;)i ? . , • ^ .....*. 

.Or. Il filò, era Ibngo 'quanto df làfsVa tertó • • 

W: Oh ; the té V ha dato di lì ? ^ 
^'Ci>-/Non d? 1¥y tea da ijoérilérà fijieftni d^uo; 
camera di deatro «.che corrifponde oel Bofefaetto 
:àby: Dunque la 'ftàft i ' • . .* . 

Cir 'Sicuro. Se h'è come la^<*àdrbna ; e HMici 
vediamo , c^i'-parltamo fpcflMBmo • • ^ 

Sof E Ruggiero ? , 

Car LufTlori^i)é'ìra"Vunà VpèrÒ tiórn*^ parlare-. 
^Sof. Buon prò ri faccia — Lo dicevo ,-checc'Ì'ave^ 
^ TÌt\ dtì^ator ; •*-*- Or Addio , Carhftxia» bHbgna, 
* ' eh* ib vacala dar una rifpofta at Padrone • \^ 

Car. Va a buon viaggio • • ^, . . ' 

Sof. — ;,La coli et chiara 1èi''3 wi v -^ • ^ 

^Gir. tJhe^dr^Jfo-! OH ff darebbe ad ibtcndcrc> che 
la Rèpb^bUèa d'Olì ada fòill:<ttnà Matrona v 

'•• ^^S ^C^'é N-A'^.-IW- ' 

FVfl, /^H.,Q>cniccia ,<Joye vaf?-ttf'?' - 

ttoAo vò tlal Sfg. Rodomòtjtc Taglfafcozzi i Attico 
dd "Padróne a- ripJglUte-il'GàWitf Zibetto, eh' 
ci gii aveva donato , come tu fai , 

Cor: Conre lo Ha Egli Idi aàfeflo'? ' 

Fw; Lo ha , percbè V cflèndo frtppita di Caft no* 

' (Ira ì e'avendotd iegli ibcootrat?» t>er iftrad« » te 

riconobbe , e fé lo condaflè a Cam fua , é di poi 

}ia fatto fapere alla Sij^nora ,. che 'poteva mandai 

te a pigliarlo ;■ e ade&> «i vò io . ' 

• ^" flfar. 



9r, Manco male » che noo ti è perduto . 
io. Me ne farctibe di(|riaeMco ,: p<i(t:hà^è hd Cagno- 
lino tute* amore. Dice» che quando incontrò il 
fuo vecchio Pad^doè ,.gU fece tiknce felle , chc^ 
b gente fi fermav* a* guardarlo per guilo . 
'4f: Va dunq^Q^icfl3sa:;pcf(je»* seittpofi cké' ìa in<ieF.; 
rò» A fare il negofio ^pei; Qm (o9f^. itfciiQ. s 
?o. Ma tjuancattaxai.?. . - .. *. ♦ •/.r^-': 

fan Che t'importiate,? . . . i 

^io. Lp dicevo »:. perchè -avcm» vòlnto^» libe mfòt** 
terraili predo tlip^veroMelampo». èhe.hoporca- 
c6 g&b avanti ila iua (lansf^etta-per qui((Ìo fioou'i 
hr. Mi*foppoilgc> ^the non fi tnoveràtli iàt io ;(è 

vero ? '•..- • • '• • . E 

Fio. Cotne fi hada muovjer? > fé. è morta? t -» 
70r^ Che occorre donqne % che. tu .mi faccia'f^ota 
fretta ? Va .pure: al tuo « viaggio e :e non ti dubi- 
tare • 
Fio. Te lo raccomando ; Sotterralo in. luogo pulito , 

fai . via. • • : , . * • -* , -j 

Car. PuMtiffimo:. :Si crede 9 Io fcl€k:oo.» che to^vo« 
glia durar fatica: per quella oarpgaoia : Lo gecte- 
rò ben là 9 a una di quelle fiere » che fé lo man« 
gicrà in due boccimi • TV!a"che fo .io qui 9 che-^ 
non vò a ricercar di Zelotìpo per far le mie fcu- 
fé 9 che non fui a avviikrifì % quando Fidaura era 
con Onorio nel Parco 9 perchè il Padrone mi trat* 
tenne a darmi degli ar4ini pel lerraglio de* Leo- 
ni I Ci vado in due falti • 
' ' ' ? % ;•;.;:: • i.-\ -..' - :/ . • > '* .rr.O 

' •• ':.-:; ' ■- , . . 'V . :'.. . • i . " 
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. '"• <-» S XJ- ■ E -'W^- A'/' ■'■■Vi- "■ •• '■ ■ ■ 

\. -^ , •. Bumattufto fih * 

Ow^rTN ftNntna chi rio» feàw èwAiw) ,«lxe «H 
1. ptftia fr bofc» 4» m«igi»» a ioiza di gtauj 
fatica rVdi baftooate . Vcdittf y ^ddfo fe io nori 
fapevo un p6 di Pittura , noù poievo ritrova 
iiavtuiioae , che ho trovata d» andar a fpiar 1^ 
*ildtàr di Fidaura , bòi precetto di fare ilino 
Riteanof kt qiralc inveniloW mi-ftotiera boM 
•ih di Art ptt di doppietta. Io r ho detto a ^c^ 
lotipo , al quale è piaciuta aflàiflìmo , tanto m 
che mi fingerò fordo , pw?*^'^* ?^l"^Ì 
nau«h^ dime oc^ loior difeotfi i Perchè ciò poI^ 
ftlci«lf(ric*en<» v gli hD.f*Ko:fal«*»r« «n-bighctro 
a Ruggiero, che gli è già ftato mandato, ac. 
cièccw: mi'cfeeva ,-e «w lafeiabbowai dfctto Rh 
tratto . Sicché torno a dire , che chi non sa uui- 
hrìa iàncfto Motado , fi vadVa .tiponfc , percM 
aoQ è booa , aè per fó , ne ptc gU altri* vw . 

S C E N À Vt 

., f •-■ • . ^Camera •.- ^^ "' ' 

• Fiàaur»t e Omfio *> ■ 

.1,1 - t\\j .(f ( Ili/M . 

Ono. OOme vi trovo differente da quel , che vi 

V-l lafciai non fon , che poche ore , nel Vif 

co . amata Fidaara ! Qpal mai può eflcc la cauW 

di tanta variazione a mio riguardo? . .i 

Ftd. La rifleflfone del mio dovere, e il defidetwa 
soo perder ia voftta eftrmasioae . 
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OmK An2ì f io toglieédomi b doteo' ffkratfM ^ c^e 
già mi facefte concepire delU voAr) aotvifpdoden- 
za « parrebbe » che ma oca ile a* Voi làedefii^li . 

Fi4. Gi4iAo allorqcKittdo vi' feci coédceprt qucAà ipù^ 
radzà , fi) che io inapcai airefièr^iiiio.. . . . 

Ono. Come ^ Signora^ l V oocrr déaque «che mt fa* 
rellc di corritpoadete alonio rifpeccofiiluno a£kc« 
to , farebbe per Voi- uba mancinw? 

Rrf. Sì, Onorio, . - 

Oìfo. Avete ragione . Troppo avercfte Voi, coir una 
tal grazia , conceduto al mio baiTo meirira, cl^ 
troppo avereftc tolto alla nobiltà , e grandezza 
del voftro . 

Ftd. Di grazia non tormentate piU il mio cuore con 
qaefti taciti , e grazioG rimproveri • Voi ben fa- 
pete , che ad altri ho promeflb tutti glt affetti 
miei ; come ne poflb io , fenza offendere il mio 
dovere, farne parte anche a Voi ? Nò^ tìb\ txop^ 
pò- farei colpevole . Voi , fuòri della pjffiéne fa- 
rete il primo a condannarmi : Ed ecco U voftra 
eftimazione per me , di cui fo ti gran (lima , per* 
duta affatto, e forfè cambiata iddifprezzo. 

Ono. Ab , Madama , Voi-sì- che tormentate in tal 
fotuia il mio cuore • . • • 

ftd. Qiiorio , fé volete avere per la mia virtìt qual- 
che riguardo , e comparsone , cangiate , vi prego» 
ragionamento. 

Ono. Perchè polliate aflicurarvi df 1 fomroo rtfpeico t 
che ho alla virtii voftra , ed a' voftri comanda* 
menti , ah qaefto momento mi condanno ad uii^ 
perpetuo eiilio dalla voftra prefenz» . 

fii. e perchè ciò 1 Io non richicdio da Voi'canco 
rigore r — - ; . - j * 

'On&.8e non mei riobiédele-V^ > «e -lo richiedono 
il mio catatcerd ^ tòiifiia amicizia par Zaktipo , e 
^ la 



• 

^ 
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' U bratea ài noncnVr da Voi ceauco pbr Uomo 
poo* vocila t^ési beiib v 

FU. Non farà inaT» che io i . » ^ ' 

Ono. Voi » gcnciUffima Fidaur*^* i^ere quella » che 
colle voftcc iàvìe. rifleffioai avete nlveglia^o io me 

-* qoelle idei mio dovere» già.fctpite dalla palone . 

FàL Ma il vedierfi • ed il uattarii colle dovute cau- 
tele 9 non ci, reade perciò: colpevoli v /^^ . 

Ono. Il iBio cuoce^, e la mia debol vucù pon può 

' prooiccrerlt di tanto.. 

fì)Ì..NÒ9 Onorio . •<— Ebbi a direamabiiiiTimo Ouo- 
rio. -T* ^ r 

SCENA VII 

Rfiggiero 9 e Dati . 

RUf. /TVNorio vi fon fervo . Sorella , il voftro 
V^ Spofó deiìdera da Voi » e da me uoa^ 
' permiffione. 

Fid. E che brama jl Sig. Zclocipo l 
Rug. Il voftro Ritratto • 
Fid. Il mio mio Ritratto ? . 
Rug. Sì : mi fcrive qui un biglietto » nel quale mi 
dice » che .9 eflendogli capitato alle mani ut) bra- 

* vidimo Ritrattìfta » • • • B^iU 9 eccovi il detto 
biglietto 9^ potete fentire da per Voi ciò 9 eh' Ei 

V de^dera /le dà' il biglieno . 

• . *- Sig. mio* , . , 

iWid.ìtggc ..UOccafione » cb^ mi fi è pujmuia &\ 
un valmte Ritrattifla ^ e U defiderio di farvi cono'i 
fiere lei nue ^mtetniom intorno al nqfhra. trattato t| 

:, ma :pÌH:iip$el((>:4i <t^i ^|itr# di^meUJRifrMm 

" *d^a 
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dtUa S^. FUafiraper farps il pia h$H* ornamento 
àgile mkflanze^ mifiifMlanù a piegar tanto Voi% 
che Lei dirpermettere eh" Et venga a fatne il primo 
sbozzo , p& terminarlo poi confida comodità f a fine 
di diminuire alla Signora ^incomodo di più orey che^ 
bisognerebbero per^ compirlo ; Mi cónvien periTdaTvi 
avvifo intomo al dotto Pittore 9 che il Cieio » che 
lo ha dotato di tanta abilità nelle mani » e neW 
intelletto ^ lo ha prpuato poi del dono deW udito ; 
onde malamente intende ciò , che gli vien detto . Lo ^ 
lafcino però operare che Ponto bafia . ^ 

Zelotipo loro fervo obblìgacils. 

Rug. Che ne dite? 

FiJ. Dico , che non mi par neceflario per Zelotipo 
qucfto Ritratto; ed io malvolentjeri lofFcirei quc- 
(io , tal qual fiafi , incomodo • 

Rug. Voi la djlcorrcte aiTai mak ; perdiè il negargli 
uaa^ cofa tanto giuda nel cafo » nel qual fiamo , 
oltre che iarebbe una inciviltà » porrebbe ancora 
eflèrgli di motivo di difguftarfi 9 e romper perciò 
il trattato , già fermato Fra noi . 

Fid. lo per altro^ crederei , eh* Ei non jpoteffe^olcr- 
fenc con ginftizia ; potendo io aver iegre& ragio- 
ni di non voler che pafli in mano di alcuno ia^ 
mi4 effigie . . 

Rug. Potrcbb* eflcr , che quefte voftrc ragioni fode- 
ro ottime a riguardo di qualch' Eftraneo ; ma non 
di uno , eh' è già deftinato per voftro Spofo • 

Fid. Ma in fomma Egli non lo .è?per ancora . 

Rug. Non lo è , ma lo farà ben predo , avendolo io 

preiTato oggi ad una foUecica sbrigazione * della 

quale fi vede , eh' ei pretènde -darmene , còme- 

dice nel biglietto ^ una riprova 9 cqlla prerourofa 

% Il Gelofo in Gabina A a ^bta- 
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braoia t eh* fa di qaefio (licMCto • A &nmo . 
AmicQt MH ficte ciiCQC .voi del mio fenrioieato ? 

Qua* Dico t che foptiofto infallibile quello Matrimo* 
Ilio f k voftrc f agtooi foaa «iTai forti , perchè 
Zelorij^o » verrebbe a domaodar cofa , la cui ave« 
irebbe già acquìftaco QQ giufto dominio ; ma non 
può bUfiiBarfi per «Uro la reoireosa delia Signora 
Alila poffibiiiU di poterli fciogliere qucfto tratta- 
to « e rifolvers' io nulla qucfto dommio ^ che fi 
dà per ficnro • 

Jttt^. Io lo dò per certo %. pecche con francbezau af- 
iicuro f che Ruggiero faptà » a qualunque cofto , 
farii maptener da Zelocipo la parola già datagli » 
di fpolar fua Sorella . A Fidaura Oi non occorr' 
altro Fidaura ; le viene il Pittore ♦ foffrite pur che 
faceta t e cou tutta fua comodità^ , il Ritratto . 
Addio Acdìco. via . 

Ftd. reftando EJJa » $4 Omrio per 6riv$ fpazèo muti , 
e cof^ufi , Onorio , che ne dite ? 

thto. Che fono infelice i E voi ? 

Fui, Che fono tn^liciirtma . 

Ono. Ah I qointq quella voftra infelicità accrefce di 
pefo alla mia ! 

Fi4. $9 ciò folle non vi allontanerefte da me , come 
d^ccAe • aver rifoluto . 

Oitoi iUa mia lontananza è neceflaria per diminuire 9 
iiazi che per accrefcere in uoi il tormento • 

SCENA Vili. 

V ^H'k^bnts f p^ Bmnanuno da Finare t 
i Unti . 

Str. CIgnpra » è qua un cert* Uomo , un pò at- 
O cempatQ » che credo t <ilie fi» ^i Malalber* 

goy 



• v^ 
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«0 r il (jul dice cflcr' uà Pittore • mandato dal 
ig. Zelotipo per fare il iuo Bitratra « 
Fid. a Ono. Sig. Ooorio » che mi CQqiigUaic di fare ? 
Ono. Obbedire al Fratello » e coodefccodere al defi- 

derjQ dello Spofo» 
Fìd. Fallo paflare • 
Srr. Ma » qaelfo ha da fare il Ritratto ? Ob » ib 

come noi ftiamo i 
Fid. Perchè ì 
Str. Perchè , fé fa dipingere , come fa parlare $ e 

far le riverenze • vi dipiogc aiTolufamcnte come 

uoa bertuccia • 
Orto. Iq quel cafo non farebbe il Ritratto della Si- 

gnora , 
Str. Qpeft' è quel t che dico ancor io • Ma adeflb 

lo vedrete da Voi • Parte » e poi torna con Bupm 

nattutto da Pittore con caricatura . 
Fid. Supero quefta repugnanza ^ per non mi opporcp 

al voftro coufiglio . 
Ono. Dite al voilro dovere piuttofto • 
Str. a Buo. V. S. paffi . 
Bw. fingendo femfre [ordita » Che dite ì 
Str. Che paffi . 

Buo. Afpetterò dunque ; ma quanto ? 
Str. Se dico che pauiate; Che fiete fordo. 
Buo. Dite forte t perchè fono un pò fordaftro , 
Str. gli grida alP ore^bio » Dico che V« S. paffi • 
Buo. Ho a paflare « eh ? 
Str. Sig. sì . E quella è la Signora . ftmfte gridofh 

dogli forte air orecfbiQ • 
Buo. a Fid. rwerendola » e fwlmdofimfre con molta 

flemma . Sctso fuo • Signora • lì Sig. Zelotipo le 

bacia le mani ^ e mi ha mandato per fare il fuo 

Ritratto 9 fé fi contenta # 
Fid. Son obbligata al Sig. Zelotipo » e del compii- 
« A a 2 oen* 
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meato » e delVoaore di bramare il mio Ritratto; 
ma piii mi arerebbe obbligata a non ci peniare. 

Btéo. Mi perdoni ; fé non dfce pih' forte > non |otea- 
do > perchè fon fordo . ' , 

Onesti parla fortino. La Signora dice » che fi eoo- 
tenta . 

Buo. Non è contenta ? O perchè ^ Non d <1 obiti » ne 
tederà foddisfarta • Ella è una b^lla Signora , il 
Ritratto farà ancor bello » e poi T adulerò ancora 
in qualche cofetta . 

FU. a Str. Digli tu ì miei fentimenti : che noi noa 
poffiamo gridar come i Matti ; e che fi sbrighi • 

Str. La Sig. dice , che n* è contentifiima ; ma cfao 
vorrebbe» che V. S. fi sbrigalfe » perchè ha da 
fare . 

Buo. Ho intefo : Ma in che aria brama di eflèr di- 
pinta ; Allegra , o Malinconica ? 

Tt4. Affliftiflìma . 

Om. E perchè , Signora ì 

Fid. Chi meglio di Voi né può faper la cagione ? 

Ono. Quello che io poflb fapcre , è » che fiere Spofa, 
e perciò dovete efler molto lieta 9 e briofa. a Str. 
Dille dunque» che la rapprefenti allegra al mag- 
gior fegno . 

Fid. Nò « nò : come a lui piape • 

Str. a Alò. Nella maniera » che le par 9 che torni 
meglio. 

Bua. Sì , sì : ho capito . Dov' è il mio Fattorino ? 

^tr. E' in quefl^ altra Stanza • 

BtM. Biancazzarro porta qua tutti gli arnefi • E[<e 
un Ragazzetto con tavolozza , penelli $ una nls » 
e fialetta ds Pittori f e mentre Buonattutto acco- 
moda i fitoi arnefi » gli altri parlano fra loro . 

Str. Se coftui ne ciefi:e bene f oA vo' metter io a far 
da Muratore • 

Onof 
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Om. a Sié.lQsìSintù. meglio » Signora &ce voi cffi^ 

giataoelnii<ir cuore > di quel » che queftQ Pittore 

iàptìiu dipiiigecy*. io. queira tela * ; . > .; 

Ftd, Non mai^ bene^ che. Vioi oel mio • * .vs^> 
fina, avendo tutto accomodato • Signora f t>tefkda ptc 

maiìQ cbflifkd GetuìUtoiao^^ r: . 
Ftd. a Strtngbetta . Dimandagli il perchè^. 
iS^rn lU MgQ^radtmdada il.pcrehè • i \ 

B'M>. Pfrciiiè il RttrarcQ attOFà prh moflà 9 . e più fpir 

rito \ le fi' rappee&Qta a&4aKC a fpaflb col fuo in* 

namorato . 
JSdL Coftui .lo credo un; pfizzo^ . . 
Str. E pure 9 Signora f mi pac che non dica mate • 

E lei' che ne dice 8ig. Onorio i . . 
Ono. Dico, che farci troppo fortunata di pcrtecavcc 

un tal pregia •• . . v » 

Buo. a Str,liàxì%\\ par 9 che toc^eceU)o meglio.? 
Str. La Padrona vuol e0èc dipinta ibbi t /e non. ha. 
' Cfciabei ^ •-■ . * v ; 

Aia. Xk>n pih Cicisbei ? La tela è troppo piccola^ ». 

non idpotcebberQ entrare . 
Str. Sola 9 dico ,^ fola vuol cflcr dipinta . 
fid. Digit ^ rcfae faccia ^blamente la tefta per mag^. 

• gioc sbkigifiasrione • -. . . 
Str. La teda folamente avete da dipingere ., , 
SM..S'aacomàdixlunqae /^ fa mm^re^i ir fedire %^e. 

la fa virare vers* Onorio 9 eh' è da fartp ^«cAa 

voltata n» par 9 che vada bene • 
Ono. Parrebbe a me ancora 9 ma • «.•« . .. 
iftr. fieoiffimo 9 non puoi andar meglio 4 
Wìd. mmtre Bmmanmta diping9 Onono 9 fé non vi 

ventate ancor w>Ì9 farà difficile 9 cfat io po& ce* 

iier' ftmpHte gli occhi in queAa pofitura « ^ 
€>no. Le. mie pupille non fon d'Aquila • che poflàu 

foffrirc 1 raggi del Sole . 

• Aa| Fi4, 
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Bd. Peichè ODO dite pìoctofto » cito vi fi icode ìoh 
poffibite di poter foffrircf la loco degli occhi vo- 
ftri » che riperciioce tuf oiìa» ed oi sottri mona) 

Ooa. Signora » peroiMereiiii cfao io ptm » 

Om. Perchè così richiede Tobbligo di toalt ^ e fin* 

cero Amico • 
FiJ. Sì 9 partire pare # petcbè TobUtn» che debbo 
aticot io a chi ieo pccaefla i faiiribbe io perìco* 
k> . 4 ; « Jf forte c9m foUecUmlim . 
Ono. Addio Madama • 
Fid. jilzandofi^ e andamb^offfo Omm , cm dici òi^ 

/a » Ma oon per fempre « . « 
Buo. figgendo mn svere effervéttù JFiAuirm • Oh» dove 

fiere Signoìa t 
fid. Mi lupponeva 9 che avefte termioaco » 
fiM.ji j|f« Glie dice^ Che hi ona oeceffità ? 
Ar. Nò ; Che credeva » che «veAc finito • 
Buo. Troppo ci manca « ma h) rermioerò a Cafa • 
«firn Vedionio uo po' , come la fomigl^ frende a 
Buratto . Uh Signora giuurdi ^ guardi f .pac catta 
lei . 
#M Poco aie ne com . Digli ^ ohe non oceone al* 
ero 9 e che riverifca , e ringrazi il Sài^ Zekmpo • 
parte . • .....»• 

Jb*. Sig. Fktoit » la S|gooradioe> dK:amix>ccoKe 
• 'àH»0% ' 

Buo. Che torni dima» Talcro l « " ; 
«SW*, Che oon occorre ilcro ^ ir cheiacdd ifiwi cobh 

plimenti alSlt.£eÌMt^iv . . ^ , .n.: 
Ano. Li fervile • Addio beila aiiii—Hk ^<iiov 
Stt. Le foo Atva ^ Poffare i comò é*4uLdipiimu 
bene! mi ha ìqgaiMeo^ lo &Dina:>|^ Uoiaini 
•o«i fi Olìfnraoo.a clnna« ^ 

^ • ' . ' '^ * "SCE-^ ' 
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SCENA tX. 

CortHc 9 o Strada . 

Beldt^o 9 e Scfffta • 

Zete TXUntpit tjixeì iMtMtto gli faàkia da Fi^ 

Li/ daara aflolucameotc ? 
Sff. E glie 1* ha calato dalla ftneAfa delia Tua carne*' 

ra con no filo « e da quella fi parlano ogni irol- 

ta^ » che vt)gltónò • 
Zel, E di che parlano ? 

Sof Qucfto poi DOQ me V ha detto • ' ' 

&l. Hiietto dovevi {procurar di fapere . 
S0f. Avete tm bel dire voi ; ma bifognava vedere^ 

^ttiMita fatica tali ci è isolata , per cavai'gli di bocr. 

ca quel fòco » che vi ho detto ! e feiiita la mìa 

nùnm i doD fi poteva far òulU .- Mi è biTogoato 

entrare ne* Mondi , nella Luna » 6 far tia ftrolago 

infino . 
Zel. Tii mi dichi gran cofe , e fé fon vere . • • . 
Sof. Oh che oe dobitate ? Se me Tha dette lui col-» 

la foa prodria bocca • 
2kl Or lenti : Ritorna dà Camiceia ; e trattiemi 

eoa lui fino a eh' egli ti rimandi coHf atvifft» che, 

Fidaura # e Onorio fono nel IPatco . ^ 
Sàf. E non altro ? 
&l. Bafta còti • 
Sòf. Addfo vb -^ Quefto fi chiama fapdr face il tte* 

ftiero da Sploratore come va • *^v$a^ 
Al. O qoefta tetatnente farebbe una di fioelle Cac^ 

eiattici » die tirano ad ogni fotta d'Uccellame ! 

Sentirò ìin poco onci , c& ne ha ricavato il oo<- 

ftro Pittore , percnè» per date ÌM negativa a Rug* 
• A a 4 gie- 
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gicto 9 mi bifogoa aver delle ficurezzc in mano » 
per conviDCCflo * .• :^ . e 

S C E N, A X- 

Buonattm^ f appetto . 

Buo. CH y eh * Non fiigga , non £agga ^^fg. Zc- 

JLj totìpo ? ^ t 

^i?/. Oh 9 ici qua ? E bene 9 come fono andate le^ 

Buo. A maraviglia • Io fono ftaco inuodotco^ qpaad' 
appunto ci era T Amico • . .\ ... % v 

Ztt. Chi Amico? \ ' . 

Buo. Il Sig. Onorio • Mi haa creduto ..^f^rameot^ 
fordoy e non è ftaco fofpcctato aulù» che iiO folli 
anqlaio li per altro fioe 9 che di £are il Ritca;tto . 

2el. Dunque a veran parlato. £rà loro ^Xqnza:. alcuna^ 
fo^ygezione di te | e tu avrai potuto còmpi;èQdcre 
fchiettameote i featimeuci del loro euoce.* 

B«o/ Senza dubbio • ^ "^ 

Zst. E quali fon eglino ? ^ 

Bm, O quefto è quello 9 che non. vi faprci dif;^ « 

2^/. E perchè? 

Aio» Perchè ora pareva n voltati a mezzo ^ giorno » 
or* a tramontana • 

Zel. Iffon ti so intendere . 

Aia. Signor sì 9 perchè un poco pareva» che fpiTec 
tra loro Innamorati alia peggio run popò pafcva 
di nò » p che avcflerp t^zu la^ ^onìi^i^^mòn^ per 
Voi". . '. ; '"..... ,.:,,^ .:. , ^ \ 

Zely^mc faremo dunque per certificarci del vero? 

£(fo, DeuVajtre invenzipui , vedete, 9 ci vorranno . 
Io ho peofato a fare iin' altra trasformazione .. i 

Zel. £ che hai cu penTato di faro ? '. 1 
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Buo. Il Ballerino Francefc . Voi farete fapere aiU 
Spofa , che àeùActMc eh* Ella impari il ballo » 
perchè acquifti difiovoltura » e perchè fi poiTa^ 
fare oDore aelk GonvecfaaiOpi f le non apparire 
una bota 9 cómetaoce altre ; e che gli manderete 
uà BaUerinqf|Vs«4|to fccfs^iftfcqjpirii Putìgfj.. 

&l. Bene. Ma. la lingua;^ ' - - - ; ; 

Buo. O che varrebbe rcffcr Buonattutto ,* fc, k» non 
fa peffi parlar fr:aacaflneB<3c-JErMc<sfq ?" 

ZeL II penfiero non mi difpiacc; canto pih » cbe così 
farò crederi^&j^r sci proponi memo di fpofarU • 

firn. Qàefta iiflg^iB^* altra-po' jdi j^lv«: pegH occhi 
a tluggiero'^ perchè non vi pceiìi alla sbrjga^ip* 
ne 9 come, ha fatto » C^qif9ttchp/i«i ;nfete d«rR>:i 
Io poir.mo(^cft(À.di non; ìoiiieQ^ei^ putito ;r Italiano» 
sflSnchè fi polla n dir tra loro tuttAiCip:^ fihfi co- 
gliono libcr4wqnte ♦tVò a pjTQpwawH:, w^ .- ^ 

&L Va pi&Cr C^Ani ycrafliiiwte^è- no iOwyaae di 

• vaglia 3 qè .p(Hevf» ^trovar !ai^UjQ[ì.Qiia^tp:fqfL« 
bene fpeii i danari ^ che gli :h<> 4ac0. 1^1 fencir 
qoefta mia Signora. pjqiMi&cntiCo nei incìcrc^bbe a 
cedere alle Jlnte te»fezze;<H OoQrìo t benché 
Buonatti^cto mi dica |.che pare^f « chc:.a.ve£kd<;l- 
la confideraxigne per ..me..; Ma f^optìo però npn 
mi dice cosà.. Mi crcicoa feoipre pih ì Colpetti « 
eh' Egli noji mi vogiìa^dir tutta la verità per non 
pregiudicarle 9 perciò fcmpre pih vedo « che mi 
convien procurar^ d'intendere i Ipro d ile orti da 
per me • Spi;ro 9 che ciò mi fianà facile % qu^ndeit 
faranno nel bofchecto » pocendom' io addoppare 
dietro a qualche aibctro per fentirli , come già ho. 
peofato •. In quello c^CofiMÒ ho;neccffità di tìar- 
niccia. 9 ,9 per qneilp non biiogoa > ch^ io gli di« 
moftri ;di faper nulla del .ojazzo de' fióri » e del 
parlare con :Fidaura dalla >fiocftra. ^ 

• SCE- 
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Rhs*. T7 ^^ » S}g;1folétipb^ fieor Asta fervido ìd 
XZi propofito ^del Rierano ì oàtùe defidcra- 

' ^(éì ( 

ZeL Ccrciffimo ftve oe fon molto obbligato • Ma, 
ficcomt vi ho trovati^ udì) edtcefe in qae^« vor« 
rei foi^plicarvi d'oo altf^ favoM ancora • 

iti^. Dite paté > i^e in tutto mV^cttMcrcce àiiìpoào 

• a &tVÌrvil 0/. •» :v r . ... -q ^i 

Zei: Noo sò^ fé vtfi fappUite • th* è arrivato ^oì io 
' Roma di Patigf «6 Mtto BailéÀno^ die dicoDo 

eccetlentiiSmo • ■ « ^ • 
Rug, Noù ne b^yv étìdtìt lotcfo pattare ^ 
ÌK?/. Jodefiderereiy non fòiamtAte per far Icrvizid 
a chi me I0 ractMMnda ^ ma dnche per vantag- 
gia della Signora Fidaura , eh' egli vebi^ a dar- 
le legione • Vói fapere % che te foofe qumdo ef- 
con fuori » come tati', (i'tirano aètìotTo gli òcctii 
di tolti , ed ognuno refamina , fé cammiùano 
con tfggiadcìfa» fc ban dìfiuvolcura, fé lan far 
bene le riverenze , e coie fìmìVì . Di pih , io oc- 
cafìone di felle di ballo , Elle^ f^lion eflet fatte 
ballar ie prime ^ e cìafcun olfetva mintttanienct^ 
ogni lor movimcnro , ogni cadendta , ogni pA) . 
JU(jr« TuttO quello è mì^itno . Ma Fidaurt non è 

affatto ignorante in tal eferbinio . 
SBel. Tatto bene '^ ma per altro non mi neghetete , 
che un Ballerino Franeefe ^ e di più di Parigt > 
bon po(& infegnarle ^ e grafia , e fioeaze mag- 
giori di uno de* obftri , che non fanno le ultime 
mode 9 e maniere di <fàt\ìt iafigne Città del bttoo 
«ttdo. Rug. ^ 



TER 2<r. |»t 

Jt(^.. Anche ifl <^ieftp dke beoiffiqio, petci2> ooiu 
poiOb negarvi qoefta domanda ; tanto piit che* 
eoafidcco mia Sorella , qoafi cemecofa voftra , e 
non pih di mia gp'nttCdìxiooe . 

ea. va mi face troppe otMt . Po«tò dilique to»n* 
dar lifteraflMite queAb ^?t<i^ Axe bffà véfuu. 9 
che fia • f 

kt^. A roAto piacimfent* , ed al «rio rìlorio ku 
CaTa ne avvikfò o^ Sodila . 

Zìi. Sie. Rnggteto » «i «etdò gtttìt molto diftìoie 
del MrOfe aeoovdatomi , Virtveriteo , vi»» 

Rtg.^ùo voftre (èrto. <r^ Da ^ftfe (Toe asiooi 
chiaramente fi fcorge » aver Egli io animo Vti» 
fectoaBioae beo pronta ddU' adcotdaco Matcimo* 
nio , perciò i non glieiie ho toltto ^ per adieClb ** 
far nuove > e ptomarofe iftanse . 

se tS N A XII.V 

fi^f. ^^H , come qui ? Ove fi va. ? ' • 

Str. V/ La Signora mi ha ordioaco di «idar èà 

Madama Cambra! Tua Scuffiata , per avvìl'arliu. • 

eiw venga 4a Lei. 
JlHf. Non poteva Ella maodatci Fiorine ? 
Ar. FkMfoo è on anno * ch^ è andato dal Stg. Ro- 

demonte a piglisr Xibacco , e non è fcs aociic^ 

tomaio . 
Ale-. Che iaapormva madar i&fA follecimmeBCe per 

<llt«t«a•e^ 
Str. La ^goom io wole appccfi) dà Se , perchè non 

▼noi , -che fegninr plk fcandoMi per conto iao . 

Str. Ve lo direi , d» ào^pMMvehe non «ntriàie ta 
^»«lera. RHff« 
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R^i. MI fdflgper^ >cDsìi ,r€i eoo, ra|iopc * fc radi a 

Str. Naq^f^tc-^xlic.vfi li djrò . Del Sig. Zclojipo . 

H^K* Come? , *,ì:^.a /.. :; ..;ì .;, ., ; ., 

Shf^S^., sV; Egli ìpctehòc^ftde quel oaoqiop fac 
e gni^(c^^9Ajuo,Ìiiipif>^^dtoK:9 ejbc 4iK;oQtiò , 

come lapete % per iftrada 9 fi è meflb io gfM fo- 
. (jpeciardi gcl^U di lui (tifiche oop la fropofce) 

uè sa , che lo dbl7Ì4:9gjii jqgalaro • 
Rag, Eh:, che q^eÌE^ ÉWfctPPffc vjme . — . :ì 
Str NonfQa vaoc po9Tl> t paolo Joro • Se Ei, lo ha 

. detto: cbiafàQiqDt^Tàl Sig.^Ooprio t f^d.cgli alla^ 

-..SigOOra.,- ,:. Ì:*-3, I.;VC ,t'.- . J, :) '.i.".. ...„ 

A^r QMctAai lin Mpmtlo «^Ok: laii^l«C9iie. fif4ì^ipa. 

J^rr.iSi., e;iaptj:«ltri ft?<}b^ Ei:ocr ha ? {;. - - t\ 

H^g-. E quali l'on egliii^i ?*: ^ 

iSVr. Sópra ogni cofa : Se parla con aleuno ; Se ri- 
ceve vifirc è ogi3Ì op(rrazÌifae 4i Cfei lo merce in^ 
forpetto . E poi da difcforfi » eh' Ei le ha farro 9 
fi vede rroppo cbiar9 , eh* Egli è dì un naturale 

felofifltmo , e da tenerla inquieta tutto il tempo 
ì fua vita . > . r '' , . . 

Rw^» Ed.^ Ella abbia giiwJli^iQ < . -:• i \, * , 

JVr. Sì , è/un beli' aKcr gipdjiZfip'/:onjBtio 9 c.fac pi- 
gli rurte le arsioni d* una Mpglic« ai»cke4« piU.io* 
difFerenii , e.bu<>QO 9::io.jSP«iì)a> fiiofo « B#fl9 f io 
creder 9;chc farebbe» *ffglio, Ijetsif* «:j^J«na* 

..Ragazza.^ che inaric»(U^;A4 i\n>j^^i»a:fi«»t^ e 
perciò • • • • ; • .-, ^ . *^3^; . 

^(gi: Non tanti ^ d K^fi^ iirl<^ sflAP^^^bMdbifc^ vo* 

ftrì configli t Signora ConfiglicM m^^.fiiepofi- 

* to . ;Ritpr,n4 iW càsf*..,;chc fajò i$t atr«ifprif^f .$Quf* 
fiara ^ e dì a Fidì4UMi«iP^fe):fil»)0^DDBa^l«f|flO 
Francefe 9 mandato da ZeIotl{fot>9.jf>Wild*i:^Fbr da 
Uki la iezionc f .chism9^yt^\k9^ # e . . ^' 



ftr. Ùa^allerhia' Franccfe ^ B ii Sig. Zclotipo . . . 
Rm^. Non tante repliche . Va t e abbidifci t fé noa 

vuol . ^* • • 

Str. 'Non replico > e vacU» • vi^ . ^^ "^ 

Rug. Non può verameote' negarli /che il naturai di 
Zelotipo non (ia alquanto fofpetcofo , ma non pec 
quello mia Sorella , fé opererà da (àvia t lafcerà* 
di eflcr con eflb contenta , e felice : lo procure- 
. TÒ eh* Ella « prima delle nozze almeno i non gii 
dia giufto motivo di ritirarfi 9 e perciò ùfòrò 
quella precauzione 9 che ftimerò pih tonvenevo-» 
le 9 perchè le vìfite di Onorio non fiano tantq 
frequenti $ affinchè non gli cagionin fofpetto 9 le 
quali hanno cominciato a far qualche ombra aa» 
che a mc^ * ^ 

SCENA XML 

Bofco. "" ^ ^* ;■'• 

tidaara\ Onorio 9 e Strih^hèttif\ 

Fid. li if Io Fratello dunc^ue ti ha ordinato diriài f 
XVJi che 9 Venendo quèfto Ballerino 9 m^nda* 

to da Zelotipo V prenda da elio Iczioiie ? 
iSIrr. Ora in quefto punto ine T ha ordinato • Ma io 

però gli ho detto qualche colerella in voffroi^an- 

caggrò 9 dia non vi averebbe da difpiatere « 
Ri. E che gli dicefti ? 
Str. Che mi pareva uìia crudeltà il markarfi ad nii 

Uomo coù gelofo » come Zelotipo • 
fiA Facefti ancor male 9 perchè potrà' credere 9 ef- 

ièré (late quirite mie parole • 
Ono. Ed Bgn che ha ri^fto ? 
Str. Che io mi chctaffi f perchè non ^vèva bifogno 

de* 



td4 . ATTO 

oc' miei C0oi!gli ; ma però ha coaofdtiio in Lui 
qualche tarbameoto • 

Om. Chi sa f che da ciò non oe polla Ccguire gual- 
che caogiamemo vaotaggiofo per Voi » Madama • 

Rd^ a SPTPugb. Tu va io Cafa • e fé a cafo vcnifle 
qaefto Maeftro di ballo » coodocilo qui . 

Str: Vado .via. 

fid. Ad<flb che qod abbiamo tedimonj de* ooftri di- 
fcorfi • diremi Onorio » qual caDgiameoto erede- 
tede voi 9. che poceflè procedere dal difcorfo , 
farro da Scrìogbctta a mio Frarello » vanraggiofo 
per me ì 

Ono. Cb* ei ooii vi aogoftiafle co' faoi fofpetri. 

Vii. Ma oiuo altro oc potreAt fupporre pih vaa- 
taggiofo ? 

Ono. Porrei fupporre quello di uoo fciogtìmento del 
cracrate . » • Ma nò ; qucfto 000 farebbe di vo- 
Uro vantaggio • 

tu. Non farebbe di mio vaoraggio » perchè fareb- 
be forfè a voi del tutto iadiftereute . 

Ono. Tutto quel % che riguarda la voftra Perfooa • 
m* ioterefla talmente 9 che non ha per me ne meo 

. r ombra d^ndiiFereQza . 11 mio cuore prende i 
fuoi movimenti da quelli del voftro • Ciò » che a 

* Voi piace , mi diletta t e ciò , che vi diìlurba * 
è per me di afflizione , e tormento « 

Tti. Dunque fé ciò foiTe t lo fcio^timento de* miei 
fponfali f dovrcbb* cikt per Voi » e per me • • • • 
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SCENA XIV. 

Strmgbetta 9 e Detti ^ e poi Buonattutta 
da BalUrinù . 

Str, Olgnora il Ballerino è qui . 

Ftd, i3 £' e^Ii quello mandato da Zelocipo I 

Str. Io non so , parla in una maniera 9 che io non 
intendo niente . 

Ono. — Qpaoto male a propoìtto egli è giunto! — 

Ftd. Che paffi . 

Str^ Ora la fervo « — Ritornerei a vederlo un poco 
per gufto , ma ci farebbe da avere una fgridàta • 
via . 

Fid. Onorio, non vi difpiaccia 9 che io ammetta • 
Coftui nel meglio de' noftri ragionamenti, perchè 
quefti gli potremo continuar apprefib eoa tutta^ 
noftra comodità* , 

Ono. Come a Voi piace . 

Muo. parlando Jemprc Francefi Mademoifelle , votre 
tres humble ferviteur de la Contrcdanfe eft bien 
rcdevable k Monfieur Zelotipe » qui lui a procu* 
rè rhonneur de venir rendre hotnm^ge à une^ 
Dame de votre qualitè 9 8c de la lervir de foiw 
petit favoir fai re . 

¥ìd. SoQ molt* obbligata al Sig. Zelotipo « C a lei » 
che mi fanna qucft* onore • 

Buo. Pardonuez moi , Mademoifelle 9 fi n? vo^s 
rcfpoods pas 9 cac le diable m' emporte fi i^ eu* 
tenda un feul mot de la Langue italiennc . Te^ 
viens d'arriver tout juftement de Francct 6^ U 
n'y a plus de quinze jours, qui je fut$ parti de 
Paris . Mais 00 m* avoit dit 9 quc yous parliqp 
parfjiiAemcnc le Fraiicois Mademoifelle . 
'• Fid. 
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Fid, Òq oc voos a pas èie qq maorMge » à h perfo- 

dkion prés ^ A - , 3 D '< 

Bua. Apparemeotqttc Monfieur eoceadt le Francois 

auflì . ;. ^ . / ' r 

Ono. Vous ne vous éce^^pàs rr^mpè 9 Monfieur > jc 

Tcntcnds , & je le parie quclque pcu . 
Suo. I en fuis ravis.: nous pourtoos fairc nótrc con- 

verÌ>[ciod tout a fair A la Frào^oile • 
Qm E come inceod* Ella : affatto affatto alla Fran- 

cefe ? 
Buos^ Qp^i i Monticar ? qu* eft a$ qqc vuos ditcs ? Jc 

vous ai dit quc jc n* cntends point ritalien • 
Ono., Mais à U verjtè vous oc TcntiEjndez point ? 
può/ Point de tout , jjc vous dis : & i' en fuis bicn 

marrì . 
Ono. le vous dcnaande dooc pardon de la meptifc . 
Bua. Et bien , Monfieur t donnons à nócre convecfa- 

tioa loute la politefle Francoife en comiraenjanc 

par Ics louaogcs de la beaute » de la gcace > & da 

inerite de Mademoircllc • ' 
Ono. On n' en fauroit janaais en dire aflcz . 
Fid. le vous prie, Mcflìeurs , de ra'epargqer qucl- 
que peu 9 & de. ne vous moquer pas tant de moi. 

Je fais bien » qu* il n' y a ricn qui vaillc en ma 

pcrfonne. 
Buo. Conimene 9 pardi ? Où eft ce qu' oa peut rrou- 

ver un inerite plus eclatant que le vótrc ? Et je 

conamence d fentir » que mon coeur en eft foce 
^i^touché. 

Ono. Qììi eft celtti , qui ne le feroit pas ì 
Buo. Avoùes*ie , franchement Monfieur » vous Tetcs 

dcja plufque pcrfonne • 
Fidi Onorio at)biate attenzione 9 che il voftco cuore 

non vi faccia dir di piU di quel 9 che vi conviene. 
Ono. Quando fi tratta della ftinaa t che faccio di | 

^.' Voij^ ^ 
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Voi 9 noo poflb tacere , né dicbinttirla . E* troppo 

grande la guerra 9 che la mia pjiffioAe fa al mio 

ctoircre. 
Btto. Mais , Monfieur ^ ce n*eft pas le tems de* par* 

Icr de guerre : a prefent il faut parlcr^d' amoM . 
B4. Moniiear de la Goatredanfe » potuquoi ditet 

vons 9 qoe celuy eft' le tems de parler d'amour ì 
Bua, Parcec^u' en tòot ehtr^tien 9 oà Jl y a d'auffi 

jolie Petlonne que vous ; Tamoar s' 7 mele mal- 

grè, qu* oa en air . . 
Om. Monfieur de la Concredanfe eft fi poli 9 que 9 

8* il danfe auffi hieo qix' il parte 9 il n* y aura au- 

cun Maitre a Danfer , qui Tegale • 
fitto. Oii ^ à propos Mademoif. commeogons nòtte 

Ic^n . 
FU. Màis il faudra alter dans la Sale . * . 

Bua. Il n' eft pas necefiàire « On peut auffi bien 4jin- 

fer icy ; au contraire la verdure donne pltis de 

vivacìté , & d'amour au Danfeurs . '>v 

Ftd Gomme il vous piatta» Monfieur 9 Mais il fauc»"^ 

que vous fafchìez 9 que i' ai deja quelque petit 

commencement • 
Biio^ Tant mieux : vous poiirrez danfer TAiàiablQ 

avec Monfieur 9 qui a tonte la mine de le favoic 

a* la perfe<S^ion* 
Ftd. Sentite 9 Onorio 9 anòoc egli cooofce quanto 

fietc amabile • ^ • 
Ono. Signora 9 vi po^efte^ dfpar miar a>n me queftc 

adulazioni 9 e far piuttofto rifleflione quanto foQp 

amante . . 

Fid. Non mai quanto la fono io • ', - 

Buo^Mm que idifputfez vous «atte véoM autisea ? ' 

Om. Difputavamo fopra TAmabife • 
Buo.jQfijoiì 

Ono. Nous difputìpBs fur rAimable •; 
^ BQehpitt Gabbia Bb Bd. 
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Fid. C^#ft à dire k qui écoic le plttt ^ oa Ir moio^ 
jhabile a k favpir daqfer , 

J?»#. le gagerois , qae vous eo favez tom ics deox 
k$ fioeflès les pliu «eoats ; Min daofea^ dono le 
minuec • . 

fy. Me voìcy prète . 

Bm. AUoas Affon^r» dajjfesi «recMadeoiQifelle; 
mais qot cela foie à la Fraoi^ife « 

4>no^ CommeDC k la Firao^oile . - 

Buo.C^ ed a dire que vócre danfe foi( reglée par le 
Goeuc . 

Ono. le danferai de moo mfeox « frmcifèam 4 Ì^" 
lare • 

Buo. accwBpéfgwmdogli baHando^ cen coitkatura. Ma« 
defootfelle £aices parler ?òu8 yenx , {eguifa ballan- 
do Il faut fé dire quelqae mot eo paliàoc >> Madc- 
moif. le q' y entrevois point d'amoitr • 

Ono. in paffanm Signora > eh' ia ricjóQofca danqne^ 
io voi queft* amore « 

JFW. Il mio affetto mi da tutto racchioifò nel caorc. 

Aia ja va bieqi f fa va l|ieQ • I^a maio mentre fi 
dannala mano . Poiot de tout , Mefieurs > poÌDC 
de tout gli fa fermare Ce ferott una frandc fautc 
ea Prance % qae de ne fé regardeir , en fc donnam 
la maio . La danfe n'aaroic poioi d*agremcnt. 
R^ardeìE comme iifautiaise è^la co» Fid^n-^ 
affittatamemee ^ e in danMe la mano , is riguarda 

: irofi fiiof^ Allooa c'oft Mm» Monf. #«!•». B;i^; 
raeoanoU tan^^eBnmitfmog^ifymb^tm^ 
cmnefopra a patte f e nel veder » cbe )fi d^ml^ 
mano affetmofammt^ dice §cKt bien ^ Mtf. tote 
bieo i Mando fm per -di6rfi $utm duo Umam^ H 
faut redoubler ky la tendr^ft M«C mmmaea lo 
Mmuet Gomment ì VoM t vous Ìcpar« ÉB» vous 
f aire un complimcitt amoretti! ? - ^ 

OlMré 
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f Ono. Ce fina , font un aQcrc fois . 
Buo.. Vop$ ayez raifon » car il ne vous manque paa 

le tems d' co faire a* vdtre loiQr • 
FU. Noos oe .daofons ^amais ebfeaiblé 9 Moni, de la 

Concredanfe .^ Et bien comiiiént ecea voas conccnt 

de mot I 
Bua. Bcaacoap Madem-t & je tapporceraì fidelment 

toac a MoD^i Zclotipe , . r • 

Fid. Je vòi^ prie de h cemeccicr 9 8c de. lui faice 

mea compi tmens » 
Buo. Je ne manqaerai pas Mademof. ]e fais votre 

tres huipbleTenriceur . ; 
Ono. Ac^i^o jVIonfieur . . 

Fid. Jafqu' au revoir • 

Buo.^ Cofteì biiogaatehc abbia una Cava di amo- 
ri t fé difpeofaodofene unti agli Amanti f ne ave- 

rà da difpenfare anche alto Spofo . — via. 
Omé Qfiefto .Maeftro di batta dovrebbe ^ fé non m* 

inganno 9, aver molto credilo^ e Avventori ifu* 

aoefta Città • 
fia. Le oovkà (empre piacciona • 
Ono. E' véro » ma io non intefi fondare il mio dif- 

corfo fu corefto motivo • 
Fid. O in qual altro I 
Ono. Nella ina maniera^ d'ìnfegnarct che t ficcome 

non difpiaceva a me f cmi i?redo # che non farà 

per difpiaccre nò meno ad altri • 
FU. E pare , Oaqtào ^ mi viene io fofpetro » che^ 

coftui non fia altrimenti un vero Ballerino ; Ma 

un Mandato da Zelotipo , per ifpiare i aoftri di- 
. fcorfi , ed i fentìmenti de* noA? 1 .coaM, • 
: Ono0 Ma da che. lo dedoacte VQlJt 
Ffd. Aodiamo a ftdero iJl quei oipcelli t giacché mi 

trovo Ufi; poco ilaoca t ed if i jpotrcpio efaminar 

• eoa, più isigio i mm fofpefti . . . 
^ B b 2 Ono. 



X 



\^ 



L 



j7b Atto 

Ono. Sono a fervirvi • vatmó a fedete in due imrelli, 
cbe fono uno per parte wl vide M mezzo y ov* è la 
gabbia di un Leone . 

S CENA . XV. 

Zslotipo a parte fenza ejjer veduto » e ^DetH * 

5fe/. — XTOrrci che mi potcflc riufcire , afcofo fra 
V quelli alberi, intendere i loro àilcorfi.~ 

Ftd. Le attenzioni di Zelotipo in volere 11 mio Ri- 
tratto , e di mandarmi (]iie(lo Maellro di lullo , 
dopo il tentativo fatto fer da voi intorno alla^ 
mia fedeltà , non vi par che mi debbano eiTct 
fofpctte ? 

Zel. -^ Di qui non poflò iritendere . — j? ritira . 

Ono. Certo che i voftri dabbj hanno qualche fon- 
damento ; ma anefto non bada per gmdicarnc^ 
COI) ficu rezza . Zelofipo a. parte a un altra Ssena. 

^d. Dì più la gelosia concepita per Rodomonte a 
cagione delle carezze fattegli dal cagnolo .... 

Ono.QjìcCto proverebbe il fuo naturai lofpcttofo, di 
che non abbiamo btfogno di prove i ma non già 
che il Ballerino fia un fuo Efplorarore . 

Zel. — Né men di qui fi può fentire . -^fi ritira . 

Fii Avete ragione . Ma do^o che fono entrata in 
quello fofpetto, ho fatto rifleflìone, cheli Piéto* 
re , ed il Màeftro di ballo , par che abbiano fra 
di loro alcune fomiglianzCf e di volto, e di ftaturay 
da poterfi fofpettarc eflereuna medefima Pserfona, 
Zelotipo àpparifce da un* altra pena di contro . 

Ono. Qaefta rifleffione sì , che mi pare affai plìi giù*; 
fta • E per dir Vero, adeffo che ci rifletto t panni 
di riconofcerci io pure lè fomìgliànie , che dite. 

Pid.Ethi sa , che lo Spagnòlo ancora ? . . • • . j 

Ono., Comincio ancor io ad cflfer 'del: voftro fent^* 
mento . ^ ^'» 
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2kL -^ Né par di qiù fi capifce . — 

Fid. Ah 9 > che con uo ul Uomo farò fempi^e infeli- 
ce is*^ alzana f e ZèkHpo fi ritira . 

Ono, Ei non merita oè par da me» eh' io gli confer- 
vi fedeltà di amicizia ^ mentre di me non fi fida • 

Fid. Danque qoal farebbe la iroftra inteoxione ì 

Ono. E la voftra ? 

Fid. p j . • . • di mantener la data paiola t ed ia^ 
confeguenza la «prome0à fede • 

Om. e. la mia sdì non mancare air amicizia > ed in 
confegaenza di non tradire T Amico • fartom ri^ 
faluf arnese per parti .divérfi . 

S CE N A XVt 

Strada • 
Muggiero 9 e poi Fkriaa . 

ttug. '— ^ /'Su^^ ^^^ ^ fregnenti di Onorio f»t- 
^ V^ tea Fidaara • e talvòlta iotempefti*. 
ve 9 mi ian temere di qualche loro impròjpriA^ 
paffione amorofa 9 o almeno di qualche difguilo 
ci ZeJotipo « fé ginngeiSb a penetrarle ..Sapeàdofi 
il natui^al iibfpettpfo di Ini 9 dovrebbe Onorio 9 fé 
fofle*. Amico» ed onorato 9 aftenerfene 9 avendo 
prudenza ; ed avendo per lei amóre » iaprà inceC;^ 
romperlo con»quefta fpada « colla quale &rò con 
nc^rgti 9 quanto ci fia lontano dal caraUbrcu 
d*OBeft*Uomo . 

Fior, piangendo Uh 9 uh 9 nh . 

R^S. Olà 9 che motivo hai di piaqgere I 

Fior. La Signora • • • uh 9 uh • 

Rug. Che ha facto mia Sorella ì 

Fior. Mi ha dato delli fchiafB . 

R^g. Per qual cagione l Glie n* averat dato giudo 
motivo f perchè Ella fuol effirre aliai ragionevole» 

^ '' Bb } Fio^ 
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Fio. Qqì noD im par , che ^i. avelie tnoha <f giooe a 
me 9 potckhf che .colpa ci :ho io t fc il Ghoioo 
Zibetto* che mi aVcva mfaodato a -fipigliare dal 
Sìg. Rodomonte » mi è fcappato di naovo $ gtu^ 
fto qaaodo ero percmrare io Cafa ? 

Afff. Non è qucfto vecameoce no gran motivo ; mn 
tu dovevi ufarci pth atteoziooe • . 

Sh. «-^ Orami voglio veodicace -^ Che ci ho che 
fare io » fé le cofe qoo gli fooo andate beoe col 
Sig. Oóocio ? Perchè ioif s' era io cdlora feco $ 

- rbb da patir io } 

Ac^. Come eoo Onorio ? Che e' è (laro fra loro ? 

Fio. NoQ so ; ma ftamaciina quando le ho fatto Tim- 
bafciata , eh' Egli era per reverirh $ e che Lei lo 
ha fatto paflàre 9 ho feorico dall* Anticamera $ che 
Lai gli parlava d'Amore : Poi ban fatto un lun- 
go difcorfo fra loro t che io non intendevo, trop- 
po , e alla fine fi fonò addiuti ^ e Lei &n^ è par- 
tita tou* arrabbiata # feoa^a vokrki^ afec>ltar piti. 

Bm^. Ma hai iotefo weramcotc che parlalTero di 
Amore} 

Ha. Sieoro t e ho iotefo 9 che Lei gli ha detto » eh' 
ora 00 ttaditorc f e od ingaooatoce t d Lui §^i ha 

^ chiefto perdono ^e allora Lei fé o' è foggia • 

Hflfw -^ Ah ioiqooi^ M» fi f«o rivediitl^ed hao 
paflato isfieme di' oQovo ? 

Wh. Nm sow Ma forfè averao di poi rifatto la {«ice . 
JlHf. Tu ritoroateoe in Caf^i » e 000 patfiire. 
Fk. Vò orat *-^ Me l'In fattaa uief.aioL'haiit- 
taa Lei iC-*^ IMk ' • :• I 'e 

Mi^. A me 00 tale afirootò i Vadoi a coattrld > per 
m le mie veadcttev 
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S G E N A XVIL 

Omm\ e Detto • 

tb^. tkcoftttan^ A Tenapo v' incontro tira mona 
das* in Onorio « /\ aUaJpada , lo fteffò fs Onorio ^ 
pct gaftigarvi delle yù&ic male aiiioni • 

Ono. Saprò difeàderffii . Ma è por giallo , eh* io 
fappia 9 prima del noftro batterci » qoal motivo 
avete , e d* iogioriarmi »€ di attaccarmi cosi . 

Rt^. La voftra macchiata cofcienza debbe par ella 
paiefarvfelo . 

Cné. ha mia còfeietisa don mi rimprovera d'alcua 
errore » e fpezialmeote a riguardo voftro • 

Ri^.Com^ ubi E.vorrefte negare i voftri amori 
con mìa. Sorella , co* squali offendete ToneHà det*- 
la medefima f e tradite la mia amieisia col ttt^ 
tarla d* infedeltà al fto deftiaato Spofo ì 

Ono. Amico , perdonatemi ; Voi avete il torto ad 
offendervi di ciò » mentre io non Tho fatto ^ che 
per voftro configlio « 

Rug. Per mio coniglio ì Siete nn Sfentitor e l/i fM^ 
* nmovamenu in atto di Mtaccatto ^ td Otm'0 di M^ 
findetfi . 

Om. Ruggiero* Voi » ed io ben fapplamo > c1ml# 
coTa vaglia » e riebieda una mentita ^a a Gente 
onefta \ e ben nata ; ma io non me ne offendo 9- 
perchè non fono In Colpa 9 e fon ben^curo > che 
dopo la certesEXa de* fatti ^ vi pentirete di eflervi 
tanto contro di me avanzato . '^ 

fitt^. Ma Voi avete pure avaro T ardire di aflerir-» 
mi 9 averv' io configliato agli amori con mia So*, 
rella . E come potete ciò affermare ? 

Ono. Deponete per poco lo fdegno 9 e afooltateml . 

Rug. Vi afcolto .. 
^ Bb4 Ono. 
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Quo. Non fiete Voi qaegli , che mi avete qaefta.. 
mattina cpnfiglìato a Jcrvic l' Amico « coatratca- 
core d' una pceziofa gioja 9 con. far fopca di efTa 
quella pecioolofa efpétieQZa ì 

Riff. E che ha che far quefto con gli zmosì di mia 
Sorella ? 

Ono. Pur troppo.. Ella è quella pressìòfiffiaia Gioja 
appartenente a Voi • Zelotipo è T Amico 9 cbe^ 
con calde premuroiiffime illanze pretendeva mo; 
vermi a tentar con fimuiau affetti la coftanza di 
Eila a Tuo riguardo . Io non volli oiai accqnfen- 
tire , ripugnandoci la mia oneftà , fino^ a che non 
èbbi il voftro configlio ^..e non vidi lui rifoluto 
di fervirfi in ciò d'altri , ehc facilmente lo avc- 
rebbon potuto ingannare • 

Rug. Ma molto è differente • . • «. 

Ono. Di grazia afcoltatemi . Voi mi afficurafte» che 
fatvo il pregiudizio del Mercante 9 il Qàio onore 
non poteva patirne alcun detrimento ; ppichè 9 
la gioja refìfteva alla prova 9 e l'Amico la pren- 
deva a tenor del Contratto. 9 o non refìfteva 9 e il 
Compratore ricufava prenderla 9 ed in quel cafo 
.io eia tenuto ad entrar ne* piedi. di lui » fenza^ 

' che il Padroùe. 45 «Ai ne riceveflfe alcun danno . 
Bcco^ni dunque qua io lo Spofo di voftra Sorel- 
la 9 quando Zelotipo la ricufi . _ , 

Rug. Amico 9 ben dicefte 9 che mi farei pentito de 
traCporti della mia pollerà • Ve uè dimando per- 
dono ..riabbraccia , e rimettono le fp^de . Dunque 
Zelotipo è ftato cos* jtcn^ervio . , . . con cotltr^ . 

Ono, Moderate anche coptro dijui lo fdpgpo • Com- 
'^ patite il ftto naturai folpcttofo 9 e non lo condan- 
nate per anche . 

Rug, Nò 9 nò .- In tutte le maniere è colpevole . 

Ow. Bifogna prima cflcr certificati della fua ioten- 

, . ziouc ^ 
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ziooe per condannarlo . Io l'ho piò volte accer- 
tato della fedeltà di Fidaara verfo di lui ( non^ 
ottante che quefti finti anaori abbiano in noi ca- 
gionato del vero affetto l'un per l'altro > fenza 
verana diminuzione però de' noftri doveri ) ; Ma 
Egli non per tanto ha depofto i fuoi fofpetti , e 
ci fon de' forti dubb) , eh* ei abbia tentato varj 
mezzi per dilucidare 9 fé le mie aflèrzioni eraiL^ 
verifliche • 

Rug. Non poflb non fentirmi moflb a indignazione 
per tali fue procedure • 

Ono. Q^ietate pure il voftr' animo , ed operando 
colla folita voftra prudenza ^ fupirete ogni diffi- 
coltà • Andiamo . 

SCENA XVIII. 

Ztflotifo t e Carmccia . 

Zel. ir\^^ > Carniccia mio • benché ti abbia fem- 
\mJ pre coDofciuto galantuoiOQo , voglio far 
di te l'ultima prova ; per mezzo de' miei dena- 
ri ; ci s' intende . 

Car. V. S. mi offende ; Anche fenza denari fon ga- 
lantuomone ; ma co' denari poi , particolarmente 
fé fon molti, mi picco d'efler galantuominoliffimo. 

2!el. Non ne dubito . Or fenti • Io ho bifogno ci' in- 
tender co' miei orecchi i dìfcorfi fegreti , chc^ 
fanno fpeffo in quefto Luogo fta loro » Onorio» e 
la tua Padrona • 

Car. Ma oggi quando vi mandai a chiamare > e vi 
iotroduffi nel Parco » mentre eh' Effi ci erano » 
non gì' intendevi ? 

Zel. Non potei intender niente , perchè fi eran mcffx 
Si federe ove tu mi dicefti , che fi foglion metter 
quafi fempre i e non mi fu poffibile di potermi 

B b 5 acco- 
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accoft«f quanto bifogaava per. tfcekadi $ feaz' 
cfler veduto . 

Cor. Dunque t come faremo? 

&i. Io ho pedfaco a umi maniera ficiirtflioia » fé tu 
ci vuoi dar di naso * 

Car. Io ci darò di mano f e ài piedi «Boora t fé bi* 
fogaa .Eccomi qua . 

Zffl. Io ho peùfaro ... • • ma fopràctuctò : Segretezza . 

Car. Guardate . fafcgno di cucirfi le labbra. Me la 
cucirò a refe doppio • 

Zel. Or fenti dunque . Io ho peufato di far fare una 
Gabbia di legna « che pafa di ferro » fimiliffima a 

. quella di quel Leone del Vìal di mezzo # oyc fon 
foliti raettcrfi a federe • . 

Car, E poi ? 

Z^l. Poi f io veftitp con uiu pelle 9 e tefta da Leo- 
ne f che mi fon fatto fare 9 e tagliare a mio doffOf 
entrerò in cttà . Tu h metterai 1^ in cambio del 
vero Leone t di dove potrò benifitmo feotitc tutt' 
i loro difcorfi « 

Car. Perdinci » T invenzione è bella quel » ohe la 
puoi eflère ; chi ve V ha trovata » il Diavolo ? 

Zel. E* tutta di aia ttfta fenz' aiuto di nifiuno . 

Car. Ma di pib 9 guardate fé la fortuna vi vuol be- 
ne ; Non è neceflario 9 che facciate far la detta 
Gabbia 9 perchè io ce ne bo un* attm vuota 9 fimi- 
le9 iimiUffima a quelin 4 

Zil. Ta«o meglio ; fi potrà ut la cofa con pib sbri- 
gazione. 

Car 4 Qpolla è pronttffinoa ; e vi ila afpetcando a 
braccia aperte . Ma fé ci bifoguafle fat qualche^ 
fpefarclla avanti . . • . 

Zt:t. Eccoti tre doppie: Ti baftano. 

Car. Per le fpefe faranno d'avanzo ; Ma bifogfla 9 
che coniideriate « clic il fer vizio è grande ^ e a 
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me potrebbe farmi perdere il pane» fé fi arriVailè 

a rifapere • 
ZaL Dalia mia bocca puoi credere » che non ufcirà • 
Gin Coofiderate dalia mia • JVIa lio fenticò dire » che 

alle volte parlano le maraglie t e fé ora parlafletò 

i Lcofii ? 
Zel. Tieni via « eccoceoe 4tte altre . 
Car. Oh » ora pur purè • ÌAz quando fi ha da far la 

funzione ì 
ZjI. Il piii predo che fia poffibile ; e perciò biix>gba 

andare a prepararfi • 
Car. Aodiam pure . 

SCENA XIX. 

Scffis f € Sfringbcfta • 

Str. f\fi 9 Sig. Soffia > come fi foffia bene t 
S^fi Vi/ Oh 9 Signora Striaghetta , come fi alìbbia 

ilretco ^ 
Str. Sento » che il tuo Padrone ti tenga per rirof- 

fiargli fedelmente tutte le cofe » che lai • 
Sof. E la tua Padrona 9 perchè tu la ftringa quadrò 

puoi f a fin di far la bella vitina . \ 

Ar, Mandiamo da parte le burle • Dimmi uri poco : 

Si farà poi quello Spoializio del Sig. Zélottpo 

colla Signora Fidaura Ì 
Sof. io lo dimanderò a te y io . 
Jhr. Se (teiTe a lei, là lo farebbe pinttoft* oggi » cl^e 

dimani. 
Sof. Ma fé V è tfrnamotata é' altri t 
yRrr. Innamorata d'altri f Tei fogni tu , il mio Gio- 
vanetto , 
Sof. Che credi , che io Yé^Hà ù^xiàto ? Se Gamie* 

eia me 1* h* dotta tanta chiaro . ^ 

Str. Carniccia non Mievt dirti queito f]ltoi7ofito% 
' B di Chi? Sof 
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Sof. Di lui . 

Str. La Padrona innamorata di lai ì L'hai fognato 

^ da vero , frate! njio • 

Sof. Se m*ba detto colla fua propria bocca dei maz- 
zetto di fiori regalato a lei dai mio Padrone 9 e 
calato a lui dalla fineftra con un filo . 

Str. E ti ha a0icarato » che glie lo calaile la Signo- 
ra Fidaura 9 eh ? 

Sof. Lui non me Tha aflicucato , ma me lo fono af- 
ficurato io » perchè » chi glie Taveva a dare $ fé ii 
mazzetto era fuo di lei ? 

Str. Ah f vedi quanto fei gnocco ! Il mazzetto dopo 
due giorni. la Signora lo diede a me, perchè co- 
minciava a appafTirfi , e io lo calai ^alla fineftra 
della mia camera a lui , perchè ci vogliamo bene» 
e di il ci parliamo quando (i vuole « 

Sof. Dunque tu . , • . 

Str. Sì£. SI ; io fono la Cicisbea di Carpiccia » e non 
Ja Padrona . Ma quanto fei fciocco ! Ti pare t che 
la Signora voleilè iar T innamorata di lui ? 

Sof. Addio Stringhetta • — Canchigna bifogna chMo 
vada a difdirmi , e pretto . •— via. 

Str. Vedi come fi fanno a cavar le ciarle dagli sba- 
gli , e afficurar per vere cofe » che non fon né 
men fognate ! Ma sbrighiamoci a andar da quefta 
Scuffiara » che non fi vede pih venire . Bifogna 9 
che il Padrone fi fia fcordato di fari' avvifare^ 9 
come difiè « che averebbe fatto • 

SCENA XX. 

Bofco . 

ZdotipQ 9 e Carniccia accomodando la Gabbia » 

e Ruggiero a part^ . 

Z^t /*^Osi mi par che vada bene • 
Rag. -^ V-i Che meftan coftoro ? — 
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Car. Di qui potete intender beniifimo tutto quel » 
che dicono . 

Zd. Or bene , andiamola nella tua ftanzetta , ove 

. mi ▼cftifò da Leone ; ed entrerò poi in quefta-- 
Gabbia ; ma vorrei , che vcniflcro prefto ^ perchè 
lo ilar lì di molto tempo non mi piacerebbe . 

Car. Già il Sig. Onorio è in Cafa .-Non dovrebbono 
ftar molto. a venire » percliè qucfta è Torà » che 
fogliono iceodere per parlarti » credo io con li- 
bertà. 

Rug. — Ora capifco . — 

Zt^l. Se mi chiarilco Ruggiero può trovate un altro 
Spofo per la lua |Sorella : Né con tutte le fuc 
sbravazzate gli riufcirà di farmela prendere . 

Car. Ma vedete : Egli è fiero ♦ e rifoluto ; e tiene 
motti Bravazzoni al fuo fervizio . • r % 

^ Zifl. In quefto particolare me ne rido : Non mi tara 
paura . 

Rug. — Vedremo . — 

2^1. Andiamo dunque » e sbrighiamoci • 

Car. Si , sì , e facciara prefto , perchè ci pofla riu- 
fcir la coCa bene . via . 

Rtq;. Chi avprcbbe mai creduto in Coftui tant* ingan- 
no? In iòmma è un pefTuno trattare cou Gente a 
quello fegno ftrana , e fofpectofa . Ma non ne ce* 
rterà fenza il dovuto/gaftigo , e infegoamcnto . 
Troppo grand' è TofFela, ch'ei fa a me ♦ e a 
mia Sorella » mi fento infiamma? di ('degno il cuo- 
re t a fufcitarmi alla vendetta . Dubitar della vir- 
ih di mia Sorella f e volerne far prova in qucfta 
focosa } Ah iniquo,! fra non molto ti farò cono- 
fccrc » chi fia Ruggiero t via . 
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SCENA XXL 

Z^lótèpo da Leonfi » e Carniera . 

Cor. va a rivedere la Oak- /T^Osi mi pare t che vada 
èia per pigliar tunpo . V^ a maraviglia . a Zelo ^^ 
tipo , eh* è dentro Venite » venite Sig. «Zeloiipo » 
racco va bene, sbrigatevi prima che venglrto giii . 

Zel. camminando colle mani , e co* piedi « Noa dovrei 
eflèr coDofciuto , dod è vero ì 

Car. Se vi vcdelle io quella ibrma qaakbe Cacciator 

' da Leoni , non prom;etterei per la voftra pelle ; 
mz entrarete preÀò qua in Gabbia . 

ZeL Eccomi • entra mOaòiia . 

Car. Guardate di farbeo la parte da Leone »^ fé vo» 
lete eiter creduto tale . 

ZtfL Non ne dubitare^ perchè fono ftaro untf meuT 
oretta a fcuola da lui » oflervando tuct' i (uoi gè* 
fii f e modi di fare, 

Car. Eh ; badate bene pecòt che npn vi fcappi qual* 
che ventofità generale , ot qualche àodo ài toflè » 
perchè farebbe fritto Taglio • Ma eccogli . lo 
Darò qùaggib olerei pef obbligarli a venir piii 
facilménte in coftafi^ù • ^ 

S C E N A XXI L 

' Fidaurà » Onorio ^ e Carnicda d^fe^ che nU^a 
cfprar (juatcófa , come di pattare . 

Ki. TTO gran piacere i che il detto ineratc^avs- 
JljL * to da Voi con mio; Fratello , (ia tbimi- 
nato SI felicemente . 

Ono. lo pcendo da ciò otttm'angurìape'nofiriamori. 

Wid, Volendo noi parlar di effi , è meglio t cht ci 
pon^hiamo in quei feditori » per allontanarci da 
Cac&iccia % acciò non e* intenda . Ono. % 
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Om. Dice '1 vero, ilodiaoio pure • 

Cor. — Ve , fé gH ho foambofati pet dar nella Ku 
goa • Ora poflo andarmeoe bel bello t fenza che 
paja mio fatto .via. 

F$d. Vi confclIbOoorioy oh* io fono It pih cornsen- 
uca Donna • che viva « La yoAct priona dicbta- 
razione amorofa mi aprì gì' occhi per oilèrvare in 
Voi molte amabili qualità v che per avanti ofler* 
vate io non avetf : Qpeftc poi dagli oochi fcefe al 
> ctiore^ me r hanno talmente accefo d'affetto per 

. . Voi 9 che paffò con gran pena 9 ed inqaietudinc^ 
qoelle ore 9 che vivo da Voi lootam • Si vcde^ 
ZfioHpQ far delli fcurci . 

OmK Amabiliffiaa Fidaiiaa no» vogltaae aceendermi 
da vantaggb. con sì obbliganti efpteffiooi 9 chcL« 
pnr troppo Io fono fenza qnefte , Io ho femptc^ 
ammirato in Votia bdle^za del volto » nia mol- 
to pih quella, dello fpirito 9 e di tante voftrcu 
virth ; ma il timor di difpiac^icvi d^ peìm? t e di 
poi quello di mancare alle Leggi della mia amt« 
cizia con Zelotipo 9 me ne hanno femp re impedi- 
ta la dichiarazione • 

Fid. Dunque dovrò a; Zelotipo anche quefta obbH* 
gazione di pih 9 die. ve ne fece fafe9. benché fint:r9 

' la prima^ apertura . Zglou fa de^ mimmentifiram . 

Ono. Senza le fue preghiere 9 e premurofiffime iàan* 
ze non, averci cereamente aedito cotanto . 

I9dl. Benedico dunque quel peofiero 9 che gU venne 
sa tdfta di pregarvi . . • • Ma che giova a nói .un 
affetto 81 tenero 9 e fcambievole 9 fc voi/dalku 
ginflr LejSgi delt^ amicizia 9 io dalle Sagrofantc^ 
di Spofa 9 iiaaia obbligati a refitiaietlo ? 

0no. Oitìrè 9^ beHa FiAMMra > quegli affetti 9 che do* 
vaebbQocfti per mi. la noAm fomma delizia» 
fono al soft 1:0. fomoio tormento •. Voft non potete 
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io niuo conto eflcr mia » né io eflbc vòflro «. 

Rd^ Ah , che par troppo è ciò vero . Si albana » 
fifuzs perifccflarfi molta da Zf/ori^o . Maledico 
dunque quel penfiero, che. poc' anzi mi fece be- 
nedire r amore , perchè meglio èra per ooU che 
fofte dato per Tempre nella voftra innocente taci- 

• tucoirà. ' ' 

Onó. Ah , che per vvler elfer troppo buon*. amico f 
fon refo fommamente infelice t . 

fid. Or come refiftere a tanta pena » \a. tanta paffio- 
oe t La noftra^virch avrà ella tanto malore « • • • 

Ono. Sì 9 virtuòOiTtma Fidaùra t voi non airete a du- 
bitar della voftra . lo sì » che potrei temer della 
mia . Laonde perafficucatmene f ho rifólutò par^ 
tirerà quefta Città pei non pib . . %\ / 

fìd. Partite da quefta Giuà* e lafciar me infelice?.... 
Si 9 sì partite Onorb » e partire io quedo momen- 
to , per rifparmiare al mio cuore . • • . 

Onó. Addio dunque^ per feni pie • .^ ;^ 

SCENA XXIII. 
, [Rf^gkro , f Detti . 

Rug. OBrmate Amico 9 non partite ^ ^ 

Ofio.^ J7* Lafciate , k:he altrove mi chiama iin fom- 
mo ioteréfife della mia quiete . 

Rug. Non dovete partir per anco . Vi voglio fpct- 
tatote di un fatto » che vi recherà piacere» e ma- 
raviglia inficme • .... r 

Quo Vi'obbcdifco . 

Ibr^. Vói fa pete con quanta cura » e diligenza r io 
abbia confervato 9 e fatto- caftodire fin. qui quelle 
> Fìefc 9 e qùal compiacimento « e glorialo ne ab- 
bia ricavavo ^ non folameote pel genio mio nata- 
f ale ^ ^quttilé bcftie » e per h rarità di cilè in mie- 
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- ùì Paefi ; ma molto più per cflcr cileno ana dimo- 

ftrazione della boatà del Bri di Tuoifi vccCo di 

ine . 
Ono. Tutto mi è noto \ ' .^ ^ 
Rug. Or fappiatcy ( e qui ftàliai^mara viglia ) che per 

un total cambiamento dell* animo mio, ho rifolu- 

to disfarmi in prima di qael Leone , qui accenna t 
* ov*è ZelotipOf cne da me era in tanta (lima tenuto. 
Ffd. E perchè » Fratello ? Vi prego di non far ciò , 

Io mi divertìfco molto in vederlo • 
Rug. A non disfarfene vi potrebbe una volta cflere > 

anzi certamente vi farebbe » di grave penat e tor- 
mento. * 
lìd, E come ciò . 
^Rt^* Lo faprete , e ne averete gio)a , e confolazio* 

ne • E perchè oggi ha fatto tutte le fuc prove di 

offendermi t voglio la fua morte • 
Zel. — Oh povero me j — 
fìJ. Non dovete prtfndeiVi pena di ciò , che tenta 

una Fiera , crudele di fua natura » quaiido quefta 

è imprigionata , né può nuocervi . 
Zel. -^ Che tu fia pur benedetta ! -^ 
Rug. Nuocerebbe certamente , e a me , ed 8 Voi • 

Olà . fa fegno alla Sema agende vengono due or* 

moti di Jcòiopp0 con òaffì . Venite fuori colle vo- 

ftrearmi. 
Uno. E perchè f Amico » uccider quél povero ani^ 

male 9 eh* è il piacere della Sig. Fidaura ? 
Rug. Per dare a Voi , e a Lei il divertimento 4i 

quefta caccia . Sb mettetevi air ordine « ai detti 
due aifynatt . 
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SCENA XXIV. 

Cantàccia , e Detti .■ 

C^r. correndo fi getta A H Sig. Padrooc , non fac- 
ili fìeii di Rug. /\^ eia per amor, del Cielo • 

Rug. Ah (ccUeraco» per re ancora ci farà il gaftigo; 
Jevamiti d'avapd . agU armati f £ voi ftace atteo* 
ci al mio cenqo • 

Car, -^ Al» morirà come una bcftia il poverino . -^ 

fùL, ^' poOibil Fraicllo 

Rug. Non dccorr' altro 9 vo* disfarmene • 

Ono. Ma fi porrebbe • . • . 

Rm^ Tutto lenratc io vano . Sii voi agli armici « 

, tifare $h il cane : prendetegli mira alla te^a 9 fta- 
te attenti alla mù VPCC f 

Zel. Ahi « ah Sig. Raggjcro o^mnì^mOé P^ &te 

. riluce 9 che Toq Zelotipo , Tutti fanno m^<^^^^^^ 
fuor che Carmccia ^ Rug. ì a finge . 

Rug. Come ! Che prodigio è qucilg ì f acgofia alla 
Gabbia colla fpada sfoderata . Ora vedrò (00 ^ne* 

, fta Ipada 9 le fei un Leone 9 o uop fpirito * 

Zel. Ab perdono j perdono « Non fon né Tun 9 oè 
l'altro ; ma Zelofipo Sofpettpfi» che avevo ad eG- 
fer Cognato • 

mxig. Zelotipo mio Cognato ? a pamic. Cavalo fuo«> 
ri . h cava dalla G^^ia . Qpk avAQti . Voi Zelo- 
tipo ? E come li dentro in queOa £òrma ? IjS perchè? 

SSel^f^t h p^;ì^i4 f che mi era venuo in teila da 
far da Leone. 

Rug E perchè ciò ? - ^ 

JS&rA Per ptovar come nno è 9 qnando sì è animale. 

Rug. Voi 9 per farne la prova lo fiere reftaco da ve- 
ro . Or bene ; Io che avea già rifolnco 9 che pri- 

ma« 
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ma di ""^Qcfta fera iHia Sorella foffc fpaTata , ho 
determioato ch'Ella lo fia in quello pùnto . Perà 
sb ; né fi faccia :fi pugnane' alcilna alla mia deter-^ 
tpinazióne i altrimenti con qur ftà fpada « . • • 

2^1, Eccoini , eccomi ; qoa ci replico . va per daNe 
lamàm , , 

Jiu^. Come > eemerario , kifólente | Gredefefte^ tihe 
io foflt co^t iqfenfato da maritar mia Sorella ad 
qna B^flia , ad ùnà Fiera ? Che direbbe St'MÓQ-^ 
do ? che io ho fpofato mia Sorelfa ad un i^ane • 
Ma vi par di doverlo né mcn jpeqlare ì 

ZpL Iq credevo » che lo votelle in tutte le mmie^c t 
e pergip m\ accordavo . . .del refto • • • 

Ufi;. Io ho Tempre avuto in peqfiero di accoppiarla 
con un lJoq>o difcreto « e ragionifvole , e la^iò » 
però voi Sig. Onorio datele pur la oianq di Spolo ^ 

FU. IMla fensa il confenfo del Sig. S^lotipo • . • • 

9isl. Sì f Signora , mi contento arciconcento » e pttr-f 
chò il Sig;. Ruggiero fi compiaccia di faWartiir la 
vita 1 non foUmente vi dèi il mio* conlenfi mento» 
perchè gli Uonqini cotne me non fon da Moglie ; 
ma di pih vi vo' far' Eredi dr. tutto il milo , per* 
che vi ho^iconofciqti due fedeliirimi, e galantùo-^ 
ipini , Q VI fiele innamorati pei la mia pa;i;2Ìa , ' 

SCENA ULTIMA, 

9tfm^kefta ^ e fai Bumamm t r Defti . 

Str, Ctgaotra « la Sco£5ara , . . , wdenào Ztl&tìfo , 

O cbe^ cT^i^ un Lsotte. Ahi , ahi t aiuto J » 
Fid. Non aver paura , 

Bua. Cerca Carniccia . fifpaventd Ohimè , Ohraè l 
Fid. Non vedi , che q^ucllo è il Sig. S^clotipo , 
Jftw. Come ì^ 

Rug. 
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Itug. Pioalnieace mia Sorella è Spofa 

Bua. Spola d' un Leooe ? 

itr. lyuoa bcftia? 

RhS. Spola del Sig. Onorio 9 e perchè • so che ciò 
fiegae eoa gran foddisfaziooe dell'uoo 9 e dell* al- 
tra , non iroglio 9 che per adeflò fi pacU del ga- 

. iHgo doTuco a Caroiccia , Io fceleraco . 

Car^ inginoccbiato Sig. Padrone la fupplico . . • • 

Qao\ Stg. Ruggiero ia grazia mia la prego a perdq- 

. :P?irglj.. .... " [ 

Rug. NoQ pollo negare 4 Voi cps* aJcQoa » Sig. Onq- 
no ^ parcicolacmeote nel preleote tempo . \ 

etto. Per ogni buo» riguardo \ e quiete di mia cof 
icienza » dimando aacor io perdono » fé mai avefll 
cpmmeliro cola difpiacevole ad alc4|ao. 

Hug^Echi Tei tu ? 

Bùo.' Un poetino 9 che ha i* jnBbatifnq >. ^ ripocri* 
aìV.a^doflPo 9 né ù puoi aiutare : un pò di darità a 

r qw&o ftorpiato 9 che oqq piu>l raucagUccc U li- 
.t^ofina 9 ca*à. calca ta/ix terra.. 

È,t§g. Ah 9 cu dunque lei queU' intame • • • • 

Fi4^ pi grazia ^ Fratello j non fuo^a«e quello tem- 
po di letizia. 

Rug. Come a voi piace • Ma voglio elTere informato 
di tutto • 

Buò. Signore 9 k volete faper tutto quel 9 che ho 
fatto di furberìe* non baAan. quattr* ore di tempo « 

Bug. Sarà ben dunque intender tutto con comodità « 

&l. Dal racconto di tutte le mie Ihavaganze 9 ca* 
gionate da^ fofpetti di gelosia 9 intenderete- come 
per quella mi Ione in fine iabeHialito 9 ed entrato 
io Gabbia • 
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